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CAPITOLO I. 



LB OMRIONI POLITICHB. 



w oi uscite pur ora dai pacifici ricinti della famiglia o delle scuole, 
ed entrale ai consorzio civile in cui l'clA vostra ed i vostri studi 
vi fan luogo; ed eccovi intorno un discorrere, un disputare, un 
contendcre,un rabbuBarsi, un commuoversi universale, irrequie- 
to, tumultuoso, da farri grandissima meraviglia. Se voi ne chie- 
dete la cagione, udrete rispondervi: la libertà umana, la libertà 
di eoteienza, la Ubertà della parola, la lovranità del popolo, la 
nazionalità, il progretto, cd altre più cose di questa maniera. E 
voi vedrete un nuvolo di rostri prossimi, abbandonali alla ma- 
gia di questi cari nomi, gittar per essi gli ozi degli studi, la dol- 
cezza della pace, gli afletli più soavi della famiglia, il vigor de- 
gli ingegni e degli anni, e fino la salute, c fino la coscienza, e 
fino la vita medesima. Onesto nuvolo di vostri prossimi vi invi- 
ta a seguitarli, anzi quasi di violenza vi sforza ; perocché altri- 
menti voi vi sentireste colmar di conliimelie, c ributtare come 
un vile, come un codardo, come un odiato propugnatore di an- 
tichi pregiudizi, come un nemico della umana perfettibilità, della 
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gloria nazionale, dulia pabbliua prosperili, della pubblica Teli- 
citi, od almeno come un miserabile pusillo. 

lo incontrovì dunque in questo punto, e innanzi cbe quel 
nuvolo vi ravvolga ne'suoi tumolii, pigliovi per mano, e prego- 
vi di sostare un poco, e domandare almeno che cosa vogliano es- 
se veramentt significare queste portentose parole, alle quali ( pe- 
na il disprezzo, o la maledizione, o la persecuzione ) voglionvi 
pronto ad immolare ogni cosa. Qui siccome voi vedete, trattasi 
di affare gravissimo, essenziale, supremo. Sieno pur chi si vo- 
gliono coloro che vi allettano o vi minacciano, non potranno far- 
vi carico per una domanda cosi discreta; perciocché io penso cbe 
assai di quc’vostri prossimi sieno per gentilezza di urbanità, per 
intendimento di speranze, per vigoria di ingegno, per forra d'a- 
nimo, per potenza di volontà, degni di riverenza. È sono tanto 
fermo in questo mio pensiero, che di buon grado piglioli anche 
per giudici in queste poche cose che verremo fra noi discorren- 
do. Sicnci dunque solo cortesi della libertà di pigliare ad esame 
sì fatte loro opinioni. Nulla più di questa grazia noi chiediamo 
loro nel nostro trattenimento. Essi forse faranno le meraviglie 
a queste mie parole; cercar per grnzia la libertà di esame nelle 
opinioni politiche e civili ai zelatori della libertà, ai propugna- 
tori della libertà, ai martiri della libertà ! Pure vogliano solo 
per poco ractlere gli occhi sopra assai de’ loro segnitatori, de'lo- 
ro compagni, dc'loro maestri ; ed essi medesimi li vedranno cosi 
inurbanamente, e vorrebhesi dire, così crudelmente intolleranti 
di tutto quanto non accarezza, non encomia, non inciela i pen- 
samenti loro, che non sopportano la più lieve contraddizione sen- 
za indignazione manifesta o manifesto beffardo disprezzo. 1 libe- 
rali discreti cbe noi ci siam pigliati per giudici non vorranno 
impugnare un fatto cotanto frequente, cotanto manifesto, e cui 
essi forse più di noi deplorano e condannano. Per la qual cosa 
noi pensiamo che essi non troverebbero ragione di contendere a 
noi quel diritto del libero pensare nelle cose politiche e civili 
cbe essi professano come fondamento di tutta la loro Glo- 
sofia. 

Ma quegli indiscreti di cui era prima ragionamento, tosto 
che siano condotti alla prova, rinnegano vituperevolmente co'fat- 
ti questo fondamento della moderna sapienza, mentre all’ atto 
stesso lo predicano a parole, con isfàcciata menzogna, il loro Id- 
dio. Essi con incredibile prepotenza voglionvi ad ogni patto con 
esso loro. 

Essi poi, quantunque tutti universalmente vogliono rifor- 
mare le presenti condizioni dell’ umano consorzio, pure sparti- 
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•conti in naolte e diverse fazioni cominciando dai liberali meno 
avventati ì quali vogliono conformato ogni cosa a libertà, salve 
però quelle che non pajono potersi riformare senza indurre a 
manifesto pericolo i supremi elementi di quel consorzio mede- 
simo cui essi credono di recare a felicità. Altri poi fanno a me- 
no di questa riserva, e pigliano il nome di radicali, che è quan- 
to dire.' loglilori fino alla radice d'ogni antica disciplina ; e Gno 
dalle radici rinnovellatori dell' universo mondo politico. Togli- 
roento che alcuni { i comùn<i<i) producono Gno alla privata prò- 

B rietà, Gno alle private nozze, Gno a qualsiasi religione, Gno a 
>io medesimo; sicché voi avrete potuto vedere per le pubbliche 
gazzette annunziato il grido uditosi in più di un luogo : abbatto 
Dio; tira rinfemoHI ^ questi sieno uomini o sieno demoni non 
è qui a contendere. 

La distanza dunque dai primi agli ultimi è inGnita, ma pu- 
re tutti sdrucciolano per la medesima ria; e perciò li riconosce- 
rete tutti a queste due note. Tona delle quali si è la censura cui 
essi ingegnansidi trovar sempre contro tutto quanto procede dal- 
la autorità tanto civile che ecclesiastica, censura con cui, senza 
forse avvedersi, avvelenano a poco a poco tutta la società fra cui 
essi vivono, e tutta levanla negli animi alla poca riverenza, quin- 
di al disprezzo, quindi all'odio, quindi aH’aperla ribellione; l'al- 
tra nota si è che nessuno di essi è mai contento di qualsiasi inno- 
vazione cui invocavano ieri come il supremo dc'loro desideri, cui 
freddamente lodan oggi come cosa buona ma poca, cui vilipen- 
dono domani come vile e spregevole e manchevole troppo a loro 
disegni. E di tal passo tutti vivono la vita straziando sé stessi e 
gli altri. — Tutte queste sette dunque ( ommessi i pochi che Iro- 
vansi ne' liberali di buona fede e che noi abbiamo tolti per giudi- 
ci ) voglionvi di violenza innovatori a modo loro. 

Se essi proponessero una tale dottrina alla vostra conside- 
razione, alla vostra deliberazione; se vi invitassero pur anco nr- 
Lanamente a farne tesoro; se vi venissero ragionando della con- 
gruenza, della opportunità, della necessità di si fatti loro concet- 
ti, di s) nuove e strane cose, voi potreste, voi dovreste compor- 
tarli, comecché i più violenti fra essi vi si mostrino manifesta- 
mente illusi ed aifatturati da una idea che ciecamente gli sforza 
a que'loro consigli. Voi potreste bene venir loro por bella manie- 
ra ragionando della incongruenza, della immoralità, dell' impos- 
sibilità di tali consigli; ma non dovrebbevi fuggir mai parola di 
risentimento o di dispetto o di disprezzo, o tale in qualsiasi mo- 
do, che signiGcassc scemati qoe'cristiani ed urbani riguardi che 
loro devonsi come a persone rispettabili, come a prossimo vostro 
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cui dovete sempre, qnanlo voi stesso, onorare ed amare. Ma essi 
non sono osi a questi doveri di umanità, di civiltà. Essi voglion- 
vi essere padrmi I 

Or pare che voi potreste chiedere d’onde si piglino essi que- 
sto mandato di supretnazia e di ditpolismo sn di voi, non es- 
sendo essi altrimenti che privali cittadini quali siete voi? potre- 
ste domandare d’onde derivino essi in voi questo si strano dove- 
re che abbiale proprio a volere quello che essi vogliono, ed a 
non volere quello che essi non vogliono 7 potreste domandare in- 
somma percnè quella libertà che, per quanto vai la vita, non 
vorrebbero comportare punto menomata ne’ loro pensieri, non 
abbiate medesimamente a possederla lolla intera anche voi nei 
vostri, i quali potrebbero ^r avventura essere differenti de’loro, 
potrebbero anche essere contrari 7 Ed ove fossero tali, perché 
dovrebbero essere da loro condannati, maledetti? condanna e ma- 
ledisione che non risparmierà nemmeno la persona a cui profes- 
seranno tosto aperto odio, o cui spregeranno con ogni maniera 
di vilipendio, ^no cose nuove, incredibili, ma pur vere! E più 
incredibili vi parranno ancora pensando che questi sono co- 
loro che assordano il mondo col grido di libtrtà e di indi- 
pendenza ! 

Queste considerazioni non avrebbero a parere, nemmeno 
ad essi medesimi, dettale da spirilo di parlo o da malivoglienza 
nessuna; perocché, per quanto amino essi perdutamente que’loro 
disegni, non è a credersi chea mente riposala non abbiano ad 
iscorgere diritte e logiche si fatte conclusioni. Per uscir dunque 
di queste conclusioni vi diranno che essi difendono la cauta del 
popoloedell’umanilà,e che quanti non sono con essi, stanno con- 
tro a questa causa, e perciò pongonsi per sé stessi fuori della 
legge, e debbono perciò gridarsi traditori, od almanco abban- 
donarsi al disprezzo come vili schiavi che sospirano all’antica 
barbarie. 

Ma queste sentenze solenni assolute, sono esse vere? .... 
Voi noi potete domandare. Qne’ maestri il dicono, e basta. Se io, 
se voi noi crediamo, o punto ne dubitiamo, noi perdiamo la qua- 
lità di prossimi, noi meritiamo la loro indignazione o le loro 
beffe e tutti i soprannomi che prorompono da quelle indignazio- 
ni e da quelle beffe; soprannomi che, oltre al|a incomportevole 
petulanza, vi manifestano anche una leggerezza, una scempiag- 
gine che vi parrebbero impossibili in genti che si pigliano a lo- 
ro posta la missione di riformare il genere umano. 

Eppure la causa del popolo e della umanità potrebbe pare- 
re a voi, potrebbe parere ad altri, potrebbe anco parere alla 
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magfiorania del genere amano, lnll'a//ra da quella che essi vi 
metloDO innanxi come Unto sicura ed infallibile da essere uu vi- 
tupero il dubitarne. 

Essi tutti ripongono questa causa nelle rivoluzioni. Or que- 
ste non possono essere scusa tumulti, senza sommosse, senza 
guerre. Ma queste cose tiran seco di necessità le nimicizie, gli 
odi, le vendette, le persecuzioni, lo strappar le genti, dalle pa- 
ciBcbe officine, dai pcifici campi ; il sospingerle ai tumulti, 
all’ armi ; l’esaltare le loro menti ad una politica nbbriacbez- 
za che nessuno potrebbe sapere ove sia quindi per riuscire ; 
sicché il più delle volte immola fìn’anco que’medesimi che l’han- 
no provocata ; il gittar iu quelle genti medesime lo scontento del 
proprio stato ( sciagura sempre terribile! ) ; il muoverle a spe- 
ranze vane, indefinite, tumultuose, a superbie, ad ire, a fre- 
mito di indipendenza da ogni legge divina, ecclesiastica e civi- 
le. Ora paro a voi ebe in queste cose possa essere veramen- 
te la causa del popolo e della umanità ? A voi noi può parere. 
Anzi l'incongruonza è tanto solennemente manifesta che essi me- 
desimi gli innovatori, fino i più esaltati, fino i più furiosi lo con- 
fessano. E in vero, come mai le calamità più spaventevoli che 
possono incogliere ai popoli ed aH’omanìtà potrebbonsi dire la 
causa loro 7 Pur, sapete? essi vi trovarono l'uscita. Sicché vi di- 
ranno che i fruiti benedetti di queste spaventevoli calamità non 
possono essere raccolti che dalla seconda o dalla terza generazio- 
ne; 0 che perciò la generazione presente deve immolarsi al bene 
di que’futuri pronipoti. E non pensaste mai che io dicessi alla 
ventura immolarsi; perocché, lasciando anco stare tuli i terribi- 
li disastri che seguitano di necessità alle rivoluzioni volute ad o- 
gni patto 0 direttamente o indirettamente da tutti guanti gli in- 
novatori, vi furono puro e vi sono ancora di presente alcuni mo- 
stri fra loro i quali proclamarono e proclamano anche pnbblica- 
menle colla stampa, essere necessità sterminare tulli i sacerdoti 
tutti i ricchi, tutti coloro che per età oltrepassano i quarant’an- 
ti; perocché in lutti questi, a foro dire, sono più o meno invi- 
scerali pregiudizi che non potrebbonsi togliere altrimenti; c che 
solo per questa via crescerà una generazione tutta novella da cui 
rimosso ogni pregiudizio { così cbiaman essi i doveri più sacro- 
santi, più essenziali alla umana natura, alla umana società) ri- 
mosso ogni pregiudizio religioso, politico e domestico, vivrà bea- 
ta nella prima libertà; il che vale a dire, vivranno pienamente 
da bestie. 

Questi infernali deliri, questa ferocia più che da tigre, cbia- 
man essi la cauta del popolo e deliumanilà! ! Ma questi scellera- 
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ti cui in luogo dell' anima, come dice Dante, tien vivi e governa 
ed agita nn diavolo deirinfemo, sono pochi e sono abbominati 
per fino dairunitersalilà de liberali medesimo ; quantunque ( a 
dir il vero ) ogni liberalismo che si scompagna dalla religione 
pongasi in qualche modo per quella stessa via, e cammini, sen- 
xa pure avvedersi, verso quella bestiale monomania d'ugni iicen- 
xa sema intoppo alcuno che la freni. 

Tornando pertanto alle sole calamità a cui , secondo tutti i 
liberali, dchbe sottomettersi la generazione presente per prepa- 
rare una condixione felice di liberti) alle generazioni successive, 
noi diremo che un tale sagrifìcio sarebbe sempre poco meno di 
una vera follia. Ma ponete pure che fosse anche nna virtù eroi- 
ca, ponete che fosse quella madesima del Vangelo : Nessuno ha 
maggior carità di colui il quale dà l’ anima sua pe’ suoi amici ( la 
quale sentenza però sarebbe qui fuori di luogo perchè essa ri- 
guarda la salute spirituale de' nostri prossimi e non le utopie li- 
berali ) ; ponete pure, io dico, che fosse anche questa medesima 
del Vangelo, essa però non potrebbe proporsi che per mero con- 
siglio, come è quella del missionario, del cenobita, del monaco, 
delle suore ; i primi de'quali, travalicando i mari e recando ai 
btirbari la redenzione e la civiltà, gittan la vita perduta ne' de- 
serti dei selvaggi, e gli altri, rinunziando alle soddisfazioni ed 
agii agi della vita comune, ed amareggiando i loro giorni di au- 
sterità e di penitenze, supplicano le misericordie e le benedizio- 
ni del Signore sopra sè stessi e sopra i loro prossimi, ed a questa 
angustissima missione di inestimabile soccorrimcnto all'umana 
società consacrano interamente la vita. Or parrebbevi savio 
colui il quale volesse forzarvi a farvi missionario, o cenobita, o 
monaco, perchè così verrebbe salute e civiltà ad altre genti, 
verrebbe maggior tesoro di grazie sui vostri prossimi 7 non 
parrebbevi questa una violenza alla vostra naturale libertà, 
nna prepotenza incomportabile contro la vostra naturalo indi- 
pendenza nella elezione dello stalo? Eppure, a giudizio di mol- 
ti, potrebbe parere a^i più grande, assai più opportuna, assai 
più verace filantropia , l' andare a smarrirsi nei deserti di 
nn altro emisfero per redimere dalla barbarie milioni dei no- 
stri prossimi presenti e viventi, che I' olTerire in sagrilizio tut- 
ti quanti .gli infiniti beni della pace e quelli pur anco della vita 
medesima pel lontano ed incerto cresciniento di una Inmnlluosa 
libertà politica o civile alle sconosciute generazioni dell’ avvenire. 
Perchè dunque gli innovatori non vorrebbero essere obbligali a 
farsi missionari, a farsi eremiti, a farsi frati, e poi vogliono ob- 
bligar voi di violenza a farri liberale o radicale o comunista, 
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mentre è manifesto che quelli più che questi sono consacrati al- 
la vera, alla santa cauta dtl popolo e della umaniM ? 

£ diceva poc'anzi /ontano e incerto il crcscinienlo di una 
libertà fatura a cui questi vorrebbero sagrifìcali tutti i beni ine- 
stimabili della pace presente ; perocché chi gli assicura di un co- 
tale futuro crescimcnio ? Le storie sono maestre che delle cento 
volte, r una appena è riuscita a tale scopo ; e tutte le altre vol- 
te i tumulti delle rivoluzioni che si levarono per la libertà, riu- 
scirono alla tirannia : e il secolo nostro è sì fecondo di tali esem- 
pi da voi medesimi uditi od anche veduti, che mi dispensa dal re- 
care gli esempi antichi. Dunque il far gitto doloroso della quie- 
te, della pace, della prosperità presento, qualunque ella sia an- 
che minimissima, per una speranza lontana, debole, erronea, in- 
certissima di alquanta maggior libertà, anzi con assai probabili- 
tà di riuscire a peggio, sarà questa la cauta a cui voi dobbiate 
di violenza consacrare Gnoia più intima opinione dell' animo vo- 
stro, sicché appena il dubitarne debba dare agli innovatori il di- 
ritto di intullarvi con oltraggi di matti soprannomi, o di villano 
disprezzo ? Questo deve parere, senza dubbio, Gn anco ai meno 
perduti fra i liberali uno schifoso egoismo, una vituperevole su- 
perbia, una incomportabile prepotenza, una sfacciata tirannia se 
mai altra v’ebbe al mondo. Eppure non é parola su quelle lab- 
bra ebe non maledica all'egoismo, alla superbia, alla prepoten- 
za, alla tirannìa 1 Vedete acciecamento di una passione che so- 
perchia! vedete smarrimento di ragione e furia bestiale di orgo- 
glio I 

Forse troverete ancora alcuni i quali, per uscire di una 
tanta contraddizione, soggiungeranno ebe, siccome l'opinione lo- 
ro se non é quella di tutto intero il popolo, è però quella sicura- 
mente della di lui maggioranza, cosi voi dovete soramettervi ad 
essa, perocché il popolo tovrano pronuncia i suoi decreti per la 
volontà delle maggioranze, o perciò chi levasi per opinione in- 
contro a queste, levasi contro la legìttima sovranità, e deesi per- 
ciò riguardare come traditore. Ua questo è assai più miserabile 
pretesto ancora che I' altro non fosse di cui si è parlato più so- 
pra ; perocché non affermano essi medesimi che le politiche isti- 
tuzioni liberali, per questo appunto sono le migliori, perché in 
esse è consentila l’ oppotizione ; anzi non solo é consentita , ma 
anco di necessità la si vuole, alGoché da tate contrasto sfavilli 
più splendida e più sicura la verità ? E in fatto girate uno sguar- 
do a tulle le assemblee costituenti e legislative che oggidì inon- 
dano r Europa , e voi troverete in tulle quante l' opposizione so- 
lennemente costituita, e Gn' anco per ispeciali e determinati seg- 

Pic«. Bibl. • IX, 2 
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gi spartita nelle puLbIicbc aule come in campo manifestamente 
c solennemente raccolto per contendere colle maggioranze. E do- 
po tutto ciò potrebbesi dirancora delitto la privala opinione con- 
traria a quella delle maggioranze, fosse ancor di pochissimi una 
tale opinione, fosse anche la vostra sola come già quella di Cas- 
sandra ? 

Altro è cbe in uno Sialo regolarmente c debitamente co- 
stituito libero, le leggi votato dalle maggioranze sieno di obbligo 
per tutti, altro è cbe sieno d' obbligo anche le opinioni delle mag- 
gioranze. Sul primo punto per ora non si contende, quantunque 
la Democrazia pacifica stampasse nel maggio del 1849 : le mag- 
gioranze non sono onnipotenti, sicché una maggioranza regolar- 
mente e eoslituzionalmenle formala può dare un tal volo che giu- 
stifichi pienamente l' insurrezione contro di lei ì notale bene, li- 
gliuol mio, questa grande confessione in un giornale radicalissi- 
mo quale è quello di Consideranl, c comprendete come essi vo- 
gliano ad ogni modo soperchiare, sieno pur multi o pochi ; il re- 
sto del popolo non è per essi che gregge vituperato cbe dee se- 
guitare in catene il carro del loro trionfo. Ma che altro faceva- 
no dunque i tiranni più insolenti, i despoti più assoluti ? Ma per 
tornare al nostro assunto, noi, ad onta di tali incredibili contrad- 
dizioni nclledottrinc radicali, crediamo chele statuite dalle 
maggioranze legalmente costituite obblighino anche le minoran- 
ze ; ma non potremo giammai credere che rechino un ugual do- 
vere anche le opinioni. 

Ma è egli poi anche vero che le opinioni cui vorrebbonvi 
imporre i liberali di qualsiasi fazione , siano proprio le opinioni 
delle maggioranze? noi credete. Il primo, il più fatale degli er- 
rori di tutti coloro che si abbandonano ad una passione politica 
si è quello di persuadersi cbe tutti gli altri sieno presi della me- 
desima passione sì fieramente come lo sono essi. Ed è perciò che 
esse ad ogni «osira anche ragionata, anche lieve ed urbanissima 
obbiezione vi gitlan innanzi come argomento insolubile ; il po- 
polo lo vuole, oppure, le maggioranze lo vogliono. Ma chi è che 
testimonia ad essi sì fatta volontà del popolo, o delle maggioran- 
ze ? nessuno, fuor quel loro consorzio di liberali pigliati alla me- 
desima passione i quali faranno eco aifermando anch’essì come 
il popolo lo voglia. E per tal guisa si vengono rinfocolando fra 
loro : fino a credere per intima persuasione che tutto il popola 
o la grande maggioranza di esso sospira ciò proprio che essi vo- 
gliono. Ma uscite un poco di quelle loro congreghe , a cui li 
T.mnano le simpatie liberali ; uscite di qne' branchi di proletari 
che loro vendunsi a speranze e spesso anche a danaro ; e il popo- 
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10 non sa nulla, non vuol nulla, fuorché la pace e la tranquilli- 
tà e la sicurezza della loro'famigliuula, de' loro campi, delle lo- 
ro ofliciiie, delle loro industrie, dei loro lavori. Chi da questo 
cose lo disturba, ha pur da renderne gran conto alla società, al- 
]’ umanità, alla patria, a Dio medesimo ! I convegni degli oziosi, 
le brigate che accolgonsi per simpatie di sette, lo società segre- 
te, le propagande politiche, non sono il popolo ; sono i disturba- 
tori del popolo, sono i demoralizzatori del popolo , sono le vere 
le grandi calamità del popolo ; sono quelle minorante superbe , 
sfacciale, ardimentose, prepotenti che pigliansi il nome di popo- 
lo, e con esso pigliansi un diipolitmo feroce il quale predicando 
libertà calpesta ogni libertà che punto gli contrasti fin anco nelle 
sole opinioni , o frapponga un dubbio a farsi in tutto schiava a 
quella prepotenza. E talora fu tanto solennemente manifesto che 

11 nome di popolo era uturpaio e che i sommovitori erano in una 
minomnxa smisurata, che essi medesimi noi poterono rinnega- 
re. Ma qual parlilo si appigliarono essi mai ? si arrovellarono 
fieramente, secondo loro usanza ; ^ anzi che rimanersi e tacere 
innanzi alle autorità delf univertale, amaron meglio, come è det- 
to innanzi, maledire disperatamente ai loro più solenni principi, 
e stampar ne' giornali e predicar dalle tribune che le maggioran- 
le tono stupide e che bisogna ridurle per amore o per forza al 
loro meglio ! ! E se talora si accorsero che il popolo vero nelle 
elezioni de' suoi rappresentanti era per isceglierc persone che 
pensavano altrimenti da loro, gridarono, tumultuarono, insulta- 
rono, rovesciarono i banchi de'presidi, minacciarono le vite degli 
elettori c degli elctli(tanto stimarono la volontà del popololje per 
tal modo conseguirono alla fine essi medesimi i mandati popolari. 
E da questi mandati poi, per petizione di principio, vennero a 
provarvi che l'opinione loro è l'opinione del popolo. Che se poi, 
ad onta d' ogni loro prova, non riuscirono ancora a conseguire 
tali mandali, essi vi saran venuti dicendo che fu lutto vitupere- 
vole trama e vituperevole mercato dei nemici del popolo ! E co- 
si vorranno provarvi che le innocenti, le sante elezioni, non pos- 
sono essere che quelle le quali per qualsiasi via riescono a for- 
zare il popolo a trascegliere alcuno di essi. 

Ma di questa cosa parleremo largamente altra volta , aven- 
dola ora appena toccata per dimostrare che gli innovatori non 
possono imporre alla vostra opinione nemmeno per il pretesto 
della maggioranza popolare. 

Per quanto ò fin qui dello però non si vogliono offendere 
le persone di coloro che levansi a tanto strano orgoglio ili vole- 
re ogni licenza per sé, ed ogni tirannia per gli altri. Vuoisi bia- 
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5Ìinare, vuoiti vituperare il fatto colo coi nessuno può negare. 
Le ptrtone possono essere assai stimabili, c possono non pertan- 
to essere entrale con buona fede in idee meno che rette, le qua- 
li radirandosi poi nella molla vigoria d’animo che ritrova- 
rono, procedono innanzi senza piò por mente che possono es- 
sere in fiTore (c chi è sulla terra che noi possa essere? ); e sen- 
za punlO‘ considerare che forse vi sono altre idee più giuste, più 
conformi anche al loro intendimento il quale in prima sarò stalo 
senza dubbio, retto e buono. Non ponendo mente a queste cose, 
fermano io loro cuore più risoluti essere giuste, essere santo, 
essere inJecliltabili, essere in tutti necessarie quelle opinioni lo- 
ro ; essere il loro scopo impreteribile, e non esservi altra via 
per giungervi. Allora quella opinione diviene fatalità. Tutto 
quanto fa appena vista di levarlesi incontro essa odia, assale, 
ributta, calpesta, abbomina. Allora non è più diritto ragionare, 
non è più amor del meglio, non è più cariiò di patria, non è più 
compassione degli oppressi: allora ò passiono cicca, impetuosa, 
furibonda : non è più nemmanco uomo per essa chi non la ap- 
plaude e l’accarczza e la seguita! 

Quanti ho io già veduti di questi infelici i quali ad una 
minima parola di contraddizione fremono, smaniano, imperver- 
sano c vi colmano di contumelie ! ma se questo miserando or- 
gasmo dell'animo provenisse da una ardentissima febbre che a- 
vesse colla la persona, parrebhevi ella cosa da andarne in colle- 
ra, o da vilipendere l'ammalato? non moverebbevi anzi a solle- 
cita, ad amorosa compassione per gnarirlo?Or le febbri dcH intcl- 
lelto saranno forse (la meno di quelle della persona? e quantun- 
que, a dir vero, in quelle più che in queste v’abbia sempre col- 
pa r ammalato il quale si lasciò di volontà sua impigliare, non 
troveranno esse però compatimento in un animo ben fatto? È 
febbre l’ira, diceva un santo Dottore, è febbre l’invidia, e mor- 
talissima febbre la superbia. K questa, che è altro mai che feb- 
bre di superbia c di smisurato orgoglio ? 

Tutto questo ho dello perchè vi sia manifesto a quale mise- 
rando lino possa una passione |iolitica precipitare animi quanlun- 
<|ue egregi, i quali più non s'accorgano nemmanco che farneti- 
cando dì c notte per la libertà c per l’ indipendenza , c pensando 
di consacrare ad esse la pace, la famiglia, la sostanza, l’ingegno, 
la vita di cui fan gillo, sono essi medesimi per sì fallo modo ti- 
ranni, che fin col pugnale vorrebero spegnere la libertà c l’ indi- 
pendenza in tulli quelli che pensano altrimenti da loro. 

Io conobbi alcuni de’ più infiammali, i quali raccolti in sé, 
c sedala un poco (|uclla monomania che fieramente li esagitava. 
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c meglio perciò aperti gli ocebi deirinlellello conobbero e con- 
fessarono quella incredibile contraddizione, la quale essi medesi- 
mi affermarano non potersi proprio con qoalsiasi argomento 
( fuor quello di una fierissima c cicca passione ] escusare. Que- 
sto giudizio fa gran peso, ed è novella prova ebe molti di quei 
sommovitori sono savi nel fondo, ma avendo ingegno forte, ani- 
mo pronto, e gagliarda sete di gloria, c speranza di conseguirla 
col gillarsi a cose nuove, io cui il desiderio e la fantasia pingo- 
no ogni bene, vanno dietro ad esse ingannati, come i peregrini 
riarsi di sete vanno dietro a que' laghi incantati ebe appaiono ta- 
lora io mezzo alle sabbie del deserto. Ha a quella libera e posa- 
ta meditazione, di cui è detto sopra, a quella ponderazione sce- 
vro in tutto da passione, a quel primo riconoscimento della /i- 
bertà di opinione anche negli altri, molti di quegli entusiasti per- 
vengono assai tardi, molti anche non pervengono mai. 

lo qui mi rivolgo a que’ medesimi che non vogliono punto 
calare all' esame ponderato, c libero da ogni passione, c che for- 
se a questo nostro discorrere sonosi già levati in ira,e ci chiama- 
no vili, venduti ai tiranni, nemici del genere umano; e perdo- 
nando loro ogni insulto, li preghiamo solamente che, in luogo 
di contumelie, non dispiaccia loro di recarci pur anche un solo 
argomento che innanzi alla logica stia saldo a provare che io, 
che voi, che tutti gli altri uomini siamo obbligati di pensare co- 
me pensano essi ; che abbiamo da sommetterci come gregge di 
bruti, senza punto zittire, alle opinioni loro; che essi sono i si- 
gnori del pensiero, c noi dobbiamo essere indeclinabilmente gli 
schiavi. Se in questo domandare v'abbia pentodi indiscrezione, 
e se alcuno che smarrito non abbia il lume dell' intelletto possa 
recarselo ad onta, giudicatelo voi, e io giudichino coloro fra 
i liberali cui abbiamo posti arbitri in queste nostre famigliari 
disquisizioni. 

Fin qui fu condotto l’ argomento in riguardo solamente a 
coloro che vogliono rieo2u:ionipermigliorarc le politiche e le ci- 
vili condizioni, e vogliono di violenza che la vostra opinione va- 
da con essi loro. Ora è a dire alcuna cosa anche di coloro che vi 
useranno le stesse violenze per indurti all' estremo opposto e far- 
vi credere che tutto quanto si innova al mondo è male, e deesi 
perciò fuggire. Sicché vorranno che voi abborriate lotte quello 
mutazioni o modificazioni che qualsiasi legittimo governo verrà 
opportunamente indnccndo nelle vigenti legislazioni, aiutando e 
seguitando così lo svolgimento intellettuale c morale de' loro po- 
poli, e provvedendo sapientemente ai bisogni delle nuove con- 
dizioni che da quello svolgimento medesimo si derivano. Essi 
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vorranno persuadi'rvi che qiiesic cose suno improvvide conces- 
sioni allo spirito di innovazione, il quale, dove appena gli si len- 
lino le briglie, imperversa, c non è più forza o sapienza umana 
che il governi. Or voi potete bene consentir loro che questo è 
vero quando le concessioni si fanno agli illegali conimuovimen- 
li, alle esigenze sediziose, alle aperte ribellioni. Allora corre la 
sentenza di quel filosofo il quale affermava: a La prima conces- 
sione con cui cala un governante alle illegali esigenze dc'govcr- 
nali, è un primo gradino ebe egli fa per salire al patibolo a. Ma 
altrimenti è da giudicare quando un legittimo governo, senza 
pretensioni che gli facciano forza, ammoderna, per se stesso que- 
gli statuti cui la sapienza de' maggiori trovò opportuni a’ tempi 
loro, ai loro bisogni, ai loro costumi, alle loro abitudini ; c per 
ciò «o/o gli ammoderna, perchè que’ tempi, que’bisogni, quei 
costumi, quelle abitudini, più non sono ma tramutaronsi ad al- 
tre diverse od anco contrarie condizioni. 

V ha però smisurata differenza ne' perigli che corrono que- 
sta, e quelle altre estreme opinioni di coi è detto più sopra. Pe- 
rocché le priuie, seguitando le loro superbie, si lusingano si be- 
ne di ridurre gli uomini ad un nuovo paradiso terrestre, ma al 
tempo medesimo mettono anche a repentaglio la pace pubblica 
c privala di cui non t'ha bene più grande sulla terra; ed anzi che 
alla beatitudine promessa riescono più spesso a tale nabisso di 
mali cui non valgono lunghissimi anni a riparare ; o dove anche 
colgano qualche fruito, esso è sempre compro a tante lagrime da 
impietosirne fino i cuori più duri di que'sommuovilori medesimi 
se avessero cuore per le calamità di coloro che non sono farneti- 
ci per le rigenerazioni da loro promesse, e perciò da essi tenuti 
manco che uomini, e spesso anco odiati, od almanco avuti in i- 
spregio come gregge da immolarsi ai loro capricci ! 

Ma i devoti alla quiete dei lunghi anni ; i rassegnali ai ma- 
li presenti nel timore di mali assai maggiori ; i sospiciosi d'ogni 
nuovo pensiero per l' esperienza che ci corre innanzi agli occhi 
che a' nuovi pensieri seguitarono, presso che sempre, in politica 
nuovi disastri; questi uomini all'antica inclineranno per avven- 
tura alla pusillanimità quando i timori sieno soverchi, quando i 
sospetti sieno esagerati. Ma pure per essi nessun' anima è contri- 
stala. Ciascuno, per essi, riposcrebbesi in quelle abitudini che 
crescendo cogli anni fan leggieri c nemmanco avvertiti que’ di- 
sagi politici c civili, cui i seguiiatori delle opposte opinioni non 
sopporterebbero in loro superbia a costo della vita. Saranno per- 
tanto in errore que' timorosi, ma il loro errore non costerà la- 
grime. Tuttavia non perdoneremo loro ove volcsserci di fona 
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consenzienti a' loro consigli, quasi per essi soli splendesse il re- 
ro. Non è mai savio colui che in queste cose si crede infallibile, 
e danna quant’ altri noi seguita ciecamente senza investigazione 
ebe il persuada. 

Ma non vi pigli gran pensiero di questi timorosi ; perocché 
essi primamente sono I’ uno il mille ; cd oltracciò, se voi pensa- 
to e discorrete altrimenti da loro, brontoleranno un poco, vi 
compatiranno forse come inesperti delle cose del mondo, ma non 
verranno alle contumelie dell’ ira, allo spregio beCTardo, agli odi 
della persona, alle persecuzioni, al pugnale. 

Per tutte le considerazioni Gn qui condotte non è già che io 
pensi di venirvi per ora a stogliere risolutamente da niuna delle 
opinioni che sommuovono di presente l'umano consorzio. Una ta- 
le conclusione ripugnerebbe alla dottrina di cui veniamo discor- 
rendo. Per le cose dette vorrebbesi solo desiderare che vi pia- 
cesse di non consentire che ninna di tali opinioni vi si venga a 
radicar nell’ animo prima che l’ abbiate ponderatamente conside- 
rata, e senza prevenzione niuna, riposatamente da voi medesimo, 
e col consiglio de’ migliori giudicata ; sicché non vi gittaste cosi 
alla cieca ad alcuna di esse o per vincoli di amicizie, o per so- 
miglianza di studi, o per moda che ne corra, o per forza di esem- 
pi, o per altrui improntitudini ; perocché un giovane cattolico e 
savio non va dietro con leggerezza a questi incitamenti in cose 
che hanno una smisurata influenza sulla religione, sul costume, 
sulla pace domestica, sulla pubblica felicità. Egli éaquestc pon- 
derate considerazioni, egli è a questi riposati giudizi che tutta 
l'operetta vi invita. Essa non é che una sfuggevole esposizione 
delle più gridate dottrine politiche e civili che vi si levano d’in- 
torno e si provano di trascinarvi ad ogni modo con esso Ioro;ma 
i cenni gittali in questo capitolo vi avranno già fatto capace a 
recare un savio giudizio su coloro i quali non vorrebbero que- 
sti esami, ma vorrebbonvi in cieca balia dei loro consigli come 
un giumento ; quasi essi fossero i Ggli delia verità; e voi e quan- 
t’ altri movessero un dubbio sulle loro sentenze fossero privi 
dell’ intelletto. 

E solamente in questo senso vi ha libertà nelle opìmoni; nel 
senso di considerarle, di ponderarle, di giudicarle ; non mai nel 
senso che un cattolico possa liberamente appigliarsi a questa o a 
quella anche allorquando rimangonsì al solo concepimento del- 
r animo e non escono per nulla all’ operare. La legge santissima 
di Dio e la sana morale della GlosoGa non consentono al pensiero 
deliberato se non quanto é secondo giustizia e secondo carità. Le 
libertà dunque delle opinioni debbono rimanersi nc’limiti deH’in- 



Digitized by Google 




16 

vi'Sligare, nella sola c sincera ricerca della veri(i. Più olire non 
v' ha arbilrio nessuno. E che 7 polrcbhe egli un cattolico volersi 
la libertà dell’ errore 7 II pigliarsi l’errore conosciuto o il segui- 
tarlo è Iraviainenlo volontario, è colpa inescusabile quantunque 
non vi seguiti opera niuna. Anzi è traviamento è colpa anco il 
solo trascurare le prudenti, le diligentissime investigazioni della 
verità laddove trattasi di grave argomento morale a cui si volga 
o la deliberazione o l’ opera. 

Che vi parrebbe dunque di coloro i quali di si fatto colpe 
non si pigliano pensiero, quasi la coscienza non s’ avesse punto 
a brigare nelle opinioni civili c politiche 7 Eppure trattasi in es- 
se de’ rapporti tra I’ autorità e la sommessione che sono i supre- 
mi principii dell’ umano consorzio ; trattasi dei rapporti fra lo 
Stato e la Chiesa pc' quali si fa piana c fiorila od ispida c lagri- 
mosa la via alla santificazione de’ credenti ; trattasi del pubblico 
e del privato costume, della pubblica c privala quiete; trattasi 
delle condizioni de’ commerci, delle officine, dell’ agricoltura ; 
trattasi delle vite c delle sostanze de’ cittadini ; trattasi insomma 
di tutto quanto collega e prospera o discioglie c perde 1’ umana 
società : c non v' ha luogo la coscienza 7 

So in altro argomento che non fosse politico o civilc,avendo 
già voi discorso una vostra opinione, in un crocchio di persone 
confidenti, senza nion fine cattivo, ma solo per significare acca- 
demicamente una vostra convinzione, veniste in appresso a sape- 
re che quel discorso, senza che mai il poteste prevedere, condus- 
se in fine ad un omicidio, ad une spogliamcnto, ad un gravissi- 
mo danno altrui : sareste voi proprio quieto nell’animo vostro 7 
riposereste voi sempre tranquillo 7 o non provereste piuttosto 
come un’ascosa spina al cuore 7 come una tacila amarezza della 
vita 7 come un pentimento che darebbe qualunque cosa per ri- 
cattarvi da quel malaugurato discorso 7 Eppure voi non avreste 
forse la minima colpa anche lontanissima di quel maleficio. Ma 
quel sangue sparso, qucH'amara desolazione di un infelice, quel 
pianto sconfortalo di una famiglia, correrebbero troppo spesso 
al pensiero, sconsolercbbonvi troppo spesso la pace dell’animo 
vostro ; nè possono fare altrimenti gli animi gentili e costumali. 

Or, figliuol mio, ponete che voi, entralo in una opinione 
politica la quale vienvi avversando a poco a poco al Governo, vi 
lasciaste andare ad un libero decorrere conforme all’animo vo- 
stro, sicché le parole corressero spesso alla censura delle sociali 
condizioni presentì, all’encomio dì condizioni diverse, a deside- 
rii di ammiglioramenti, di riforme, di emancipazioni, di più 
larghe libertà ;-benediccsle e invidiaste a que’ popoli che si leli- 
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ziano di tali beneficii ; difendeste, lodaste i promotori di tali in- 
novazioni : egli è manifesto che quanto più voi siete persona per 
ingegno, per istodii, per probilà, per pubblira riputazione sti- 
mabile, tanto più quel vostro d’iscorrtre, ilie vi parrà al tutto 
innocente, potrebbe, senza che voi punto ve ne avvedeste, cre- 
scere a poco a poro in altri i medesimi vostri politici risenti- 
menti, i medesimi vostri desideri! di innovazioni ; quindi da 
coloro cui r opinion vostra piegò in prima, quelle commozio- 
ni d’animo passerebbero in altri, c quindi in altri e così via via 
vorrebbesi quasi dire, fino in infinito, sinché il dispetto contro 
il presente ordine di cose siasi fatto quasi universale, o possano 
pigliarselo come tale per pretesto gli irrequieti, i discoli, i som- 
movitori, gli spasimanti a cose nuove : ed eccole società in tur- 
bamenti, in tumulti, in arme, in conquasso. 

Suppongasi pure che il vostro malcontento lasciato iscorrcre 
a discorsi abbia lievissima parte in que'rivolgimenli, l'abbia anzi 
tanto lieve che anche senza di esso, sarebbero medesimamente av- 
venuti. E che perciò? Per parte vostra la causa fu posta. Saranno 
nel caso vostro migliaia di migliaia; nessuno d'essi avrà colpa che 
pnja grave; que'migliaia di migliaia vi dovranno dunque parere 
innocenti qual vi credete voi. Ma appunto que'migliaia di migliaia 
insieme con voi riuscirono a questo, che per sé stessi, o per im- 
pulso che ne pigliarono altri, spensero ogni riverenza ed ogni 
sommessione alla pubblica autorità ; vi levarono contro gli ani- 
mi ; accesero la ribellione. Non altrimenti avviene di quel fiume 
il quale cresce, c straripa, c devasta le campagne; esso si accolse 
insieme di infiniti rivolctti che, laddove nascono, son nulla; sic- 
ché nessuno d' essi potrebbesi mai più dire generatore della fiu- 
mana ; anzi, pigliati ad uno ad uno, direbhesi che sicuramente, 
quandanche esso non fosse, l’ innondazionc sarebbe tuttavia, o 
non sarebbe punto minore. Eppure sono quelle centinaia e mi- 
gliaia di piccioli rigagnoli e non altro che portarono in fine la 
devastazione e la rovina. 

Fin qui parlavasi delle persone che rimangonsi a sole paro- 
le famigliari e privale, e che, per quanto vale il mondo, non en- 
trerebbero mai in un pensiero di rivolta ; parlavasi delle perso- 
ne le quali in ciò solo mettono a qualche angustia la coscienza , 
che non considerano come col censurare ad ogni ora i consigli 
della pubblica autorità, ne sminuiKono a poco a poro la stima 
e r amore ; e colla stima e V amore, la riverenza; e con questa, 
la volonterosa e coscienziosa sommessione ; e con questa infine , 
r obbedienza medesima ; crescendosi, ad un tempo, in riscontro 
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l' avversione d'animo, la uialivuglienza, l'odio aperto, 1' aperta 
riircllionc. 

Se tanto può dunque in si falli argomenli il semplieu di- 
scorrere con persuasione di una vostra opinione clic censura il 
prescnle c sospira a novità, che vi parrà poi degli scritti divol- 
gali colle stampe all'universale? che vi parrà dei convegni rac- 
colti a rinfocoliirc queste politiche c civili antipatie? che vi par- 
rà del consigliare, dcH'ajulare, del promuovere soiniglievoli ran- 
cori? che vi parrà finalmente del levarsi in qualsiasi maniera al- 
l'opera? Certo che in quei primi, di cui è dello sopra, i rimorsi 
saranno minori. Que'tnmulli, quelle calamità, quel sangue che 
sono per seguitare stringeranno meno ad angustia le anime loro; 
ma pur le stringeranno! Or che sarà degli altri? So bene che si 
i primi, si i secondi (fuor quelli che apertamente impugnan l'ar- 
me) vi diranno che essi abborrono all' intuito dai tumulti; dalle 
calamità, dal sangue; che interni imcnto loro si è ebe ogni cosa 
venga a compiersi nella concordia universale; che rifugge l'ani- 
mo loro dalle violenze;chc solfrircbberoogni civile sopruso piut- 
tosto che liberarsene colla morte, fosse anche d' un uomo solo , 
colla mina di una sola famiglia, col pianto sconsolato di un solo 
infelice. Ma basterà egli questa intenzione di non voler il male , 
ove fosse anche sincera, ove fosse anche veramente risoluta? Ri- 
cordavi che, secondo la saoienza degli antichi miti, Pandora 
(cosi le favole chiamarono Èva) non fu colpevole che di una lie- 
ve compiacenza ed Epimcnidc, di una lieve curiosità: ma quelle 
leggerezze valsero a'dilagar la terra di miserie e di pianto; e 
nessuna forza umana più non valse a raccogliere e serrare que- 
le imperversanti calamità ond'è il mondo ancora in affanno; e 
le tempeste isfuggile dalfotre di Ulisse per somiglicvole legge- 
rissima colpa de'curiosi navigatori sconvolsero il mare dall'imo; 
e non valsero forza o sapienza a racquetarlo, finché i mali ac- 
corti e invano pentiti ricacciasse alle spiagge d'Eolia. Or ne gli 
sconsigliali nocchieri, nè l'incauta donna volevano punto di tna/e 
per sè o per altri. A scattar l'arme basta un soilio; a raltencrne 
il col[io non valgono i macigni. 

Ma per uscird'ogniaugustiaequietar l'animo riposcrannosi 
forse altri. nella coscienza, che I' opinion loro non solo rifuggiva 
dal male, ma per ìntima convinzione cercava il bene-, che era a- 
mor del prossimo; era desiderio di migliori condizioni civili; e 
fino di maggior libertà alla Chiesa;e fino di maggior gloria a Dio 
possono eglino essere cose più oneste e più sante? Tutto ciò sta 
bene. Ma qui sorge quel domandare, se uom possa metter opera 
o di desiderio, o di consiglio, o di mano ad un divisamento che 
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può mcdpsimamonle riuscire a rine saiilissimo (mI a reo c perrer- 
co? Basterà egli in i|uesla incertezza la rolla inlenzione? il desi- 
derio del intgliot l'abburriinenlu all'eveutuale riuscita sinistra ? 
E questo domandare incalzerebbevi più ancora se le probabilità 
non fossero veramente in bilico;ma l'induzione del ragionamen- 
to sull'iiidole e sulle condizioni degli uomini che nelle politiche 
innovazioni pigliansi le parli più attive c più ardile, incli- 
nassero la probabilità al paggio; se insieme alle induzioni del 
ragionamento, venisse, l'esperienza che è s) grande e si auto- 
revole maestra in ogni cosa, e si ponesse aneli' essa sulla lance 
del peggio-, sicché fosse quasi impossibile che questa lance non 
traboccasse: che risponderchbesi a quel terribile domandare, nò 
già fallo al catechismo, ma fatto anche solo alla naturale one- 
stà? lo penso che la vostra saviezza non entrerebbe in alcuna du- 
bitazione: essa vi sforzerebbe alla risposta: che in tal caso l' in- 
lenzione anche santissima non assolve. 

Se dunque il prudente dubbio che a quc'desideri del meglio 
accarezzali, promossi, avviali airelTcìlo, potrebbero anche segui- 
tare turbamenti, odi, persecuzioni, tempeste civili, perigli mo- 
rali e rcligiosi:se un tale prudente dubbio, io dico, vi ritrarreb- 
be dal procedere innanzi in un desiderio ritolto interamente al 
bene; e non ritraendovi (se esso riuscisse al peggio ) provereste 
all'anima vostra un'amarezza inconsolabile d'aver in qualche mo- 
do data lena ad un commuovimcnlo di cui solo Iddio conosce 
latte le terribili conseguenze onde grondarono tante lagrime, e 
forse corse tanto sangue:chc direste voi di quella bc5lcmroio(1]che 
uscita daH'infurno è venula oggidì a tanta tracotanza da sedersi 
maestra di pubblico diritto io alcuni circoli popolari, in alcuni 
giornali periodici, in alcune opere dannate, e fino in alcune tri- 
bune legislative; la quale bestemmia è questa, che il fine legitti- 
ma i mezzi"! Il che è come dire che non sarebbevi più scelera- 
tezza sulla terra che non potesse farsi legittima ove con essa pa- 
resse ad alcuno di poter conseguire uno scopo, a suo giudizio , 
commendevole. Chi potrebbe u?/ora entrar mallevadore della vo- 
stra sicurezza, della vostra vita? della vita e della sicurezza dei 
vostri più cari? laddove ad alcnno entrasse in cuore che sgozzan- 
do voi, che vituperando i vostri, che abbruciando la casa vo- 
stra, che devastando le vostre sostanze, verrebbesi a riuscire ad 
un fine, perlai credulo buono? Voi, fìglinol mio, raccapricciate 
a questi deliri della perversità. Eppure il nostro secolo va lordo 

(1) Beiletnnua q'ii ecl aUrovc non è pigliala nello strcUo senso (eo- 
logico, ma sibbene nel sen^o volgare ebe signitica una propoaiaiono inao- 
ieme contro una rerilà manifesta. 
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auclie (li questi vituperi; perocché bc tali depravasioni non sono 
nuore nel mondo, è tuttavia nuova la perversità di alcuni tri- 
sti che le divol|;ano allo plebi senza ribrezzo e senza vergogna. 

A questa sentenza non è molto dissomiglievole l’altra che si 
enuncia con quelle parole che furono sempre sulle labbra e nel 
cuore degli empj;(u«o ciò cAc gtoca è iccilo. Sentenza che adagiasi 
nella corruzione di tutto le passioni, che si prostituisce ad ogni 
vizio più laido, ad ogni ing iuslizia, più sfacciata, ad ogni iniquità 
più vituperevole. Essa fu sempre il retaggio di Satanasso. Co- 
minciò colla seduzione di Èva, e seppellirà l'oltiino ribaldo che 
verrà sulla terra. Essa è la schietta c nuda morale delle bestie. 
Eppure il credereste? non ha molto che leggevasi nelle gazzette 
come questa diabolica dottrina fosse stala proclamata dalle rin- 
ghiere di un pubblico Parlamento in una della nazioni più co- 
spicue del mondo; nella quale nazione se non seguitasi a parolu 
il volo di quel perverso oratore, avvisano alcuni che seguitisi 
a' falli in assai de’ procedimenti politici : tanto l' inferno va gua- 
dagnando sulla terra! 

Ecco gli eccessi a cui, principalmente nei tempi di turba- 
menti sociali, possono pervenire le opinioni degli uomini, in- 
sultando alla ragiono umana, alla dignità umana, alla natura 
umana, e ponendosi co'lupi, co' porcelli, e colle jene del de- 
serto! 

Questi estremi ho io toccati perchè vi sia manifesto a che 
riuscirebbe la libertà delle opini'ini, ove ella si emancipasse dai 
più severi dettami della probità, della coscienza, e di quella e- 
tema legge che non solo indirizza le opere degli uomini ma i 
pensieri ancora più reconditi. Luteiate i pensieri pessimi, diceva 
il Profeta, e Iddio benedirà a questo popolo, e lo terrà dalla sehia- 
tiludine, e lo farà felice nella sua terra. 

Or qui lasciate dunque che io vi domandi, se vi possa pa- 
rere saviezza di giudizio il mettervi per questi politici turbamen- 
ti che vi esagitino miseramente la vita; oppure sia por piacervi 
meglio il volgere tutto l’animo a quella sapienza che sollevasi 
al di sopra di lutti i civili tumulti, che ne’ sublimi insegnamenti 
della religione e della pietà studia alla prestanza degli umani de- 
stini, che coir riempio e colla parola migliora gli uomini, e que- 
sti fanghi delle passioni civili spregia, come dicea Orazio, con 
fuggenti penne, e levasi alla gloria immacolata della virtù cui 
non ecclissa I’ eternità? Questi sono i padri della patria, gli ami- 
ci dei popoli, i benefattori della umana società, i benedetti dal- 
le vegnenti generazioni. Ma a che, per converso, riusciranno tut- 
te le maraviglie delle nuore Olosofie, tutti gli eroismi delie fre- 
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neulì libertà; tulle le Lealitudiiii de’popoli deniocralizrati ; tal* 
le le letizie de’ trionfi e le ire rabbiubO delle sconliltc ; tutto il 
soperchio delle tracotanze o le amarezze delle dispettose umilia- 
zioni ; tutti finalmente questi aflaimi ciiili e politici in cui tanti 
giltan la vita ? 

Se, come intorno al feretro degli antichi Egizi convenivano 
a giudicare il defunto lutti coloro cbe avevano a lagnarsi di lui, 
cosi intorno al feretro di questi agitatori dovessero convenire 
tulle le ombre, per cagioii loro, trapassale di vita : tutte le ma- 
dri disperate e tutte le disperate spose a cui furono tolti o i fi- 
gliuoli o i mariti ; tulli gli infelici cbe dulia dolcissima pace do- 
mestica furono travolti ad inconsolabile desolazione; tutti i dere- 
litti a cui, chiosi innanzi i commerci o le officine, non rimase 
più pane;tulle le famìglie perturbate, sperperale, disfatte; tutta 
la gioventù sviala, demoralizzata, perduta : quale sentenza usci- 
rebbe mai da tale sindacalo ? Io non so, se quella di Montalem- 
bert, che t zommuoviVori dei popoli tono i peggiori de’peggiori dt- 
linguenli. Ma quantunque gli uccisi per loro colpa tacciono nei 
sepolcri ; quantunque il crepacuore delle madri e delle spose si 
nasconda ne’ recessi inconsiderali delle domestiche pareli, quan- 
tunque le lagrime della sventura grondino non vedute nc’rcmoti 
chiassuoli o nelle rustiche capanne ; quantunque l’aberraroenta 
giovanile perdasi nelle letizie dei clamorosi convegni o nelle ire 
delle battaglie ; quantunque iosomma, a chi non medila il vero, 
nulla appaia di tulli questi mali : saranno essi perciò roen veri? 
E se non v’ ha il funerale sindacato degli antichi Egizi, non vi 
sarà queir altro sindacalo a cui credo io, a coi credete voi, a cui 
crede ogni altro che non sia al tutto bestia? Oppure di questo 
giudizio che giudica le. giutti zie usciranno eglino salvi per gii al- 
beri eretti in sulle piazze a crescere la licenza?o perle costituzioni 
recale a violenza sui troni ? o per voti universali divulgati alle 
plebi, facendo arbitri della patria chi non ha patria ? o per le 
ire contro i re ed i pontefici? o per lo sperpero dei gesuiti ? o 
pel dileggio, per la maldicenza, e fin talora per l'odio aperto con- 
tro tutto il clero, contro tutti i pii, contro quanti sono veramen- 
te cattolici? o pel Vangelo interpretato i/o loro, e fatto perciò co- 
dice dì bestemmie inudilc, insultando cosi a Cristo cbe ai eoli 
itpotloli e loro tueeettori ha detto : Insegnale il mio Vangelo a 
tulle le genti ? Ma non mov iamo innanzi in questo domandare , 
perocché ci sì riversano forse già addosso maledizioni e vituperi. 

Poniamo anzi da canto tutte queste cose, e rimanghiaraoci 
ai vantaggi che al calar della sommossa tcoipesla rimarranno per 
avventura nelle patrie isliluzioui, e sicuo pure questi vantaggi 
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mirabili quanto tì piace; pensale voi perciò ebe i sollevatori 
della passala tempesta assoivcrannosi dai mali da essa recati , 
perché ne uscirono linalmcule que' mirabili vantaggi? lo penso 
di no, siccome è detto innanzi, perchè rimangomi a quell' uni- 
versale adagio: « Non aversi a promuovere i mali perchè ne e- 
scano i beni ». Egli è di fede che da tutti i mali la Provvidenza 
trae Gnalmenle un qualche bene; ma non per qneslo l'eterna 
giustizia indulge a quei mali. Fino dalla colpa originale usci la 
redenzione, c dalla Croce discese la Chiesa ; ma il decreto di mor- 
te incolse issofatto Adamo o ancora incalza ogni nascente di sua 
progenie; e l'armi di l'ito spiantarono Gerusalemme, e ne van- 
no dispersi tuttavia i Ggli di lei per tutta la terra. I turbamenti 
politici sono di quegli scandali cui diceva il Vangelo essere ne- 
cessario che talora addivengano : ma Guai a quell' uomo per cui 
promuovonsi quegli >canda(i/(Malt.XVIII).Egli renderà serveris- 
sima ragione de' mali promossi. E se a Dio piacerà di trarne un 
qualche Itene, sarà sola gloria di Lui, che dalle tenebre fa na- 
scer la luce, e colla vernala feconda il terreno. Quegli nomini 
che nelle politiche tempeste acquistano rinomanza non sono che 
stromenli cui Egli pigliasi a compiere le opere de' suoi eterni 
consigli: ma sopra questi eroi delle rivoluzioni suona sempre se- 
verissimo quel terribile: Vae Assur, Virga furoris mri.' (Isaia X ) 
Quando Iddio volle liberare il popol suo dalla schiavitù di Babi- 
lonia scelse Ciro p.igano, idolatra, e in Isaia il disse suo servo e 
suo diletto, siccome diceva suo servo in Geremia l'idolatra Na- 
bucodonosor mandato prima a fare schiavo qncl popolo medesi- 
mo, e suoi eserciti diceva nel Vangelo gli idolatri eserciti roma- 
ni mandati a sterminare la città ingrata: perocché, come è scritto 
nel salmo: il fuoco, la grandine, il furor delle procelle, stanno 
lì a suoi cenni. Non invidiate dunque alle glorie dc'sommovitori 
de' popoli, perocché essi derivansi da quei fatti i quali , siccome 
diceva il Vangelo, appunto perchè hannosi per magnifici dagli uo- 
mini, hannosi per vituperevoli da Dio : Quod hom^nibus altum est, 
ahominatio est ante Deum. 

A queste cose io son venuto solo per dimostrarvi come 
quantunque i desideri politici e le politiche novità possano an- 
che aversi intorno un'incantevole aurèola da affascinarvi, quan- 
tunque possano essere lo spasimo anco di persone ragguardevoli, 
quantunque per moda possano anche innondare la società, puro 
r uom saggio non deesi abbandonare inconsideratamente a quel- 
le apparenze, non deesi lasciar condurre ciecamente all'esempio, 
ai gridori, alle improntitudini de'pochi o de'moUi. Perocché af- 
focandovi per quelle vie potreste senza avvedervenc pigliar dei 



Digitized by Google 




23 

grandi errori no' vostri giudizi reputando consiglio santissimo e 
cittadino dovere ciò che forse non sarebbe che cieca pauione a 
insolente spirilo di parti. 

E guai all’ uomo, ambe distinto per cdncazionc, por inge- 
gno, per bontà di cuore,e lino per religione e per ingenua pietà; 
guai se trabocca allo spirilo di parte!« Egli, come diceva la Stael, 
non intende, non vede non comprende più ragione niuna che gli si 
opponga. A qualsiasi obbiezione adirasi come di una offesa : e se 
l'obbiezione è grave e di non facile risposta, volgesi alle contu- 
melie, alla persecuzione. Non v’ ha passione che più di questa 
possa trascinare di buona fede a qualsiasi sconvenevolezza, a 
qualsiasi delitto, senza ribrezzo ninno; anzi sperandone plauso e 
gloria; perocché lo spirilo di parie non ha rimorsi; esso è una 
frenesia dell'anima ; non vede più che un’ idea, e tutto sagrifica 
a quella. Le sensazioni, le riflessioni, le parole stesse si prova- 
no a vicenda a giustificare l'opinione a cui si è in balìa. E così 
i vocaboli più nobili si disonorano; i ragionamenti più sponta- 
nei si stravolgono; i sentimenti più ingenui si corrompono, si 
avvelenano. È una passione senza contrappeso: tutto ciò che in- 
contra sulla via deve essere sagrificato allo scopo che essa si è 
proposto.L'uomo non può essere trascinato a condizione più terri- 
bile di quella in cui crede onesto un sentimento il quale gli im- 
pone spesso, senza avvedersene, cose ingiuste, vituperose ». 

E per intendere l' infelice travolgimcnto di idee a cui, sic- 
come sopra diceva la Stael, può condurre un’opinione politica 
che pigli l'impero dell’animo nostro, valga anche una sola pa- 
rola la quale, insieme a molte altre dalle politiche passioni pro- 
fanate, corre fra i tumulti di oggidì malvisa, sbeffeggiata, ingiu- 
riata, maledetta: e chi il crederebbe? questa parola è Modera- 
zione tlMo l’antichità pose la perfezione nella moderazione. 
Passarono solenni ne' detti de’ sette sapienti il ne quid nimis ed 
il Modus oplimus omnium. E queste sentenze insieme all’ apo- 
fjc» isogjrca si tennero assiomi in tutte le scuole, e stettero fon- 
damento a tutte le morali filosofie fin anco le più corrotte. E di- 
ceva il poeta stesso : 

Est modus in rebus, sunt certi denique fines 

Quibus ultra cilrique uefas consistere rectum. 

E fino i vocabolari non altrimenti definirono la moderazio- 
ne ebe a la Giusta regola che si serba in tutte le cose sì fisiche 
che morali ». Per la qual cosa un gran Dottore conchiudeva: 
quanto di bene i accompagna alla Moderazione i Virtù, quanto 
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dulia medeiìma ii tcompngna i vitio. La moJiniiione dunque 
non solo è santissima virò in sè stessa, ma è anco prova c misu- 
ra di tulle le altre virtù ; anzi ninna altra virtù può essere, sen- 
za la moderazione. Or bene, se la sapienza universale proclama 
perfetto l'uom Moderalo, la sapienza rivoluzionaria di oggidì lo 
grida tristo e perverso c degno di perseruzionet A quale di que- 
ste filosofie vi rimarreste voi dunque, o figliuol mio? alla prima 
universale, perenne, insegnata in tutte le savie scuole del mon- 
do ?oppnre alla seconda insegnata ne' circoli popolari e nelle 
piazze? Oh certo che nessuno, a mente ripoeala, rimarrebbesi a 
questa! No, nemmanco i più caldi lilierali, a mente ripotata, vi 
rimarrebbero ; perocché, siccome e più volle detto, assai di essi 
sono ragguardevolissimi per dirittura di ingegno, per isludi di 
sapienza, per probità naturale, per caldissimo desiderio del me 
gito. Ed è appunto questo desiderio solo che non sempre imbri- 
glialo dalla moderazione non lascia abbastanza riposata la men- 
te a ponderazione deiropmione seguitala ; e perciò santissimo co- 
m'è un tale desiderio si irasvia facilmente e manca posto al re- 
golo della sentenza di Isidoro detta più sopra : che che tu faccia 
di bene senza moderazione, li tramuta in vizio. E che a tale sia 
tramutalo quel santissimo desiderio non polrebbesi da ninno ne- 
gare da ebe veggonsi que' saggi slessi gloriarsi apertamente di 
non estere moderati! grande, umiliantissima confessione, tenuta- 
si da essi, per vanto e per encomio! Tanto possono le polìtiche 
passioni!! -u. 

• Questo stranissimo Iravolgimenlo di ioleiletlo che sbefleg- 
gia e danna e persegue la lommo delle virtù; la moderazione, è 
forse minore ancora a quell' altro che corre a' di nostri fra i 
sommovilori politici; e intendo dire Vopin one che la pace sia un 
snaie'. La quiete della pace, essi dicono, snerva ogni vigor nazio- 
nale, ammorza ugni lancio patriottico, introrpidisce nello slìni- 
mento dell'ozio la vera vita politica la quale ha bisogno di per- 
petua azione, di concitato movimento, di sollecito progresso, di 
sempre nuove cose. I commovimculi dunque sono anima c vila 
ai popoli;la pace, la quiete sono la morte ! Che avrebbe detto A- 
gostino il quale nei commenti ai Salmi scrivea; a Interroga lut- 
ti gli uomini ; vuoi tu la pace! e ad una voce il genere umano 
ti risponderà ; la desidero, la sospiro, l'amo, la voglio. E sog- 
giungeva poi altrove: La pace è serenità alla mente, è tranquil- 
lità all' animo, è bontà al cuore, è vincolo di amore, é consor- 
zio di carità. Essa toglie le nimicizic, raffrena le guerre, com- 
prime le ire, calca i superbi, ama gli umili [Ecco perchè i rivo- 
luzionari r abborrono); chi I' ha dunque conseguila la serbi ge- 



Digitized by Google 



25 

losamente;cbi l’faa perduta la cerchi, e con ogni industria la re- 
dima; perocché Iddio non ama chi non ama la pace ». E Iddio 
stesso non sapeva nelle sue misericordie promettere bene mag- 
gior terreno al suo popolo che la pace e la quiete. Sicché diceva 
in Isaia: « Sederà il mio popolo nella bellezza della pace, ne’ ta- 
bernacoli della /idueia, e nella opulenta tranqwllità ». E ripetea 
nel secondo dei Re: « darò luogo sicuro al mio popolo, abiterò 
con lui, e non gli verrà più tolta la pace; e i figliuoli deU iniqui- 
tà pih non gliela diiturberanno ». E parlando del popol santo 
della nuova alleanza soggiungeva il Profeta: « Opera della giu- 
stizia sarà la pace, ed effetto della giustizia la quiete e la sicura 
fidanza in sempiterno ». E in fatto, il primo annunzio che a que- 
sto popolo benedetto dalla Redenzione discese dal cielo si fu la 
pace, e il recavano gli angioli del paradiso festanti intorno a Be- 
tlemme. Anzi nel linguaggio dello Spirito Santo, assai spesso la 
pace significa ogni prosperità, ogni felicità, ogni maniera di bene- 
dixioni spirituali e temporali. E fino i gentili pensarono che il 
naturale, l’essenziale sospiro dell' uomo fosse la pace-, ondescri- 
vea Ovidio: 

Candida pai homines, trai decet ira feras. 

Ha perché dunque ciò che lodasi in cielo e in terra come 
sommo bene si biasima dai sommovitori politici come cosa incom- 
portevole col progesso e coi nuovi destini a cui essi vogliono rige- 
nerare i popoli 7 Io non vorrei ricordarmi qui di due grandi sen- 
tenze di Agostino, la prima delle quali si é questa : Nessun buo- 
no cerca commovimenti ; nessun cattivo sa star quieto : l’altro non 
ardisco tradurla ; ed eccola nel lesto originale : Si Dei vocantur 
fila qui poccm faciunt, procul dubio Salanae suri filii qui paeetn 
confundunt. 

Oh quanto rincrescemi il venire in queste conclusioni! ma 
nulla in esse è di mio; né io le recai per manco di carità. No ; 
io compatisco a tutti ; e sempre mi é innanzi quel detto di Te- 
renzio: nulla che sia umano reputo a me estraneo. Potrei io, po- 
treste voi, potrebbe qualsiasi che fosse anche prudentissimo en- 
trare in cotali frenesie politiche, ed anco io peggiori Coll'avervi 
però poste innanzi queste frenesie che giunsero persino a tramu- 
tare la pià grande delle virtù in vizio, ed il più grande de’ leni 
io male, penso d’ avervi posto in un sommo riserim nel seguitare 
niuna delle politiche optmont prima di averla tolta ad esame im- 
parziale severissimo di giustizia, di carità , di intemerata mora- 
le ; e di avere dimostrata medesimamente la stoltezza di coloro 
Ficc. Bibl. • IX, 4 
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che, senza nn tale esame, non lolo perdono lè stessi in incredi - 
bili aberrazioni, ma vorrebbero voi pure, di violenza, trascinare 
in quelle aberrazioni medesime. 

Stringiamo dunque i cenni 6n qni condotti per latto questo 
capitolo raccogliendo : 

1. che chiunque fosse il quale nelle opinioni politiche cre- 
desse vera solamente l’ opinione sua, e dit\stima$u le persone di 
coloro che pensano uitnmenti ; e peggio poi seie disprezzasse,le 
vilipendesse, le schernisse a beOe, a dileggi, a soprannomi ; e 
peggio poi ancora, se le odiasse o le perseguitasse; costai sareb- 
be inarcano, villano, sfacciatamente superbo, nemico fierissimo 
di libertà, despota brutale, insultatore alla umana dignità, al- 
]' umana civiltà, al Vangelo santissimo, perocché se solo e la sua 
setta stimerebbe infallibile, c terrebbe gli altri non per uomini 
e per concittadini, ma per iloti o per bruti. 

2. che, innanzi di appigliarsi ad una opinione politica, à 
Graviiiimo dovere di venirla considerando non sui snsnrri priva- 
li, non sugli esempi altrui, non sulla moda che ne corra, non 
sai gridori dei circoli, delle piazze, dei giornali, delle tribune, 
non sulla autorità anche gravissima di qualunque siasi il quale 
già parteggi per quella opinione, non finalmente sul vantaggio, 
sul plauso, 0 sul danno e sul disprezzo che ne possa venire ; ma 
s) bene sulle norme infallibili della Religione, della giustizia, 
della carità, pronti a tenersi fortissimi a queste norme, fino a 
■offrirne qualunque beffe, qualunque disagio, qualunque perse- 
cuzione, tosse anche il martirio. Questa, figliuol mio, è la vera 
gloria de’ buoni, de’ saggi, degli imperterriti propugnatori del 
pittato 0 del cero. 

Una tale gravissima ponderazione poi, innanzi di abbando- 
narsi alle correnti opinioni politiche, si fa primamente necessa- 
ria per le conseguenze terribili che posson venire nel seguitare 
anche in sole parole una opinione che fosse rea, principalmente 
ove essa intende a rimutare le presenti condizioni delio Stato. Pe- 
rocché solo Iddio sa a quante lagrime ed a quante colpe potreb- 
bero riuscire quelle inconsiderale parole. E quelle lagrime e 
quelle colpe sarebbero sempre un’ amara trafittura ad nn animo 
sensitivo, ad un nomo probo, ad un discepolo del Vangelo ; sa- 
rebbero nn gran conto da rendersi alla giustizia ed alla carità di 
cni'é Iddio vindice inesorabile. 

La savia, la riposata, la diligentissima ponderazione nel- 
l’entrare in una politica opinione, é ancora di suprema impor- 
tanza per questo, che, entrativi, non vi ha più regresso, 
oppure il regresso è miracolo dell’ uno sopra i mille. L’opinione 
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politica che si mette nell' animo si fa presto passione, poi passio- 
ne ostinata, poi passione intollerante, poi passione iraconda, poi 
passione furiosa, poi passione disperata da giltarsi a tergo e ri- 
guardi, e doveri, e coscienza, e beni, e salute, e vita, travolgen- 
do ogni idea di convenevolezza, di decoro, di probità, di giusti- 
zia, di umanità. Deh, Ggliuol mio, vi salvi Iddio da tanto infer- 
nale furore I 



CAPITOLO II. 



LA librbta' dell'domo. 



L'uomo nasce libero. Questa sentenza è radice a (ulti quan- 
ti i commuovimenti politici e civili che affaticano di presente i 
migliori popoli della terra. Egli è perciò che noi la verremo in- 
nanzi a tutto considerando nell’ intrinseco suo vero, alDncbè si 
dispogli dalle incredibili illuiioni e dagli incredibili errori che la 
vennero in ogni tempo deturpando. 

L’ uomo dunque, fatto maturo di sua ragione, sente in sò 
la potenza di eleggere fra quelle cose che si presentano alla sua 
volontà ; di conientirvi o di riprovarle. Questa potenza chia- 
masi libertà umana o libero arbitrio. E questa è la sola libertà in- 
trinseca alla natura dell’ uomo ; in questo solo senso f uomo na- 
sce veramente libero. Egli può eleggere il meglio (1) o il peggio; 
egli può seguitare colla volontà il bene o il male. E nessuna u- 
mana forza, nessun fisico impedimento possono spegnere questa 
intrinseca libertà. Perocché, ove fosse anche impedito l'effetto, 
la volontà verso di esso non sarebbe impedita ; essa sentirebbe 
d' essere libera a dispetto d' ogni violenza, a dispetto di ogni o- 
stacolo,a dispetto della impossibilità medesima di riuscire a'suoi 
deliberati desideri ; perocché tutti questi intoppi troverebbegli 
fuori di essa ; ma nell' intimo suo recesso sentirebbe ancora tut- 
ta r indipendenza di potersi volgere al si od al no che le fossa 
per piacere nella proposta elezione. 

Questa maraviglia del libero arbitrio toglie T nomo alla co- 
munanza di tutti gli esseri terreni, e il dimostra, anche perse 
solo, d’ altra natura «misuratamente sovra (otti eccelsa. Egli 

(t| Non si dimentichi peri mai la verità cattolica di fede che l'aoroo 
Ber eleggerà il bene ed operarlo a maritare hinanil a Dio ha biaogno del- 
ia gruia di Gesà Cristo. 
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solo può deliberatamente Tolcre o non volere, li fiume va alla 
china ; l’albero barbipa, cresce, frondeggia, froUifica; l'usigno- 
lo innamora di sue melodie lo solve; il veltro Irafela sulla trac 
eia della fiera : ma nessuno può fare altrimenti ;aessuno delibera; 
nessuno consideratamente dice : voglio, o consideratamente dice: 
non voglio. Una necessità intrinseca o di istinto domina l'univer- 
sa natura. L' uomo solo è sopra questa necessità. Egli è di un 
allr' ordine. Egli è sibbene io terra, ma non è della terra; egli è 
in cammino alla sua patria che è quella delle intelligenze. Sicché 
pcrtjucsto capo definivano bene 1' uomo gli antichi filosofi in- 
diani dicendolo una intelligenza incarnata. ( Robrbacber ]. 

Ma questa intrinseca libertà di elezione, questa facoltà mi- 
rabile ebo, considerata in sé stessa ed in potenza, è assoluta o in- 
dipendente, non ha poi ella norma alcuna allorché esce all’atto? 
può essa la volontà, per questo intrinseco libero arbitrio, volger- 
si indifferentemente al bene ed al male, senza che ne siegna dif 
ferenza ninna negli effetti? Anzi, la differenza negli effetti é pa- 
ri a quella medesima che passa fra il bene ed il male : quanto 
a dire, ella ò infinita. Innanzi all’ uomo ( Icggesi nel quindicesi- 
mo dell' Ecclesiastico ] è posta la vita e la morte, e saragli data 
guella che egli eleggerà. L' eterna legge di giustizia è prima del- 
r uomo : essa non si rimuta per niuno : in essa é vita ; fuori di 
essa è morte. Iddio ( seguita I' Ecclesiastico ) creò l' uomo ; gli 
mise innanzi i suoi precetti-, e lasciollo in balìa del proprio consi- 
glio : solamente seguitando quei precetti egli avrà vita. Eccoti 
V acqua ed il fuoco; porgi la mano a qual ti piace. Se questa e- 
terna legge improntata nella natura, divulgata dal Sinai, com- 
piuta io sulla croce non vi fosse allora potrebbesi dire: I uomo 
nasce libero. Ma finché egli nascendo trova questa legge eterna, 
egli nasce ad essa. Quella libertà che recasi con seco a questo 
solo é ristretta che egli può scegliersi in questa legge o la vita u 
la morte; anzi dee sceglierla, e non v' ha scampo niuno. Egli na- 
sce dunque soggetto a questa legge, indeclinabilmente soggetto. 
Vedete a che si raccolga la grande libertà a cui nasce I' uomo, e 
per la quale muove tanto rumore la superbia umana! Anche Lu- 
cifero fu creato libero; e la sua libertà mal usata gli valse I’ a- 
bisso. 

Sin qui dell' nomo considerato semplicitamenle come tale. 
Ala r uomo nasce figlio di genitori alle cure de’ quali egli è, in 
prima, del tutto abbandonato. Senza tali cure egli per necessità 
perirebbe. So essi dunque il salvano, lo raccolgono, il nutrono, 
il vestono, il crescono, dovrà egli nulla a questi sommi benefat- 
tori? Quale sarà, anzi, 1' amore, la gratitudine, la sommessione, 
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la reciprocazione di aiuti, di sussidi, di Icuerissime cure che 
possano bastare verso di essi?Questi sono debiti imperscruttibili 
non solo di strettissima giustìzia, ma sibbene anche intrinseci di 
fialura, sicché trovasene le tracce Gno nelle bestie più feroci. 
Dunque anche per questo rapporto I’ uomo, anzi che nascere li- 
bero, nasce tanto stretto a questi vincoli tenerissimi, santissimi, 
che per giudizio universale, è tenuto disumano colui che li pone 
in non cale. 

E più ancora, l' nomo nasce io una società la quale porge 
validisiiimi aiuti ai genitori, onde difenderlo, proteggerlo, ali- 
mentarlo, vestirlo, educarlo, addottrinarlo, metterlo a parte di 
molli agi della vita provali da quella società medesima. Essa ha 
anche istituite delle leggi per assicurare e conservare e crescere a 
lui ed alla sua famiglia tutti questi vantaggi, e reprimere raltrni 
perversità che il volesse disturbare. Oltreché dunque verso ad 
una tale società trovasi I' uomo nascendo io debili somiglievoli 
a quelli che il legano ai genitori, trovasi anche vincolato alle pre- 
delle leggi del consorzio io cui nasce, le quali non consentireb- 
bero che egli disturbasse gli altri uomini dalla legittima parteci- 
pazione ai vantaggi sociali. 

L’uomo dunque nasce so^jeno all'eterna legge impressa 
nella natura, rivelata dal cielo, predicata dalla Redenzione; na- 
sce soggetto ai genitori per cui solo egli cresce alla vita ed alla 
maturità della ragione; nasce soggetto alle civili istituzioni che il 
difendono, il proteggono, e fannogli meno disagiala la vita. Ecco 
la libertà dell' nomo nascente I 

E in vero, come mai venir ora milanlando si fatte libertà 
connaturali, se il primo uomo plasmalo dallo mani medesime di 
Dio, ricolmo di specialissime grazie, costituito nella beatitudine 
dell' Eden non ebbesi mai questa libertà'! anzi egli, al primo a- 
prir degli occhi, udi intimarsi una legge cotanto severa, che es- 
sendosi provalo di uscirne a libertà, usci a tutti i guai,onde an- 
cora lagrima la terra. E i Ggli del peccato, avrannosi ora la li- 
bertà da ogni legge ? Le bestie sole hannosi questa libertà; ma 
avravvi mai chi voglia andare con esse loro?Eppure,Ggliuol mio, 
è detto in Giubbe; L uomo vano erigesi in superbia e pensa d'es- 
sere nato libero come I' asino selvatico. 

E questa GlosuGa dell' asino selvatico, o manifestamente ed 
aperta, o nascosamente ed ioGnla, se voi ben considerale, la tro- 
verete insidiosamente insinuala in tutte quante le libertà che fu- 
rono predicate dal mondo : essa é il desiderio, anzi la prova a 
cui cunduconsi tulli gli empi della terra, ed a cui, forse senza 
avvedersene, si incamminano tulli coloro i quali, senza la pon- 
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derazione di cni è detto nell'altro capo, t'abbandonano di boona 
fede ai desideri di libertà politiche o civili. Perocché, seguitate i 
desideri di lutti costoro, e voi, siccome è detto altrove, non li 
troverete mai eoddisfatti nelle istituzioni e nelle leggi di qual- 
siasi autorità che loro sovrasti; sia pur civile od ecclesiastica; a 
ve ne ragionano sempre colla strettala compassione de' poveri 
popoli tenuti in niun conto, colle querimonie dei traffici vinco* 
lati, impediti, perduti, colle declamazioni contro gli arbitri, i 
soprusi, le avauie, le ipocrisie, il gesuitismo (e mai che cada io 
loro animo che la loro euperbia è la vem, la sola radice di tutte 
queste querimonie!) Or fate che tutte queste cose si rimutino se- 
condo i desideri loro; e domani le nuove cose sono già meno bea- 
te; esse risentono ancora impedimenti, recano ancora noje di 
vincoli, di riserbi, di dipendenze: insomma vi sono ancora ou-, 
lorità, vi sono ancora leggi; quindi da rapo le mormorazioni, i 
dispetti, i desideri!, i tumulti ; e via, via, alla perpetua incou- 
tenlabililà. Vedete voi un Principe che raccoglie intorno a sé gli 
nomini più distinti della nazione per averne lumi e consigli? si 
grida alla oligarchia, alla Camarilla; concede egli ebe questi 
consiglieri siengli mandati per elezione della miglior parte del 
popolo? si grida alla aristocrazia; discende egli al voto univer- 
sale ? si farnetica per la costituente: sorge essa la costituente ? 
si impreca al Principato, e si tumultua per la Repubblica ; poi 
la Repubblica si querela perchè non è radicale ; poi la radicede, 
perchè non è eociale; poi la tociale, perchè non è comunista ; poi 
la comunieta, perchè non è abbastanza furibonda, abbastanza a* 
nimalescal 



Alquanti anni fa, sarebbero queste parse esagerazioni. Ora 
tutti n'abbiam veduto ì'avviamento. E se la carriera intoppava in 
sul mezzo, non fu sicuramente per causa deliberali che si restas- 
sero o si pentissero; fu la Provvidenza la quale, secondo le parole 
del ramingo Pontefice, levò il braccio, e, come al mare, disse: 
fin qui, e non più oltre. Ma pensate voi che si quieti o possa mai 
quietarsi questo spirito di superbia che va a scuola all' asino di 
Giobbe, e colà impara che f uomo i nato libero ? no. Superbia 
torum (come è detto nel salmo) ateendil temptr ; ed ascenderà 
sempre finché l'Anticristo verrà a sedersi sogli altari. Ma la ma- 
no di Dio non s'abbrevia per questo; e chi lotta con essa incon- 
tra sempre ciò che diceva Osea : Ritenteranno di essere senta 
giogo, ma i promotori di questa lotta cadranno traffitli per colpa 
della loro furiosa lingua. E questa lingua furiosa che provoca la 
vendetta di Dio voi l' avete poco anzi udita in un diluvio di opn- 
icoli e di gazzette, in un fremito tumultuoso di circoli e di piaz- 
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te, in una concitata declamaiione di pubbliche ringhiere: lingua 
cotanto furiosa che n’ andò sossopra tutta I' Europa. Peroccbà 
v'ba egli parola più cara a tolte le passioni, più prepotente con- 
tro tutti i richiami della ragione, e contro tutti i rimorsi della 
coscienza, di quello che sia la parola lihertà 7 Sienri pure chi 

E igliala con diKrezione, e questi savi sieno pur molli, ma la tnr- 
a irruente aH'ioTito di questa magica parola pigliala sempre, 
come dice Pietro, habtntes libertaiem velamen maliliae : piglia 
questa parola a velame d'opi nequizia. E questa nequizia ve la 
verrò io noverando dopo che le furie, e le persecuzioni, e le de- 
vastazioni, c le stragi di innocenti, e i fiumi di sangue, corsero 
(non son moll'anni) tutta la Francia fra i tempi abbattuti, e i ro- 
vesciali altari, e i trucidali sacerdoti, e le maledizioni a Dio, e 
le orgie alla dea Ragione ? Ve le verrò io noverando dopo che 
voi medesimo avete ora odilo fra noi, in questa umanissima Ita- 
lia gridarsi e stamparsi che quelle atrociiò di Francia furono 
troppo corte; e che, polendo ora riuscire a libertà, e sarebbesi 
compiuta Voptra rimasta allora a mezzo: avete udito benedirsi e 
invocarsi come soli veri apostoli di libertà i Robespierre e i Ma- 
ral e tutta la torba de'loro colleghi, ai nomi de' quali rabbrivi- 
dirono d'orrore i nostri padri, rabbrividì I’ umanità che non vi- 
de forse mai sulla terra belve umane si feroci? Ve le verrò io 
narrando le nequizie di libertà, quando La-Harpe, prima libera- 
le spasimato e promotore di quel terribile conquasso francese, 
tornato poi in ró,scrivea:« camminando per questa misera Francia 
non veggomi intorno che mine, e dico a me stesso:Qui è passata 
una razza d'uomini nuova e selvaggia, la razza rivoluzionaria. E 
qual cosa può rimanere al suo passaggio se non il caos ed il genio 
del male? b Ora se alle commozioni delle età nostre quel caos 
e quel genio del male non dilagarono interamente i paesi, non 
vi si auviarono però forse in tutta quanta I' Europa; sicché dice- 
va bene un filosofo: La società è alle prese con un'orda di selvag- 
gi uscenti da una civiltà corrotta e corrompitrice ? E che altro in 
fallo volean dire quegli sbandeggiamcnii furiosi di pii Istituti di 
nomini e di donne lodali, protetti, avoti carissimi dalla Chiesa T 
£ che altro volevano dire quelle calnunie, quelle perfidie, quel- 
le persecuzioni contro pii sacerdoti, contro vescovi zelanti, con- 
tro tatti i timorati di Dio che non plaudissero alle prepotenze 
che si dicevano libertà ? E che volevano altro dire quelle dottri- 
ne temerarie, ereticali, atee che si divolgavanocoo impudenza fi- 
nora sconosciuta ? E finalmente che voleva esso dire quel colmo 
d'ogni nequizia, l'ira diabolica e le nefande bestemmie e la per- 
lecnzione bralale contro il successore di Pietro? ma perebò vi 
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dumaodoio di tatle qaeate cose? Non vai esso per tolte il solo 
proponimeoto feroce da noi ricordato poc'aoii, di voler compie- 
re'! opra che Bobespicrre lasciava a mezzo per troppa omanilii ! 
proponimeoto che corse a fronte aperta per tanti circoli e per 
tante gazzette della liberlàl 

E lotte qoesle iniqoìli non sono gih ona esaltazione momen- 
tanea, on primo sobbollimento di una dottrina onora ebe affa- 
scioa per alcun tempo gii incauti e li inganna ; non è un passeg- 
gero abuso di alcuni pochi cui venga meno rinlellctto.No; que- 
sti intendimenti sono propositi macchinati, deliberati, perenni, 
che da oltre cinquantanni vengono crescendo ad una infernale 
ostinazione. Volete voi chiamare un eventuale travedimcnto un 
parziale e individuale abuso quel programma che passa da un 
secolo all’altro senza mutar concetto, e ritenta le medesime pro- 
ve in tutte quante le terre a cui si divolga? E in vero raccoglien- 
do a poche parole il subbisso delle abbominevoli declamazioni 
che mossero allora il tumulto francese, veniasi a conchiudere : 
guerra di iterminlo ai dominanti, agli eecletiatlici,agli aritlocra- 
Ilei; ed ora raccogliendo quelle declamazioni che avete udito voi 
medesimo ed avete letto su mille programmi di libertà, vengono 
a eonchiodcre le iteesissime parole colla giunta guerra di sterminio 
anche ai possessori. E si adesso poi, come allora, gridansi, aristo- 
cratici, 0 gesuiti, 0 retrogradi, od oscurantisti, o codini o simili 
altre scempiezze, tutte le persone oneste, e savie, c pie le quali 
sono perciò da quei tristi sprezzale, sbelfeggiate, vilipese e [ se 
le rivoluzioni compiansi ] dovevano essere, siccome già in Fran- 
cia, crudelmente c senza remissione in ogni modo perseguitate, 
pel delitto di non aver plaudito e non aver fraternizzato con 
qne'ribaldi! E tutto questo con innanzi la parola liberiàW Ma 
che è dunque mai questa parola somiglievole alla Circe della fa- 
vola la quale bellissima e Dea tramutava gli uomini in bestie ? 
È egli possibile comprendere come la libertà possa essere 
tiranno, dispotica, violente ? Come la libertà possa odiare, per- 
seguitare, trucidare coloro che non gli si fanno sen i ciechi, per- 
duti ? Questa è peggiore assai della libertà imparata alla scuola 
dell'asino selvatico; perocché quello si accontenta da sé ; questa 
vuole schiavi gli altri! quella è animalesca, questa è peggio che 
diabolica. Questa libertà insomma riesce allo stato della boriane 
allo stalo selvaggio, allo stalo della fona brutale. Ecco dove met- 
tono capo le prove di quegli educatori de'popoli, di que' civiliz- 
zatori delle nazioni, di que’ promellitori di felicità. SI, se tali 
prove riuKÌssero a pieno eOelto cesserebbe rumanasocielà;e quel 
branco di congiurali avrebbe usurpala la terra. Perocché, sulla 
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tracce di latti i giaristi, scrireva Rosmini nella (ìlosolìa del Di- 
ritto: Prima condizione di una società per la sua esistenza e la 
sua prosperità si i che sieno rispettali e mantenuti i diritti di tul- 
li. E Tbiers dcGnia il diritto civile : La libertà di ciascuno limi- 
tata dalla libertà di tutti. 

L’uomo [il diremo ancora) non nasce ne'deserti come i lapi, 
sicché sia libero alla soddisfazione di tatti i suoi desideri. Egli 
nascendo trova degli altri uomini i quali pure hanno legittimi ed 
onesti desideri da soddisfare. Ove dunque si dimenticasse pur un 
istante quella eterna legge che è in fondo alla coscienza di tut- 
ti : non fare agli altri ciò che non vorresti fatto a le stesso, gii 
nomini sarebi^ro ad ogni passo alle prese fra di loro, e come lo 
belve si sbranerebbero sulla preda. Or quella eterna legge sfol- 
gora di evidenza sempre e dappertutto lino ai minimi degli uo- 
mini, e pone giustissima misura a tutto ciò che essi adoprano o 
parlano o pensano. Essa insegna meravigliosamente in si bricvi 
parole tutta la sapienza dell'aniverso diritto sociale. Essa è pro- 
pria quella libertà di ciascuno (detta più sopra dal filosofo) limi- 
tata dalla libertà di tutti. Essa è la vera e r unica libertà civile 
che possa porsi fra gli uomini, e possa amicarli fra di loro, e 
possa aflratellarli, e possa condurli a vivere beatamente in una 
dolcissima pace. Ma questa libertà insita in natura, questa libertà 
che rispetta scrupolosamente i diritti altrui, questa libertà sen- 
za della quale non può minimamente sussistere l’ umana so- 
cietà, che ha essa a fare con quell'allra libertà prepotente, usur- 
patrice, tiranna di cui si discorrea innanzi? libertà che ha brut- 
tamente usurpalo questo nome a tradimento degli ignoranti, ad 
inganno dei disavveduti, a soddisfazione degli empi; perocché an- 
zi che libertà essa é licenza sfrenata, è superbia selvaggia, è dispo- 
tismo feroce che se non ve gii si fate schiavo, vi getterebbe sotto 
i piedi come una bestia. 

Ma queste, ligliuol mio, vi parranno forse declamazioni e- 
sageratc cui detti spirito di parte ed animo sconsidcratameote e- 
sacerbato, perocché questa nuova libertà che pure è passata sot- 
to i nostri occhi non aggiunse mai a queste esorbitanze, e se c- 
ravi qualche pazzo che sì fultamcnie perdesse il senno il sì com- 
patia come traveggente ; ma le sue esagerazioni veniano dannale 
come follie da tutti i savi. Or bene voi forse primamente non 
vorreste affermare che dappertutto ove tumultuò la rivoluzione 
siasi rimasta assai dalla lungi di questo dispotismo, ài questo /'u- 
ror liberale) C voi medesimamente forse non vorrete sostenere che 
quasi dappertutto non si fosse atviato a questo fine. Ma tutto ciò 
sia naila e lo nostre rivoluzioni non abbiano pure in niun luogo 

Picc. Bibl. - IX, 5 
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fallo un passo al di l.’i della pib savia della più sanla discrc- 
2 Ìonc: ma erano esse finite le nostre rivoluzioni? Era esso con- 
seguilo lo icopo ebe si proponevano ? O non eran anzi che appe- 
na cominciale ? E dove si pensavano d’essere già molto innanzi, 
come a Roma, a Livorno, a Genova, a ebe erano esse già perve- 
nute ? a ebe erano ancora per progredire ? Questi sono pensieri 
gravissimi a cui troppo pochi ancora porgono mente. 

Chi non ha lette le isirnzioni cui ì corifei delle sette, ebe è 
quanto dire, gli autori, i conduttori, delle rivoluzioni, compar- 
tono riservatamente e spesso anche pubblieamente ai loro segoi- 
talori? Io non vo’aggiungcre parole a quelle istruzioni. Esse so- 
no quelle medesime ebe, giurale dalle molle legge, avviarono la 
prima rivoluzione franrese; esse sono le medesime cui giurano 
ora la Giovane Italia, la Giovane Polonia, la Giovane Germania, 
la Giovane Svizzera, e finalmente la Giovane Europa. 

Ciascuno si ricorda come nel 1833 fosse pubblicalo dai 
giornali un frammento delle istruzioni che porgevansi agli affi- 
gliali alla Giovine Italia.... « I parrochi della campagna soprat- 
« tutto sono da tentarsi, ma colla maggiore avvedutezza. Convìe- 
« ne prima studiare il debole della bestia ( ecco la riverenza dei 
« settari ), e da giiel tato assaltarla e vincerla. Ad ottenere il 
« fine sarà necessario non essersi mai mostrati dispregiatori del- 
« la religione » (noi abbiamo veduto co' nozlri occhi guanti anche 
ottimi sacerdoti abbia ingannati questa destra simulazione], a La 
« bandiera della indipendenza italiana deve sventolare presso 
a l'altare come si mostra il cereo pasquale, e sol campanile dcl- 
« la parrocchiale, senza di ciò l' idiota non aggiungerà la sua 
« forza bestiale alla nostra.... Ogni cinquanta affigliali abbiasi 
« cura di averne almeno quattro lien ricchi. A questi non si co- 
si municheranno mai le stragi che debbono farsi, per non ispa- 
« ventarli » lEd a guanto non è egli riuscito questo silenzio! quan- 
ti onestissimi ricchi non sono ondati al tranello di questa dissimu- 
lazione ! 

Allorché isfuggirono alla setta questi brani di istruzioni, si 
lesse pure sulle gazzette stampale da persona che conosceva in. 
timamente la setta medesima: « La Giovane Italia è un rauna- 
« mento di atei avido dei sangue de'sacerdoli, del sangue de’pii, 
« del sangue dc'riccbi... vuole in ostaggio il Papa, quindi tru- 
« cidarlo o trasferirlo in America per insignorirsi così dell’ Ita- 
« lia ; vuole spegnere tutti gli ecclesiastici sien pur essi legitli- 
« misti o liberali, o carbonari, o giansenisti, o comunisti.... In- 
« tanto vuole ingannare i parrochi per giungere allo scopo bra- 
u mato. Vuole studiare il loro debole per assalirli c vincerli da 



Digitized by Google 



35 

a quel lalo. Vuole indurli a predicare la rii-olta al basso volgo 
« col Vangelo alla mano, con la bandiera sul campanile cd al la- 
« (0 dell'allare, per poi scannare sull’allare il parroco liberale, 
a e distruggere aliare, chiesa, e campanile ». E perchè non paia 
« questa nn’avventatem di chi scrivesse per ispirìtodi parte con- 
tro i rivoluzionari, leggasi il capo IX nello Schizzo di un quadro 
sullo spirilo umano, ove Condorcct, più empio c più ateo di Vol- 
taire, diceva: a Formossi io Europa una classe d’uomini per 
« diffondere la verìtù[t pnncipf rivoluzionari).,, prendendo latto 
a le maniere, adoperando tutte le forme dalla facezia fino al pa- 
« tetico... coprendo la verità {lo scopo della rivoluzione) con un 
a velo che garantisca agli occhi troppo deboli o lassi la soddisfa- 
« zionc di venire indovinata: accarezzando con destrezza i prc- 
« giudizi (la Religione e i Governi) per recar loro colpi più sicu- 
li ri, non minacciandone mai molti per volta, c nè anche un 
« solo in lutto il suo complesso : consolando talvolta i no- 
■ mici della ragiono ( del razionalismo, dell' ateismo ] mostrando 
« di non voler nella Religione che una semi-tolleranza ( e molti 
« bonariamente credono ancora a queste infinte dimostrazioni! ) ; 
a e nella politica una semi libertà: risparmiando il dispotismo, 
a quando assalgono le assurdità religiose; e rispettando il culto, 
o quando si levano contro la tirannia; assalendo ambedue que- 
« sti flagelli (la Religione e il trono) nel loro principio, quando 
a non sembrano prendere di mira che gli abusi ributtanti o ridi- 
« coli ; e dando alla radice di questo funeste piante (sempre la 
« Religione e il trono) quando fanno vista di svellerne solo alcu- 
« ni rami inutili: insegnando ora agli amici della libertà che la 
a superstizione (la Religione) coprendo di uno scudo impenetra- 
« bile il despotismo (il Governo civile) è la prima vittima da im- 
« molarsi, la prima catena che deve infrangersi ; ed ora denun- 
a ziandola ai despoti come la erra nemico del loro potere e spa- 
« ventandoli col quadro delle sue trame ipocrite e d’suoi furori 
« sanguinari; ma non cessando mai di reclamare l' indipenden- 
ti za della ragione, la libertà di scrivere, come fossero il diritto 
« e la salute deH’uman genere: prendendo per parola di guerra: 
« ragione, tolleranza, umanità (prese per parola di guerra e non 
« altro) ». E tutto ciò scrivea Condorcet, il quale non solo 
era di questa scuola medesima, ma era uno de’ supremi corifei; 
c solo in questo dagli altri si differenziava che dalla simulazione e 
dalla dissimulazione cotanto da lui nel brano surriferito com- 
mendate, ascia troppo spesso deliberatamente aH’apcrta empie- 
tà, all'aperto ateismo. 

Più manifesto ancora vi parrà lo scopo della libertà che si 
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grida oggidì se leggerete le seguenti parole del signor CbamLrler 
membro di quella commissione della Pietà Elvetica, la quale 
esaminò lo mene politiche perturbatrici della Svizzera nel 1836: 
« Esiste una grande associazione la quale si propone il roveseia- 
« mento di tulli i governi e la detolazione dell' intera società. La 
« sua origine non ò recente. Il suo sviluppo ò stato ognora pro- 
u gressivo. Ora essa sembra raggiungere il suo punto culminan- 
a te. Come simbolo de’ suoi progetti di ringiovanire 1' ordine 
« sociale colla sua intera dUtruzione ba preso il nome di Giova- 
(I ne Europa. La sua divisa è: libertà, eguaglianza, umanità; i 
« suoi principi cui tutti i suoi membri devono giurare consisto- 
« no nella dichiarazione dei diritti dell'uomo promulgata nel 
« 1793 al momento in cui la Francia si è coperta di patiboli, ed 
« abbeverata di sangue. 

« La Giocane Europa abbraccia tutto il continente Europeo, 
o Essa si è formata col riunire le società già istituite in ciascu- 
a na delle sue vasto contrade. L’ atto di questa grande associa- 
« zione è stato sosrritta a Berna il 15 aprile 1834 dalle società 
« della Giovane Polonia, della Giovane Italia o della Giovane 
« Àiemagna. Quella della Giovane Francia e della Giovane Sviz- 
« zera vi si sono aggiunte più tardi. Questa associazione ba un 
« Comitato dirigente che risiede a Parigi, centro dove tutto ar- 
« riva c da dove tutto parte. Ogni società ha il suo Comitato di* 
« rettore, le sue sessioni . . . 

« Questa grande Società impone a' suoi membri dei doveri 
a spaventosi. Questi membri sono in corpo ed anima a disposi- 
« zione de' loro capi. Eglino si impegnano a prendere le armi a 
« primo ordine. Se il tecrelo deH’associazione è tradito da uno di 
« loro , costui ne paga la pena colla vita. Un tribunale segreto 
« pronunzia la sentenza di morte. Ciascuno dei membri della 
« società è tenuto ad eseguirla di sua mano, se ne riceve il co- 
« mando». (71 zig.Chambrier adduce in conferma le prove leiluali 
degli inlerrrogatorl fatti dalle legittime autorità ad alcuni rei ap- 
partenenti a queste sette ). « È questo un reggimento di terrore 
« in cui prestansi orribili giuramenti che obbligano perGno a 
« divenire assassini. 

« Il Comiialo centrale di Parigi ba de’capi molto avveduti; 
a essi conobbero ebe una gran parte delle popolazioni è trop- 
« po sana ancora per non aver orrore de’loro progetti; uve fossero 
« manifestati apcrtamcnte;conobbero ebe esiste un gran numero 
u d’uomini i quali non sono abbastanza corrotti per poter osare 
« di rivelar loro lo scopo /inale della società; e per questo eglino 
u bauno ripartita la iocietd;in sezioni progressive, alle prime delle 
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« quali Donai manifestano cbcdoUrioe in«aoeciUi,(pccio(«, opro - 
« prie a sedurre il popolo il quale, cosi, non sa dove lo si con- 
« duca, c diviene perciò un cieco strumento della associazione 
« segreta (1). » 

Pur dopo tutte queste solenni dichiarazioni voi troverete 
ancora persone dabbene le quali, o sia per una buona fede che 
forse direbbesi meglio stolidezza ; o sia per un’ ignoranza incre- 
dibile in cose s) presenti, si urgenti, si capitali; o sia per un’osti- 
nata cecità di opinione la quale per superbia non vuole rimutar- 
si, quando veggasi ingannata;o finalmente sia perispirito di parte 
a cui, senza quasi avvedersi siensi accostate; pensano ancora che 
le rivoluzioni, sieno fatte per buon finel Anzi fu nuova e singola- 
rissima meraviglia'il considerare come questa illusione abbia , 
poc’anzi, trascinato con sè un tanto numero di savi, di pii ( se 
pur in tal caso si possono dir ancora o savi o pii], di agiati, di 
dotti, c fin anco di sacerdoti, e con questi poi e per questi, tut- 
to r inscio volgo degli uomini e delle donne, a cui domandando 
il perchè de’loro schiamazzi, rispondevano: Il clero non può in- 
gannarci. Ma il clero occupato del suo santo ministero e de’suoi 
studi sacerdotali, non ha tempo di ripigliare la storia politica 
e sociale del secolo passato e uel secolo presente, e di cercarla 
ne’snoi più tenebrosi recessi ; non ba tempo di scandagliare la 
profonda malizia dell’empietà che sitraveste di filantropia;il cle- 
ro buono e pio non potè nemmanco sospettare che a melate pa- 
role lo si volesse pigliare ad un tanto tradimento di valersi di lui 
per ispianare la strada ad ogni delitto, e fino allo sterminio del 
Clero medesimo; il che ora non è più mistero. 1 buoni, i pii han 
questo di comune, che troppo di leggeri credono gli altri ugual- 
mente ingenui, ugualmente sinceri come sono essi medesimi, e 
fanno perfino forza a chiudere gli occhi sopra perversità mani- 
feste onde trovarvi pure alcuna scusa, francati a quel vero, che 
non vuoisi tener cattivo il prossimo fino a che rimane argomento 
a crederlo buono. La congrega degli empi le sa queste cose;e per- 
ciò avete veduto negli allegati brani quali istruzioni desse a’snoi 
affigliati. E lo istruzioni furono mandate ad effetto con una ipo- 

(1) Venate in dissensione le società che formsTsoo la Giované Europa, 
coloro che erano più iofiamniati pel comtintjmo s* accolsero nel 1839 a Gl* 
nerra e fondarono l'alUanxa de'giuHi dichiarando la redentione dell' ama- 
oità per mezzo del comuniSmo. Nella sala dì questa alleanu leggevasi a gran- 
di caratteri qnesto passo di Lamarlhine net suo viaggio in oriintb : Lo 
stato in cui li trovano i prolotari promosss la questione della proprietà la 
quale sarà ritolta coll' armi e eolia divisione de' beni (Joly). Era per questi 
principi che Weilling capo del socialismo scriveva: la grande maggiorania 
dei malcontenti si precipiterà furiosa alla vendetta sui suoi oppressori che 
noi chiamiamo in una parola labri. 
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criiia da sorprendere, da ingannare, sio per dire, quasi an- 
che i meglio avveduti: i meglio avveduti però che vivevano 
aH'inlutto ignari delle cose del mondo. Perocché se nulla cono- 
scevasi di quanto ho più innanzi recalo, chi non ha almeno letto, 
non sono ancora tre anni, sulle Gazzette Svizzere l'istruzione che 
Mazzini neH'otlohre del 1846 mandava per mezzo di speciali e- 
roissarl a’ rivoluzionari di tutta Italia? In essa è detto: « In Ita- 
« lia il Clero ò ricco di danaro e della fede del popolo; conviene 
« conciliarlo per questi due vantaggi,!; guadagnarne ad ogni mo- 
« do l’influenza. ... Il Clero non è nemico delle istituzioni li- 
« bcrali; cercate dunque di associarlo a questo primo lavoro che 
« si deve considerare come il vestibolo obbligato del tempio del- 
« l'eguaglianza. Senza il vestibolo il tempio resta chiuso ». Ecco 
dunque come il Clero doveva lavorare al vestibolo ma dovea sa- 
per nulla del tempio a cui quel vestibolo doveva poi introdurre. 
E il Clero lavorò credendo con tutta buona fede che questo ve- 
stibolo fosse il tempio; credendo cioè che lutto dovesse rimane- 
re ad una libertà misurata, discreta, religiosa, temperata da so- 
via, e perfino dinastica costituzione. E questo era appunto ciò 
che volevano i rei. Perocché loro bastava che in qualche manie- 
ra fossevi sommossa: sorta la quale, saprebbero poi ossi come 
condurla in appresso a quel fine a cui guardavansi bene in nin- 
na maniera di accennare. Così cacciavansi innanzi i sacerdoti, le 
persone agiate, c fino i Re medesimi a promuovere ed incalzare 
una rivoluzione il cui scopo determinalo, giurato, era la loro ro- 
vina. 

« So il movimento[continua l'islruzioncjé condotto da alcn- 
« ni grandi, questi serviranno di passaporto al popolo ... Un 
« gran signore può essere rattennto da interessi materiali, ma si 
R può prenderlo per la vanità. Pochi vogliono andare sino al 
R fine. L'essenziale si è che il termine della grande rivoluzio- 
R ne sia sconosciuto.Non lasciam mai vedere che il primo passo 
R da farsi. 

R Parlate spesso, molto, e dappertutto delle miserie del po- 
R polo ede’suoi bisogni. . . Vi sono parole generatrici che con- 
« tengono tutto, e che devono sempre ripetersi al popolo, liber- 
« là, diritti dell'uomo, progresso, uguaglianza, fratellanza: ecco 
R quello che il popolo comprenderà, sopratlnllo quando vi si op- 
R porranno le parole di dispotismo, di privilegi, di tirannia, di 
R schiavitù ec. 

R La scala del progresso è lunga: vuoisi tempo c pazienza 
R per salirne a capo. Il mezzo di andare più presto si ò non var- 
R care che uno scalino per vclta; voler prendere un volo verso 
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a l'ultimo egli è esporre l'impresa a parecchi danni. . . Tulli i 
tt piaceri pertonali, tutte le illuiioni, tulle le ambizioni irritate, 
« possono servire la causa del progresso se altri dà loro buona 
a direzione. . . 

a 11 clero non ha che la metà della dottrina «ocia/c;cgli vno- 
« le come noi, la fratellanza cui denomina carità; ma la sua ge- 
« rarchia e le sue abitudini fanno aiuto alla autorità ossia al di- 
« spotismo. Conviene prendere quanto ha di bene e troncare 
« il male ... la potenza clericale è personiGcala ne’gesuiti; l'o- 
« dioso di questo nome è una potenza per i socialisti; ricorda- 
« telai 

a Associare, associare, associare; lutto è in questa parola. 
« Le società segrete danno una forza irresistibile al parlilo che 
« può invocarle. Quando un gran numero d'associati riceveran- 
« no la parola d' ordine .... troveranno il vecchio edificio ca- 
« dente come per miracolo. . . e maraviglieranno essi stessi di 
« veder fuggire d'avanti alla sola potenza dell' opinione, re, si- 
ti gnori, ricchi, preti, che formavano il vecchio edificio sociale. 
« Coraggio, c perseveranza ». 

Dunque re, signori, ricchi, preti, sono dannati a sparire 
dalla faccia dalla terra: lutlociò proclamavasi nel 1846 dal Pre- 
sidente della Giocane, Italia; c nel 1848 re, signori, ricchi, e 
preti, senza forse avvedersene, davano opera fervorosissima al 
programma di quel Presidente. E se la Provvidenza non vi ponea 
mano, re, signori, ricchi, e preti, all’ ora che io scrivo, erano 
forse nomi riserbati alla storia del passato ed agli spettacoli dei 
teatri! Questa è tale cecità a cui solo la collera del Signore può 
abbandonare gli nomini neH’abisso de’suoi misteri; e tale cecità 
innanzi a coi stupiranno i posteri trasecolali! 

Ala (il credereste?) v’ha una cecità ancora maggiore;e que- 
sta si è quella di coloro che non sono ancora disingannali! che 
desiderano, che sperano, cbeinvocano ancora la rivoluzione co- 
me un bene civile e religioso! e fra questi vi sono ancora ziy non', 
ricchi, 0 preti: e tutto ciò, dopo le bandiere rosse spiegale a Bo- 
ma, a Livorno, a Genova, a Vienna, in Ungheria, e dapper- 
tutto, dove la grande associazione pensò giunto il momento di 
poter salire qualche altro degli scalini di coi ragionava il Maz- 
zini; c lutto ciò dopo che Carlo Heinzen.uno de’capi più segna- 
lali delle propagande rivoluzionarie, stampava a Londra nel no- 
vembre del 1849: « È probabile ebe la grande crisi rivoluziona- 
ti ria alla quale 1’ Europa si va avvicinando sia per costare un 
« paio di milioni di teste. Ma che sono le vite di due milioni , 
« quando si tratta della fecililà di duecento milioni? nuf/a.Dcvo 
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< venire il tempo in coi il popolo, gillota via juesta eoieienza 
c tradilom penetri colla spada dello iterminio in ogni angolo che 
c nasconda i snoi nemici, e celebri il banchetto della vendetta 
a su montagne di cadaveri... Per quelli che pensano divenamen- 
« te nonni deve eiier asilo. K costoro nulla deve restare sulla terra 
« fuorché la tomba p.Eppur, dico, dopo tutto ciò vi sono ancora 
delle persone non cattive che desiderano la rivolnzionell 

Indagando pertanto meco stesso questi travolgimenti di in- 
telletto, queste incredibili monomanie, parvemi ebe solo possa 
forse trovarsene la cagione in un inganno che pigliano alcuni 
troppo malaccorti nella storia. In America (dicono essi) non fu 
egli per la rivoluzione che si composero le cose ad una maravi* 
gliosa concordia, ad una felicissima libertà, sicché, a buon dirit- 
to, bannosi molti quel paese pel più felice del mondo ? Quanto 
dunque si potè fare in America, noi si potrà fare in Europa? Ma 
questa domanda, a pensar diritto, dee tradursi e compiersi nel- 
le domande seguenti: Quanto il desiderio unico, sincero di mi- 
glior condizione politica e civile ha potuto fare in America, noi 
potrà fare in Europa il proposito di sovvertire ogni ordine reli- 
gioso, politico, 0 civile? Quanto il desiderio di una vera libertà 
comune a tutti i cittadini ha potato fare in America noi potrà 
fare in Europa il proposito di gridare libertà per poter quindi 
procedere da despoti, da tiranni, e fin talora da sicarll Quanto 
nell' America eretica hanno potuto fare gli accoglitori c i pro- 
teggitori di tutti gli ordini cattolici religiosi, noi potranno fare 
in Europa i persectuori, gli assassini di quegli ordini mede- 
simi? Quanto hanno potalo fare in America gli uomini più 
distinti per probità, per prudenza, per moderazione, noi po- 
tranno fare in Europa gli uomini più sfrenati, più perdati, 
più fanatici? Quanto insomma hanno potuto fare in America i 
buoni, noi potranno fare in Europa i cattivi? Ecco a che si ri- 
duce la proposta domanda. E a tutto ciò fa puntello quanto di- 
ceva Guizot in una unione della società biblica a Parigi : Come 
sonasi essi fondati gli Stati Uniti? credete voi col rilassamento 
dei costumi? No ; t fondatori della repubblica Americana erano 
severi per sè come per gli altri; e fu questo spirito di austerità 
che costituì la loro fona, e che gli salvò dagli errori inerenti alla 
democrazia. 

E non é già che io pensi tutti cattivi i desiderosi di nuove 
cose fra noi; mai no; me ne guardi il ciclo! molli fors’ anche 
fra i buoni hanno desiderato nuove cose ; molti le hanno assc- 
condatc;molti vi hanno fors'anchc data mano:e tutti, nella forma 
persuasione che anche gli altri gridatori di libertà fossero delia 
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medesima buona fede; che tutti al par di loro, (come diccrasi 
innanzi) non desiderassero cho di ridurre ad alquanto migliori 
condizioni le cose religiose, politiche c cirili; c quivi doresse 
fermarsi ogni tumulto. Ma essi non hanno considerato che rivo- 
luzioni di questa natura non sono più possibili in Europa; peroc- 
ché per qualunque titolo si commuovano i popoli, le Propagan- 
de moluzionarie pigliansi tosto in mano le redini di quelle com- 
mozioni, c le avviano al loro scopo con mirabile destrezza, si- 
mulando sempre di andar dietro pienamente e sinceramente ai 
moderati desideri di que’ primi commuovitori , ma col fermo in- 
tendimento di tradirli a suo tempo, c di gettarli in un canto, od 
anche di perseguitarli c di ammazzarli ; procedendo essi intanto 
innanzi con quel tumulto di coi si sono fatti signori, e da cui 
tutti i buoni si ritraggono spaventati. E può egli avvenir diversa- 
mente colle istruzioni da noi recate piu sopra? Tutti i piaceri 
personali, tutte le illusioni, tutte le ambizioni irritate che incon- 
trate in altri, possono giovare al nostro scopo, ove sveno destramen- 
te indirizzate. = Tenete sempre un velo innanzi gli occhi di colo- 
ro che potrebbero disirtgannarsi= Siete col Clero? gridate contro 
i potenti;=Siete coi potenti? gridate contro il Clero— simulate di 
voler combattere solamente gli abusi più gravi nella Religione e nei 
Governi; ma intanto date alle radici dell’uno e degli altri.= Guar- 
datevi bene di manifestare mai lo scopo finale. =zL essenziale si è 
che il termine della grande rivoluzione rimanga sconosciuto. 

Ma perchè questa industriosa simulazione, questa insidiosa 
ipocrisia, questo supremo impegno di nascondere alla luccio scopo 
finale di quelle esagitazioni che voglionsi far credere promosso 
per la pubblica salute, per la pubblica libertà 7 Non è egli questo 
un confessare manifestamente che lo scopo finale debb'essere una 
grande iniquità, se vuoisi tanta diligenza a nasconderlo onde 
non ispaventi 7 Se altrimenti fosse, se quello scopo rispondesse 
ai loro gridori di sola conveniente ed onesta libertà politica c ci- 
vile, di sola maggiore prosperità e felicità de’popoli cui vengono 
a sommovere, non potrebbevi più essere mistero ; que’ loro gri- 
dori sarebbero il sincero programma d’ ogni loro intendimento ; 
può egli dubitarsene ? non toma egli qui spontaneo al pensiero 
quanto è detto nel Vangelo ; Tutti coloro che fanno male odiano 
la luce, e non si manifestano fuori alla luce,affinchi non sieno co- 
nosciute e riprovate le opere loro ; ma coloro che operano secondo 
le verità, ti manifestano fuori apertamente alla luce affinchè tutti 
veggano le opere loro perchè tono fatte secondo giustizia ? Qui io<- 
somma v’ha sotto tradimento ; ed il tradimento, secondo l'En- 
ciclica dell' 8 dicembre 1849, è questo che uomini perduti, ne- 
Ficc. Sibl. • IX, 6 
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mici d’ogni rerilà, (T ogni giuitizia ; d' ogni onitlà. . . $forxanti 
di ipargere la tfrenala licenza del pensiero, delle parole, d' ogni 
alto audace ed empio . . . infami nemici di Dio e degli uomini non 
hanno cessalo e non cessano la loro opera di distruzione. . . non 
si sa se sia più detestabile la perfidia dell'empietà furiosa, o rim- 
pudenza delta sfacciata menzogna. 

V’ ha egli qnalcbc cosa di simile nella rivolazione e nella 
costituzione degli Stati Uniti d' America ? Sianvi pnre iri stali 
dogli entusiasti se anche cosi Tolde, dei declamatori, degli apo- 
stoli delle sette ; ma gridarono essi mai : perano i Re, pcrano i 
fijfnon, pcrano i ricchi, pcrano i preti ; chi non pensa come noi 
non lroTÌ sulla terra che la tomba ; o simili altre iniquità ? Iri 
voicvasi Tcramenlc libertà d' ognuno limitata solo dalla libertà di 
tutti; e si mantenne la parola; perocché que' Gesuiti medesimi a 
cui in Europa tutte le sette rivoluzionarie e tutti coloro che scien- 
ti od inscienti van dietro a quelle sette, giurarono odio implaca- 
bile, e cui disperatamente perseguitarono c perseguitano, trova- 
rono in America accoglienza, proiezione, pace, riposo. Ecco la 
vera libertà che farà sempre vergogna cd onta incancellabile ai 
nostri demagoghi, sarà sempre un marchio di ignominia ai libe- 
rali Europei. 

Lcgganoattcntamentc lutti questi cenni coloro che infatuan- 
do sugli esempi Americani van' dietro ancora agli ingannatori ; 
0 pensando trovar libertà ; trovano poi il dispotismo demagogico 
il quale è il piò superbo, il più intollerante, il più crudele di quan- 
ti ve n' ha mai fra gli uomini, trovano i più feroci nemici della 
vera libertà, i quali non solo I' hanno impedita colle loro esorbi- 
tanze dove facilmente sarebbosi potuta conseguire, ma l'hanno 
fatta perfìno odiosa a parecchi di coloro che n'erano spasimanti. 
Per la qual rosa un grand’ uomo, antico liberale francese, gitla- 
va in faccia poc' anzi ai demagoghi nella pubblica assemblea que- 
sto rìmprovero:«Per ogni dove il nomee la bandiera della libertà 
« furono usurpati da impurieincorreggibili demagoghi che l’ban- 
« no insozzala e che se ne valsero per far trionfare il delitto . . . 
« Sapete voi chi spegno ne’ cuori la fiamma luminosa c feconda 
« della libertà? no, non sono più i tiranni; sono i demagoghi, gli 
« anarchisti; sono coloro che dichiarano per ogni dove un’empia 
« guerra eimplacabile allo eterne basi della verità, del diritto, e 
« dcllagiustiziasocialc'icccogli nomini che spengono l’amore della 
« liàertò... Voi scrivctcil nomedi liberlàpcr ognidovc;manc’cuori 
« il suo nome è cancellato. Sila bella, la pura, la nobile libertàcbo 
« noi abbiam tanto sospiratorquesla libertà è soffocata, tramortita, 
« spenta da quanto chiamate sovranità del popolo, che è, quanto 
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a dire, la sovranità del male; e soffocala, tramortita, spenta dal 
a ritorno fonalo verso I’ esagerazione dell’ autorità di cui avete 
o fatto un bisogno, per la natura umana, per la socielà umana, 
« per il cuor umano, atterriti dai vostri eccessi ». Se questo bra- 
no è splendido per altri veri, lo ò ancora vicmaggiormente per 
quello il quale viene di nuovo a dichiarare e fermare potentemen- 
te ciò che innanzi è già detto, che se le libertà civili non riman- 
gonsi alia riverenza ed alla obbedienza delle eterne leggi della 
verità del diritto e della giustizia, elleno si tramutano in licenza 
vituperevole, sicché ai buoni ne viene fino ribrezzo ed abbomi- 
nio. Il che avviene appunto di presente ; imperocché i nascosi 
promotori delle nostre rivoluzioni, abusando delia buona fedo 
del clero, dei Princìpi o dei popoli, s’ inGngono con isfacciata t- 
poerisia di voler solo cessati gli abusi nella Kcligione c nei Go- 
verni, e intanto prescrivono agli affigliati di dare alle radici di 
questi e di quella, c di odiare o di perseguitare quanti non pie- 
gano servilmente alla loro prepotenza. Tutti lessero nell' A/faires 
de Rome come La-Mennais dichiari solennemente ebe il termine 
del progresso del genere umano è I’ abolizione d’ Ogni Governo. 

E in Francia, di fatto, non andava forse diritto a questo fi- 
ne anche I’ ultima rivoluzione con ispicgaia innanzi la bandiera 
rossa? sicché non vi volle meno a firmarla che tutto lo sforzo 
della miglior parte della uazione, c i monti di cadaveri che ingom- 
brarono lo contrade di Parigi, o il rivolgere indietro il cammi- 
no politico verso il governo della forza, rinnegando così la rivo- 
luzione. E pur, con tutto ciò, non 6 forse ancora quella nazione 
ad ogni istante in bilico di cader lacerata io mano del comuniSmo? 
sicché torna verissima quella sentenza di Vallcj : Noi siamo te- 
stimoni di uno spettacolo che mai non venne offerto dalla storia, 
che la forza delle armi spinge all' incivilimento, e la forza delle 
idee alla barbarie. E nella Svizzera stessa, già indipendente, già 
da secoli repubblica, non misero forse ugni prova, non ve la met- 
tono anche di presente i furori delle sette per trascinarla al di là 
ancora di quella esorbitanza a cui l’ han già condotta i radicali? 
e ve la trascinavano senza dubbio, se i mutamenti de’ popoli vi- 
cini non poncano quei furori in qualche esitanza, e non diffe- 
riansi perciò alquanto le prove estreme, lo quali stanno pur sem- 
pre per irrompere con nuovo impeto e con nuove rovine. E tut- 
to ciò (lo si dica ancora come argomento di grande meditazione) 
tutto ciò in un paese già indipendente, già da secoli repubblica ! 
E per conoscere meglio l' indole delle nostre rivoluzioni, ferina 
tovi a quella Svizzera medesima, e ponete mente che prima delle 
nuovo rivoluzioni la libertà Sviucra rispettava, proteggeva la 
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UeligioD« callolica, i suoi VeKori, i raoi Saccrdolt,il aao culto, 
le sue isliluzioui ; accoglieTa loUi gli ordini religiosi, alcuni dei 
c|uali erano ivi radicati da secoli, guarentiva, tutelava le loro so- 
stanze; ogni cittadino poteva rimanersi in quella opinione poli- 
tica che più gli piaceva senza che alcuno il deridesse, rinsnllassa 
il perseguitasse : la qual verace libertà serbasi anche di presente 
in America, ed in ogni altro popolo libero cui non abbia invaso 
la tirannia radicale. Ora gli sforzi della nuora libertà sono rivolli 
in Isvizzera od in ogni altro libero paese cui essa sia venuta a 
contaminare, sono rivolti, dico, a tribolare, ad angariare, a vi- 
lipendere la Religione Cattolica,! suoi Vescovi, i suoi sacerdoti, 
il suo culto, le sue istituzioni: a odiare, a maledire i suoi ordini 
religiosi, a cacciameli di violenza, ad invadere le loro proprìetù; 
a sbeffeggìaro, a insultare, a perseguitare quo’ cittadini che non 
si danno scAiari a questa medesima nuova libertà. Ecco le liberti, 
lo uguaglianze, le fratellanze, lo indipendenze ebe recano alle 
antiche repubbliche, ai popoli liberi, i nuovi repubblicani, i libe- 
ratori dei popoli, gli esecratori delle tirannidi I 

Era perciò che io diceva come in Europa non sia più possi- 
bile una rivoluzione che si fermi a termini misurati, a discrezione 
de' buoni e de' savi. In Europa, dopo il filosoGsmo del secolo pas- 
salo, si agita uua rivoluzione permanente universale diretta a 
spegnere ogni religione,» sciogliere ogni ordino socialo,avit'<r«aBa 
licenza bestiale.Ogni nvofuzionr ohe cominci per gualsiasi pretesto, 
non può più per te stessa fermarsi. Essa, o sollecita e di lancio,Q 
lenta c condotta per le arti della simulazione e della dissimulazione, 
deve ondare di forza innanzi verso quello scopo. Parrà anche fer- 
marsi, parrà quietarsi ai termini della discrezione;ma non doera;e 
chi il crede non conosce punto il mondo in cui viv». (E quanti fu- 
rono poc’ anzi in questo inganno 1 e quanti lo sono ancorai] Le 
macchinazioni delle sette adatiefaeranno senza posa quelle nuove 
istituzioni, e in fine vi daranno volta e sospingerannolc al tracol- 
lo, ad onta di tolti i desideri, di tutte le buone volontà, di tutte 
le proteste, di tulli gli sforzi de’ migliori cittadini. Equaleè,in- 
fatti, delle nuove rivoluzioni, che senza il sopravvenire della for- 
za, fosse per quietarsi da ti stessa ad istabilità di pace? fosse per 
islarc salda contro le tenebrose ma infaticabili, scaltre, operosis- 
sime macchinazioni delle sette cui niun timore di Dio o degli uo- 
mini invilisce od assenna ? cui incorano e fanno balde quattro- 
cento mille alTigliati nella sola Europa, ( siccome spacciarono le 
gazzette liberali) pronti sempre risolutamente ai cenni de'loro ca- 
pi ? E in vero, vi bisognarono eserciti sterminati perchè l’Euro- 
pa uon fosse per ora travolta alla discrezione di que’ congiurali. 
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Ma se le illusioni de’ booni segaileranno.qae’ congiurati verran- 
no a capo de' loro consigli ; cd allora sarà spettacolo jrual« non fu 
mai sulla terra. 

Figlinol mio, il pensiero di queste calamità forse vi colma 
l'animo di maraviglia c di dolore. Ma quella maraviglia e quel 
dolore cresceranno ancora se udirete quella congiura spacciare 
asseverantemenlc essere queste le libertà predicate dal Vangelo I 
essere stato Cristo il primo, il vero, il più gran liberale della ter- 
ra ! Ma non vi stomachi questa sacrilega impudenza, sicché la vo- 
gliate abbandonare all' abbominio di tutti i booni, senza farne 
parola. No ; veniamola anzi debitamente considerando ; perchè 
molli sonoi dabben uomini che a queste svergognale asseveran- 
ze prestan fede, o almeno dubitano che in alcuna parte possano 
esser vere. 

Il divino Infante era ancora nel seno dell’ Immacolata, e già 
riveriva ed obbediva a Cesare ; perocché quella benedetta , che in 
tutto era condotta dalla volontà dell’ ineOabilc Portato, recavasi 
a Betlemme pel censo comandato da Augusto. Ma non era Egli 
il Be dei Re, il Signore dell’ universo, l’ Iddio dcirelemilà? per- 
ché dunque sostener Egli tanto disagio da condursi perbno a na- 
scere in una stalla onde compiere ad una legge di un principe 
lemno, di un principe straniero, di nu principe idolatra, di un 
principe oppressore della nazione fra cui il Pargoletto era per na- 
scere ? lo non so trovar esempio più splendido per una perfetta 
spontanea, pienissima sommersione alle terrene podeKùt In questo 
modo fin dal seno della Madre predicava Cristo libertà e rirofu- 
iione ! Era nato da pochi di , cd un re il cercava a morto con 
tanto furore da sterminare i bambini di tutto un conudo afSnchò 
non gli sfuggisse il cercato. Questa barbarie almeno avrà provo- 
cata la giusta collera del neonato ; e con un cenno di sua onnipo- 
tenza avrà seppellito negli abissi quel re spietato: può egli es- 
servi causa più giusta per ribellarsi, per uccidere un tiranno, e 
così viversi in libertà nella Giudea in seno alla sua famigliuola? 
E Gesù, in collo alla Vergine, fogge di notte per deserte strade, 
nel coor della vernata, e ripara in Egitto; c lascia il re persecu- 
tore quietissimo negli agi della sua reggia, nè l’ offende pure di 
un dolor di capo. Così bambino il Nazareno insegna la ricolta e 
l’odto e lo sterminio dei (trannt! Tornava dall’Egitto allorché o- 
ra morto il re persecutore ; ma (conoscendo che il successore Ar- 
chelao era per indole quanto il padre crudele] deviasi dalla Giu- 
dea, e sì ripara nella Galilea. Ma é questa la libertà politica e ci- 
tile che cercalo, mio Dio? deb, rimanetevi dove vi piace; e so 
Archelao fa pur pensiero di torcervi un capello, nabissatclo ncl- 
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r iofcroo ; cosi vogliono i vostri moderili encomiatori. Ed Egli 
invece nascondesi in una povera oOìeina di Nazaret, e vi rimane 
lino a trent’anni. E tutta la storia di que’ lunghi anni è scritta 
in queste parole ; erat iubditus illit, a Giuseppe ed a Maria. A 
Irenl' anni dunque il modello de’ liberali, quegli ch’era venuto 
per predicare al mondo che l’uomo naeee libero vivevasi eoggelto 
ed Obbedia, Uscendo quindi alla predicazione del Vangelo, pone 
come fondamento di esso : Chi vuol seguitarmi non consenta li- 
bertà a sè stesso : Abneget Semetipsum , e so questa massima con- 
duce tutta la sua dottrina e tutta la sua vita Gno all’ ultimo re- 
spiro ; e perciò beati chiama i piangenti, beati i perseguitati : o 
perchè ? perchè forse cosi avranno argomento di far rivoluzione 
di conquistare la libertà ? mai no ; beati quoniam merces vestra 
copiosa est in coelis ; colò in ciclo l’oppressione vostra, il vostro 
pianto si tramuterà in gaudio ; ma jui, se darete libertà all’ani- 
ma vostra, la perderete. 

1 Samaritani gli chiudono lo porte in faccia, e non voglia- 
no che ncmmanco di passaggio possa ristorarsi un momento dal- 
la fatica del cammino ; cGiovanni ; Maestro, esclama, dobbiamo 
noi chiamar il fuoco dal ciclo sopra questi iniqui che non con- 
cedono neppur la libertà di riposarsi ? Ma che risponde Egli al- 
l’adirato discepolo? Egli lo rimprovera severamente come non 
conoscesse ancora lo spirito del Vangelo, il quale è tutto pazien- 
za, c rassegnazione, c carità, o perdono: quindi, ciò detto, si 
volge ad altro cammino senza oOTeudere nemmeno d’ una parola 
quo’ forsennati cittadini. 

Ma senza divagarsi a fatti o a dotti speciali, che tutti conchiu- 
dono medesimamente a benignità, a longanimità, a mansuetudine, 
a smisurata umiltà, non basta egli udirlo quando si propone mo- 
dello a tutti gli uomini : Imparate da me che sono mansueto ed 
umile di cuore? non basta adirlo quando compendia il Vangelo 
in questo parole : Il mio precetto è questo, che vi amiate l'un fai- 
tro, come Io ho amato voi ? e quando stringe questo suo precetto 
medesimo Gno al diligite inimicos vestros e benefacite his qui ode- 
runl vos ? amate i vostri nemici e beneficate coloro che vi odiano f 
Egli non disse dunquc:/mpara(e da me a promuovere rivoluzio- 
ni, a conquistare civili o politiche libertà ; non disse : il mio 
precetto è quello di odiare, di perseguitare, di sterminare i ti- 
ranni, i Gesuiti, gli aristocratici ! Anzi essendosi volti a Lui 
i capi del popolo domandando so ad un Imperatore pagano, stra- 
niero, oppressore, ingiusto dagli ebrei si dovesse o no pagare il 
censo. Egli rispondeva : non solo dovcrglisi il tributo, ma anco- 
ra tutto che è debito di suddito verso il Sovrano : Rcddile quae 
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«unt Cattmt Caeiari, senza pnnto cercare della legittimilà di 
lai o della giastizia di sno governo. Quindi soggiunse quella mi- 
rabile parabola : Gli abitatori di una città odiavano il loro re ; e 
mandarono un ambaiciata a lui dicendo : non vogliamo più che tu 
regni sopra di noi ; ma il ripudiato, venuto in quella città, disse: 
Que'miei nemici i quali non hanno voluto che io regnassi sopra di 
loro, conduceteli qua, ed ammazzateli in mia presenza : (erribili 
parole su cui ragioneremo alira voi talQoeste erano le/tier<à e le 
amnùfie ebe concedeva quel Re Evangelico ai rivoluzionari ed ai 
cercatori di indipendenza. S’ appressava Roalmcnte il compimen- 
to della celeste missione del Nazareno, quando una notte, mentre 
Egli orava pe’ figli degli nomini, gli si avventa addosso una tur- 
ba di sbirraglie che il vogliono trascinar prigione ; per la qual 
cosa Pietro, portato da subita e giustissima collera, pon mano al- 
l'arme, e d’ un fendente spicca l' orecchio a Ualco. E il Nazare- 
no, in sull’atto, col tocco santissimo, rimette l'orcccbio ; e in- 
tima a Pietro ebe riponga il ferro, peroecAd ( Egli dico) tutti co- 
loro che avran dato di mono alla spada, di spada periranno: il che 
dagli interpreti è cosi spiegato: Chi prende a resistere alla pub- 
blica podestà è degno di morte : sentenza che riguarda non solo 
Pietro, ma tutti i Cristiani, ai quali i comandato di soffrire con 
pazienza la persecuzione e gli strazi , piuttosto che valersi della 
forza e della spada per la propria difesa. Così fece Cristo , cosi 
gli Apostoli, così I Cristiani de' primi secoli inumanamente tratta- 
ti da tanti, piuttosto mostri di crudeltà, che Principi ( Ved. Mar- 
tini in S. Matteo ). E infatti il mansuetissimo Redentore, iniqua- 
mente catturato dai principi de' Sacerdoti, sacrilegamente dileg- 
uato e vestito da pazzo alla corte di Erode, barbaramente con- 
dannato da Pilato dopo averlo dichiarato innocente, dinessunosi 
lagna, a nessuno resiste, e spira fra due ladri sulla croce pregan- 
do perdono pc’suoi crocifissori. E sapete voi la cagione princi- 
pale per coi fu pigliato c condannato? Si fu la calunnia che E- 
gli sommuoccea il popolo per farsi Re : Invenimus subvertentem 
gentem nostram et dicentem se Christum regem esse. Or chi a- 
vrebbe detto ebe nel secolo decimonono, per un’ altra contraria 
calunnia, dovessero altriFarisei fargli l’ elogio affermandolo som- 
muovitor de' popoli contro i Re, per conquistarsi la libertà, la na- 
zionalità, r indipendenza ? 

Fin qui il Maestro. Ora adiamo i discepoli ; e sia primo San 
Paolo, del quale, lasciando stare tutte le altre testimonianze per 
le quali è riprovata sotto qualsiasi pretesto la ribellione, rechere- 
mo qui solamente per testo tutto intero il principio del capo dc- 
cimoterzo nella lettera ai Romani, senza aggiungervi commento 
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aldino, lasciando che toI per voi stesso ne Interpetriato lo spiri- 
lo c ne stringiate le conclusioni sulle ctvtit e politiche libertà che 
diconsi dai nVo/usiofiar/ predicate dalla legge di grazia. Il lesto 
letterale è questo : a Ogni anima sia toggeila alle Potetfà cupe- 
a nort : imperocché non è podetlà, te non da Dió , o quelle che 
« sono, ton da Dio ordinale. Per la qual cosa ehi ti oppone alla 
« Podetlà, miste alla ordinazione di Dio. E que' che resistono 
a ti comperano la Dannazione : imperocché i Principi sono il Icr- 
« rore non de' buoni, ma de* cattivi. Vuoi tu non aver paura del- 
« la Podestà ? Opera bene ; e da essa avrai lode : imperocché 
a ella é minitira di Dio vendicatrice per punire chiunque fa ma- 
« le. Per la qual cosa tiaie toggelli, come è neeettario , non solo 
« per tema dell'Ira, ma anche per riguardo alla eoteienza. Impe- 
< rocché per questo pure voi pagate i tribuli:conciossiaché tono 
« ministri di Dio(ed erano pagani, ed erano tiranni che facevamo 
« tbranare alle fiere i teguilalori del Vangelo ) che in questo lo 
c tervono. Rendete adunque a tutti quel che è dovuto : a chi il 
« tributo, il tributo ; a chi la gabella, la gabella: a chi il limo- 
« re, il timore : a chi l' onore, l' onore ». E non solo dicea Pao- 
lo, essere debito di riverire e di obbedire, ma essere debito anco- 
ra di pregare per le Podestà che ci governano; sicché scrivea al 
capo secondo della prima a Timoteo : « Quanto so e posso rac- 
a comando che si facciano suppliche, orazioni, voti ringrazia- 
« menti per tutti gli nomini : per i Re, e per tulli coloro che to- 
« no costituiti in posto tubiime, aOiochè possiamo vivere vita 
« quieta c tranquilla ». A questi precetti di Paolo rispondea il 
secondo capo della prima lettera di S. Pietro, in coi Icggcsi : Per 
« riguardo a Dio siate toggelli ad ogni nomo : tanto al re, ticco- 
« me quegli che è topra di lutti, quanto ai Precidi, siccome colo- 
fi ro che sono da Ini spediti per far vendetta di chi fa male e per 
fi onorare i buoni; perchè tale è la volontà di Dio, che ben fa- 
ll cendo, chiudiate la bocca alla ignoranza degli uomini tlolli : 
fi come liberi e non quasi tenendo la libertà per velame della ma- 
fi lizia, ma come servi di Dio. Rispettate tutti : amale i fra- 
fi telli: temete Dio: rendete onore al re ». I commentatori poi a 
fi quelle prime parole tiaie toggelli ad ogni uomo soggiungono : 
fi Avvedutamente San Pietro ha detto ad ogni uomo per far in- 
fi tendere agli Ebrei che qualunque si fosse il Superiore dato lo- 
fi ro da Dio, fosse Ebreo, fosse Gentile, fosse Cristiano, a loiob- 
« bedir dovevano riguardando, non lo qualità personali, ma Tuf- 
fi Gcio e la dignità di cui sono rivestili ». Ed all' ultime parole i 
medesimi interpreti concbiudono : « Dopo il timor tanto di Dio 
fi pone T Apostolo T ossequio dovalo e interiormente ed eslerior- 
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« mente al Sovrano; ed aggiunge qnrslo particolare avverti- 
« mento a ciò che aveva detto prima, affincbè i Cristiani, viven- 
« do allora sotto il governo di nn Principe non solo inFedcle, ma 
a anche doro e di pessimo cuore ( si crede che fosse Nerone ), 
« non si pensassero che, quando ubbidissero alle leggi c agli or- 
<1 dini dello stesso, a nuli’ altro fossero verso di lui obbligati 
a onde si facesser lecito o di sparlarne, o di censurare il suo go- 
« verno, o di mancare ai segni e dimostrazioni di rispello dovu- 
« lo a Ini per ragione della suprema dignità ». 

Ai precetti ed agli esempi di Cristo, a' precetti odagli esem- 
pi de' suoi Apostoli, seguitavano fedelissimamente i primi Cristia- 
ni con mirabile oiiedienzo con mirabile imitazione\%ìcchà odiati, 
perseguitati, cercati a morte, tentali co' più squisiti tormenti 
che la bestiale perversità de’Neroni sapesse trovare, mai' che sieno 
entrali in un pensiero di resistenza o di rivolta; mai che abbiano 
offesa la maestà del Principe con manco di sommessione,di obbe- 
dienza, di riverenza, c fino di amore, perocché pregavano da Dio 
ogni prosperità a qnc'dcspoti inumani. E valganvi in prove le te- 
stimonianze contemporanee di Tertulliano : « Noi siam persuasi 
a che l’Imperatore è costituito da Dio stesso ; e perciò siamo in 
« dovere di amarlo di rispettarlo e di pregare la conservazione di 
a Lui e del suo impero.. .siccome lo stesso Iddio Aa comandato^. 
Ed altrove; a Non mancherebbero a noi armi ed armati se voles- 
« simo farla da nemici. Di noi è già pieno ogni luogo, le città, lo 
« isole, le castella, i municipi, le adunanze, gli accampamenti 
< stessi, le tribù lo curie, il palazzo, il Senato, il foro .. A qual 
« guerra non saremmo noi dunque idonei e pronti ( noi che con 
« tanta forza d' animo ci lasciamo trucidare ) se dalla nostra Bc- 
« ligione non fosse permesso più il lasciarsi uccidere, che I' uc- 
ci cidere? » Cosi alla testa della legione Tebana trucidala perché 
non voleva sagrificare agl' idoli, diceva S. Maurizio : « Ecco , 
« abbiamo le armi io mano, eppure non facciam resistenza nem- 
« meno per salvar la vita, perchè noi repuliamo sorte migliora 
« il morire che I' uccidere ». Era per questo che nell’ apologia di 
S. Giustino leggevasi : .< Quale ombra vi può mai essere o quale 
a apparenza di rivoluzioni nei Fedeli i quali rispettano i Prinri- 
a pi come immagini visibili di Dio 7 » E infatti, fra lanle con- 
giure sorte contro que’ tiranni , niun Cristiano v’ ebbe parlo 
giammai, quantunque, secondo le dottrine ncoluzionan'e d’ oggi- 
dì ne potessero avere tanta ragione. E tutto quanto può dirsi in 
questo argomento raccogliesi poi nelle seguenti parole di Tertul- 
liano medesimo: a Alzando al ciclo gli occhi colle mani dislese 
u ( perchè pure e innocenti ) ; a capo disvelato ( perché non ab- 
Piec. Bibl. - IX, 7 
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« liiamo di rlie vcrgnpnarci ) ; soli/a iiuitamenli ( pcrclic il fac- 
« ciamn |)cr is(ionlaiu'ilò di cuore ), preghiamo a tulli gli Impt- 
a rutori ti(a liiiif’a ; impero tmnquiUo', sicurezza nella rainiglia; 
K Sellalo fedele; osercili lalorosi ; popolo lieii cosUimalo ; il 
« mollilo guido ; e quanl' altro potrebbero essi domandare a Dio 
« e come uomini, c come Cesari ». 

r.ero l'odio contro i timnm'(c nessuno certamente fu mai più 
liraimo di quegli Imperatori ); ecco le rivoluzioni, ecco le libertà 
politicbc e ciiili die; sugli insegnamenti o gli esempi di Cristo 
c de' suoi .^postoli, predicavano c promuovevano i Fedeli dei 
primi secoli, i quali sono senza dubbio gli interpreti più splen- 
didi c più sicuri di quegli insegnamenti medesimi e di que' me- 
desimi esempi, c perciò di tutta la incontaminata dottrina della 
lieligione cattolica. 

Più di rebbesi assai; ma potrebbe egli mai essere necessario 
per voi.figliuol mio, clic credete a Cristo, che credete a'suoi Apo- 
stoli, che credete alla sua Cbiesa?Per chi noi non credc,è del tutto 
gittalo anche qnanloèCnquidelto; peroccnòscrisuscilassea predi- 
carlo fin anco alcuno da morte, il dileggcrcblicro come pazzo:tanlo 
son'essì |)orduti nelle <ii/ier4i*(/f//c/eroo/)im'oiii'!Rimangansi dnn- 
que;e noi conchiiidiamo che la hbertàiìi cui si ragiona tanto fre- 
quenlemenlc nella legge di grazia, non fumai nè la liòcrtò politica 
né la liberlàcivile-.ma sempre accennasi aquellc fiòcrtò per le quali 
siamo passati, o dalla schiavitù delle incomportcvoli discipline 
mosaiche legali, alla libertà del giogo soave della legge di grazia 
n dalla schiavitù del timor servile, alla liberi.^ dell'anior filiale; 
o dalla schiavitù delle tenebre spirituali, alla libertà della luce 
spirituale ; o dalla schiavitù delle concupiscenze della carne, al- 
la libertà dello spirilo che quelle concupiscenze medesime domi- 
na c soggioga ; o dalla schiavitù del peccalo originale, alla liber- 
tà della Redenzione ; o dalla schiavitù del peccalo attuale, alla 
libertà della sincera conversione ; o insomnia dalla schiavitù del 
demonio, alla libertà ài Dio; sicché sempre discurresi di schiavi- 
tù dello spirilo e di libertà dello spirilo. Il perchè conchiudeva 
r Apostolo delle genti scrivendo ai Romani : Or fatti liberi dal- 
la schiavitù del peccato, siete divenuti servi della giustizia (1). 

(1) Cicerone ci porse un ammirebile defìnixione della 2>7>erfd dicendo 
che ella è tutta otìi’ esser schiavo delta legge. Cosi può dirsi la libertà dcl- 
rinlellellu contìsie nell* esser lo schiavo del vero; la libertà del volere. 
Dell'essere lo schiavo della virtù. Rovesciale quest'ordine» e avrete spenta 
la libertà ; togliete la legge, e avrete in trono la forza ; togliete la verità, e 
avrete in trono l’errore; toglietela virtù, c avrete in trono II vizio. Scio- 
gliete il mondo dalla legge eterna, da quella legge che abbraccia T nomo e 
la società, ebe si estende ad ogni ordine, c che dod à alleo che la ragion dt- 



Digitìzed by Google 



51 

E'comc mai poteva la legge di grafia predicare tibcrlà )>o- 
ìihche o civili, so non disse mai ncnitnanco parola contro la sehia- 
fitti ycrtunaltl Ella raccomandava bone ai padroni di essere di- 
screti, benigni, amorevoli verso gli schiavi, perchè erano fratel- 
li in Getii Cristo, il quale ha redento medesimamente dalla dan- 
nazione i padroni c gli schiavi ; e perciò questi e quelli se nel lo- 
ro stato avessero adempiuta la legge, sarebbero pervenuti al 
|>ossesso della medesima gloria. Ma guai che abbia mai detto 
agli scAiori; Il vostro stato è una indegna degradazione dell' uo- 
mo, e perciò voi potete in buona coscienza ribellarvi da questa 
ignominia. E sì che sarebbe loro bastalo il volerlo, se non a riu- 
scire, a sommuovere almeno a tumulto tutte le terre ; perocché 
in assai di esse il numero degli schiari cresceva a dismisura su 
quello dei liberi; ed ognuno sa quale guerra sia stata presso i 
Itomani la servile, coi alcuni gravissimi storici dissero la più 
atroce di quante ne ebbe quel popolo bellicoso. Ma questa paro- 
la; ri i lecito non I' udirono mai gli schiati Cristiani. Essi anzi 
non udirono che : a Servi, siale ubbidienti ai padroni carnali con 
« riverenza c sollecitudine nella semplicil,’i del cuor vostro, come 
« a Cristo: servendo non all'occhio quasi per piacere agli uo- 
« mini, ma come servi di Cristo, facendo di cuore la volontà 
« di Dio, con amore servendo, come per Signore non come per 
a gli uomini : essendo a voi note come ognuno o serro o libero 
« riceverà dal Signore (ulto quello che avrà fatto di bene »: co- 
sì Paolo scriveva agli Efesini. Quindi scriveaa Tito: « I servi 
« sieno soggetti ai loro padroni; in tutto facciano a modo di es- 
« si: non istiaiio mai a condraddire. In ogni cosa dimostrino 
« perfetto fedeltà; talmente che in lalto facciano onore alle dot- 
ti trine del Salvator nostro Dio ». E nel capo secondo della pri- 
ma lettera diceva il Principe dogli Apostoli : « Servi, siate sog- 
« getti ai padroni con ogni timore, c non solo ai padroni buoni e 
« modesti, ma ancora ai padroni indiscreti. Imperocché é cosa 
Il di merito, se per riflesso a Dio uno sopporta molestie patendo 
« ingiustamente- Perciocché qual onore è egli, se peccando, ed 
« essendo poniti, patite? ma se bene operando, e patendo, sof- 
« frite in pazienza: questo è il merito dinanzi a Dio. Imperoc- 
« chè a questo siete chiamati ; dappoiché anche Cristo patì per 
« noi, lasciando a coi l'esempio; aflìncbé le vestigie di lui segui- 
ti liale, il quale non fece peccato, né frode trovossi nella sua hoc- 

vina applicala nllc creature ÌDicllicenti ; cerraie fuiiri <li immenso 

circolo una libertà immai^inaria, non altro rimane in .società die M dominio 
della forza bruta, e nell’ uomo I* impero d<'llc passhni : tirannia in ambo i 
cadi e por consc^uco^a scuiAvtTù (Oaimcd/ cap, 38). 




« ca i il quale veneudo malcdetlo, non malediceva: atrapaziato. 
« non mtmicciat'a, ma si rimetteva oelle mani di chi ingiusta- 
a m«n<e lo giudicava ». 

Or commeutinsi pure quanto si vuole questi grandi docu- 
menti della fede cattolica che noi abbiamo Gn qui recati sulla li- 
bertà, ma non si riuscirà mai a far sì che le parole obbedite; sia- 
le sommessi; sopportate le molestie di chi vi sovrasta, vengano a 
dire: non obbedite; non siate sommessi; ributtate le molestie; ri- 
bellatevi ; conauistate le vostre libertà. Ma pure così le interpre- 
tano i nuovi uottori delle rivoluzioni; c maledicono al PonteG- 
ce, ai Vescovi, alla Chiesa perchè condannano le loro interpre- 
tazioni; e malediranno a voi, Ggliuol mio, se vorrete staro nel- 
la comunione del PonteGce, dei Vescovi, della Chiesa, piuttosto 
che nella loro. Essi tengonsi più assai della,Chiesaneir interpre- 
tare il Vangelo, mentre S. Agostino diceva pel contrario; lo non 
crederei al Vangelo se non fossi mosso dall' autorità della Chiesa 
Cattolica : — non crederem Evangelio nisi me catholicae Ecclesiae 
commoveret auctoritas.—\edclc a quanta dissennatezza son essi 
sospinti quegli infelici dalla superbia c dalla corruzione del cuo- 
rel Essi, diceva S. Pietro, van promettendo la libertà, mentre so- 
no essi stessi servi della corruzione : servitù indegna conosciuta 
persino dalla GlosoGa pagana, la quale diceva; nessuno tu dirai 
libero fra coloro cui dominano le superbie della concupiscenza, 
perocché costoro servono a padroni assai più dispotici di coloro a 
cui servono gli schiavi più vili. Ed altrove : nessuno è libero se 
non colui che comanda a si stesso. E altrove Gnalmentc: / èuoni 
icèiari godono veramente libertà, ma i cattivi padroni sono sem- 
pre schiavi de’ superbi loro desideri. 

Or da quanto è Gn qui detto veniamo a raccogliere le se- 
guenti conclusioni ; 

1 La libertà cui recasi ogni nomo al suo nascere è sogget- 
ta alla imprescrittibile legge di far il bene e di fuggire il nìale, 
ed all'altra (che da questa si deriva) di amare, di onorare, di 
obbedire la patema podestà; 

La libertà civile a cui crescendo l’ uomo può volgere i 
suoi desideri è soggetta all' eterna legge di non fare agli altri 
quello che non vorrebbe fatto a stesso ; e quindi a tutti quelle 
altre leggi che procacciano l' adempimento di un tale sovrano 
precetto. Questa è la vera, la santa, l'unico libertà civile, la 
quale desiderando di non aver da altri nessun impedimento al be- 
ne e retto operare, procura con ogni sollecitudine di non impe- 
dire in altrui quell' operare medesimo; anzi, per quanto può, 
anche in essi lo promuove e giova ; 
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3. ’ I prinelpali promotori delle nuove rivolnzioni col nome 
delle predelle libertà ingannano i popoli, e li Iraacinano verso 
una spaventevole licenza eivile e religiosa; avendo essi delibera- 
tamente nel segreto delle loro setto giuralo lo sterminio d' ogni 
religione, d’ogni autorità, d’ogoi privalo possesso, d'ogni lega- 
me coniugale, onde giungere finalmente ad una vita veramente 
da bestie, ebe essi chiamano la rigenerazione delle nazioni; 

4. “ Per consegoire questo scopo sono pronti alle atrocità 
più inudile, fino a voler trucidare tutti quanti (fossero anche mi- 
lioni) coloro i quali manifettaeeero in qualsiasi maniera ripu- 
gnanza a qne’ loro consigli infernali ; 

5. “ È medesimamente giurato fra loro di nascondere con 
ogni simulazione, con ogni dissimulazione, con ogni più sfaccia- 
ta menzogna, un tale scopo, infingendosi sempre di non volere 
che le cose più discrete, più opportune alla crescente civiltà ed 
alla felicità de’ popoli ; e tirando seco per tal modo a cooperare 
tutte le persone o dabbene o disavvedute, finché giunga il mo- 
mento di far un passo più innanzi e di abbandonare allora, od 
anche, se Ila bisogno, di trucidare coloro che di buona fede por- 
sero in prima loro la mano ; 

6. ‘ S'ingannano dunque tutti coloro che pensano potersi 
oggidì fra noi sollevare una rivoluzione, e quietarla poi etabil- 
mente nei termini della discrezione; 

7. ” S’ ingannano medesimamente lutti coloro i qnali pen- 
sano che Gesù Cristo, nostro divin Salvatore, od i suoi Apostoli 
abbiano o cogli esempi o colle parole predicala la libertà politi- 
ca o la libertà civile ; perocché sì quegli esempi, sì quelle paro- 
le predicarono semptis la sommcssione, l'obbedienza, il rispetto, 
l'amore alleAutorità politiche e cirili,dichiarando anzi apertamen- 
te rei di dannazione lutti coloro che a tali Autorità in qualsiasi 
maniera resistono. 



CAPITOLO III. 



libbkta’ di coscienza. 



Nel capitolo antecedente fu detto che la libertà umana con- 
siste in una intrinseca potenza che ha 1’ nomo di scegliere il be- 
ne o il male in ogni sua morale deliberazione. Ha fu soggiun- 
to, come innanzi a questo libero arbitrio stiasi eterna, ìmmuta- 
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bile, suprema fS leggi della ^iuifixia. So nel suo scegliere l'uma- 
na libertà seguita quella legge, essa compie il suo debito; essa 
guida r uomo al fine per cui fu fatto, lo guida alla sua vera e 
perenne felicità; se da quella legge si disvia, essa di necessità 
precipita I' uomo al suo peggio, alla sua indeclinabile infelicità. 
Rimarrà dunque a vedere ove I' uomo, condotto a questo libero 
arbitrio di elezione, possa trovare il giudizio pratico che gli ad- 
diti in ogni suo morale adoperare, quale sia il bene onde poterlo 
eleggere 0 seguitare, e quale sia il ma/e onde poterlo rinnegare e 
fuggire; e così non v'abbia periglio di pigliare forse I' uno per 
l'altro. Or questo giudizio pra(ico[nonaltrimcnti che le libertà di 
cui è detto innanzi) trovasi in ogni uomo che sia venuto a ma- 
turità di ragione. E in vero, quando accadde mai che deliberan- 
do voi intorno ad un pensiero, ad una parola, ad un atto, non 
v'abbiate come scutilo dire nell’ intimo dell'animo vostro: Que- 
sto è il meglio; questo è secondo giustizia, secondo carità, se- 
condo il dovere tuo; quest' altro no: esso è il peggio ; esso è in- 
generato da mala passione che ti abbacina, che li seduce? Si 
fatto interno giudizio pratico della ragione umana che in qualun- 

3 ue elezione morale delle volontà avvisa se quella elezione me - 
esima sia buona o rea dicesi Coscienza. 

Rimanendoci dunque a questa definizione, c investigando 
al tempo medesimo il più secreto dell'animo nostro, troviamo 
primamente che la Coscienza umana è libera in questo, che nes- 
suna violenza, nessuna industria puù indurla a lacere od a men- 
tire. Essa, senza remissione, rimprovera amaramente ogni cat- 
tiva deliberazione della volontà, sia essa nel Principe o noi bi - 
folco; c coll'amarezza di quel rimprovero che non si tace mai 
più, c che solo quietasi un poco nel sincero pentimento e nel sin- 
cero ravvedimento, punisce irremissibilmente il colpevole, c 
desola nel più intimo dell’animo la vita di lui: sicché toma co- 
sì vero quel sospiro che leggesi nel milite di Plauto: Onesta col- 
pa me misero macera, e crudelmente cruciami l'anima ed il cor- 
po! E medesimamente chi rinnega le male passioni, od cicggesi 
il ben faro, ha tale dalia Coscienza una approvazione, una conso- 
lazione da farlo beato, fino a dire S. Agostino: Il buon testimo- 
nio della coscienza è in terra il Paradiso. 

yQueslo rimprovero c questa approvazione non taccionsi in 
niun uomo. Può ben la passione col tumulto de’ suoi disordinati 
alTctti assordare per brieveora l'iufelico, sicché non badi al rim- 
provero della Coscienza ; può ben talora il colpevole, colla rea 
abitudine, colla pervicacia del mal fare, aflicvolirc, c in parte 
anche soffocare, que' rimorsi, ma spegnerli del tutto non può. 
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Quel severo giudizio è nel fondo dell' anima, è nell' essenza del- 
l'uomo come la ragiono stessa da cui essa deriva. È medesima- 
mente quella consolazione del tentirsi puro è balsamo soavissi- 
mo all'anima, cui nessuno può impedire o togliere, perocché non 
vi ba tribolazione, non vi ha persecuzione, non vi ha ira umana 
innanzi a coi la Coscienza si rimanga muta. Essa giudica sem- 
pre liberissima: sicché se essa non è Dio, come pareva al poeta 
Mcnandro, essa può dirsi in qualche modo la voce di Lui. Ma 
appunto perciò, siccome la voce di Dio non potrebbe plaudire 
all'iniquilò, non potrebbe parlare la menzogna, cosi è della Co- 
scienza: ella non pud essere impedita dal sindacare le delibera- 
zioni umane, e daH'assolTcrle o condannarle, perchè tale sinda- 
cato è nell'intima sua essenza; ma questa è la sola libertà che ella 
si abbia. Or questa libertà, siccome voi vedete, è tutta negativa, 
è tutta passiva. Essa, direbbesi quasi, è la libertà che ha la luco 
di illuminare, che ha il fuoco di riscaldare ; perocché nessun, 
può impedire questi effetti. La Cczcien:a dunque non ba punto 
nè può aver mai libertà d'arbitrio; perocché non può giudicare 
altrimenti di quello che le pare la verità. Essa può ingannarsi o 
rimanersi perplessa per manco di istruzione morale (1); ma men- 
tire a sé stessa non può mai. Libertà dunque vera, libertà di ele- 
zione ripugna al concetto di coscienza ; perocché I’ oflicio della 
coscienza è l'ullìcio del giudice, il quale nè pud rimutarc la leg- 
ge, nè può rimutarc il fatto di cui si tratta, ma solo egli sindaca 
e dichiara se il fatto gli paia conforme o difforme alla legge. 

lo non so dunque che si voglian dire coloro che tanto s' al- 
lenano a gridare che la coscienza dee esser libera, mentre ella 
noi può per l'intrinseca sua natura; perocché se ella potesse ve- 
nire a libertà cesserebbe in quell'atto medesimo di essere coscien- 
za. Essa, in suo giudizio, è inesorabile. Voi potrete quel suo 
giudizio non ascoltarlo; voi potrete operare contro quel giudizio 
medesimo ; voi, insomma, per mala volontà, potrete appigliarvi 
alla colpa; ma la coscienza non muterà mai quel suo giudizio ; 
ella vi griderà sempre in fondo al cuore: Tu se'reo. La coscienza 
dunque anzi che poter essere libera in sé medesima, non patisce 
nemmanco che rimangasi in voi senza freno il libero arbitrio; ma 
severa, inOessibile gli addila sempre ove sia il bene, e gridagli 
inesorabile di seguitarlo; ed ove sia il male, e gridagli inesora- 
bile di fuggirlo. Dunque libertà di coscienza non v’é, nè può es- 
servi mai. Essa è una di quelle frasi ( e dovrebbesi meglio dire 

11) Questo manco di islrtizione è sempre colpevole quando derivasi da 
uegligeuta 0 da passione, e induce a operare contro giustizia. 
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di quelle bestemmie ) con cui gli empi seducono i mali a? veduti, 
e tiningli ad ogni morale corruiione.ad ogni politica e civile ri- 
balderia. Perocché colui che pensasse potervi essere libertà di 
arbitrio nc'gindizt della coscienza vorrebbe sicuramente tempe- 
rare qne'giudizt a piacimento del sno egoismo, delle sue conca* 
piKenze, delle sne superbie, delle sue spavalderie; ed ai rimorsi 
che gli si leverebbero in cuore risponderebbe con questo ingan- 
no, che, la coicienxa essendo libera egli può volgerla a suo bel- 
l'agio ad approvare ciò che più gli piace. Ed ecco la probità e 
la Religione, senza più riguardo niuno, consegnate brutalmente 
alla disperata balia delle passioni. 

Fin qni è detto come la eoeeienxa non abbia libertà ninna 
di arbitrio in sé stessa; rimarrebbe ora da vedere se possa esservi 
libertà in noi nel seguitarla. Il ebe si risolverebbe in questa do- 
manda; Può egli mai credere I' uomo probo che gli sia concessa 
la libertà di fare il male?ma farebbe risposta quell'alira domanda 
di s. Agostino: Quale più triita morte può darei alCimima che la 
libertà deWerroreì E l'Apostolo delle genti aveva già solennemen- 
te proclamata la infallibile verità cattolica: Tutto che l'uomo fa 
contro r intimo convincimento della coscienza è peccato. Sicché 
conchiudono tutti i dottori cattolici, che Itn anco, se alla propria 
coscienza paresse, per errore, che una cosa fosse illecita ( quan - 
tunque essa in realtà non lo fosse ], e iu questo errore pnr la si 
facesse, incorrerebbesi in colpa come la cosa medesima fosse ve- 
ramente illecita; sicché, per cagion di esempio, se taluno, non 
essendo giorno di digiuno, pensasse che lo fosse, c in questa per- 
suasione pur non digiunasse e non si astenesse dai cibi proibiti, 
sarebbe veramente reo di grave colpa come avesse violato I’ uno 
c l'altro dc'precelti ecclesiastici. Se dunque è dovere grave, in- 
declinabile di obbedire alla coscienza anche allorquando essasi in- 
ganna, pensate voi quale stoltezza dovrebbe essere quella di co- 
loro i quali fossero per credere che il dettame della coscienza si 
potesse sempre a piacimento trasandarc, e pel contrario, si po- 
tesse seguitar quello a cui le concupiscenze, le ire, le superbie, 
l’egoismo, o lo spirito di parte e le fazioni ci venissero allettan- 
do. Non é dunque a fermarsi su questo argomento, perocché fa- 
rebbesi onta al giudizio vostro ed alla vostra pietà, quasi aves- 
sero bisogno di lunghi ragionamenti in cosa di tanta evidenza. 
Sicché per voi medesimo avrete già conchinso che, se non vi è 
nè mai vi può essere libertà di elezione nella coscienza, manco 
ancora vi ha o vi può essere in noi libertà di resistere ad essa e 
di non obbedirla. 

Anzi alcuno che sia per leggere questi nostri intrattenimenti 
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farà forse la maraviglia ebo noi abbiam giltalc (alle queste pa- 
role a provar cosa che nessuno per avventura nega. Perocché ci 
si dirà: chi è mai che la libertà di coscienza in ciò abbia posto 
che la coscienza medesima abbia arbitrio di elezione ne'suoi giu- 
dizi? oppure, chi è mai che abbia voramcntc creduto che I' uo- 
mo possa lecilamcnic operare contro i dettami della propria co- 
scienza? cd io il so bene che per libertà di coscienza intcndesi altra 
cosa siccome verremo or ora significando : ma non era perciò a 
lasciare tutto quanto è detto ; perocché l’enunciato assoluto di 
libertà di coscienza ò si fattamente universale c indeterminato che 
non fu solo una volta che io ho sentilo, principalmente fra la pri- 
ma gioventù, scusare con questo pretesto lo più brutto le più 
strane cose- 

Or venendo più strettamente all'argomento ricordomi come 
scrivesse Bosmini uclla Filosofia del diritto: u Convien confessa- 
re che, dopo la pretesa riforma di Lutero sino a noi, si sono 
scosso molle persuasioni dagli animi degli uomini : non si du- 
bitò solo degli errori c do’prcgindizl; si dubitò dello verità più 
incontrastabili; o nella seconda metà del secolo scorso, se si con- 
tassero quelli che o stampavano le loro opinioni ne’libri.o le ma- 
nifestavano nelle assemblee, o valer le facevano nelle pubbliche 
amministrazioni, trovcrebbesi che la maggioranza forse di essi 
erano del tutto privi di ferme persuasioni, di opinioni tcoroticho 
inconcusse, ridotti a non poter seguitare altra guida ebo quella 
della sensibile utilità. L’u(i/i(à senziài/e, ecco il gran principio 
del movimento, durante la transizione del medio evo al mondo 
moderno: è lo stesso criterio pratico degli scettici (1) che fiori- 
rono sul decadere della Grecia, lo stesso di quelli che sorsero 
sol decadere del Romano impero; i quali negando all’ uomo in 
teorie il poter conoscere la verità, volevano però ebe egli si di- 
rigesse secondo l’ntilità mostratagli dall’ esperienza, tenendo que- 
sta stessa utilità per un colai criterio pratico, com’ essi lo chia- 
mavano, delle vere opinioni. Ora essendo la maggioranza degli 
nomini influenti quella che stabilisce la massima ricevuta per 
pubblica e che fa le leggi; e questa maggioranza essendo compo- 
sta, come dicevamo, di nomini eie non avevano la facoItà(e perciò 
neppure il diritto] di giudicare della verità e della moralità delle 
religioni da vari uomini professata, perchè incerti e vacillmti 
essi stessi in tutte le loro credenze ; ella è cosa chiara quali do- 
vevano riuscire le maetime correnti nel pubblico intorno alle ve- 
rità religiose. Quelle massime dovevano essere adattate agli au- 
tori di esse. Sentendosi dunque questi autori inetti di giudicare, 
(1) Sceltisi si dicono coloro ebe dabilano di ogni cosa. 

Picc. Bibl. • IX, 8 
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dubbiosi su lutto; le massime da loro divulgate nel presente ar- 
gomento dovevano ridursi a questa che « I’ uomo dee astenersi 
dal giudicare delle verità religiose dagli altri professate ». Di 
conseguente veniva l’altra dell' a inditTcrenza in materia di reli- 
gione », indirTcrenza consistente nel considerare tutte le religio- 
ni come press'a poco ugnali, cioè come tutte egualmente incer- 
te. Collocale cosi tutte le religioni ad uno stesso livello, in uno 
stesso grado d'incer(c::a, egli è chiaro che si doveva considerare 
come temerario chi preferisse la propria credenza religiosa al- 
l'altrui in modo assoluto, e per modo da condannare qnest’ ulti- 
ma. La scelta in tal caso di una ninllosto che di un'altra creden- 
za, non i più cosa che dipende dalla verità conosciuta di essa, 
ma da mere congetture, e dal principio dell’ utilità, ovvero dal 
sentimento o dal gusto che ha ciascun uomo piuttosto verso una 
che verso un'altra credenza. Laonde concbiusero:a ciascuno ha il 
diritto di mantenere la propria credenza, qualunque questa sia, 
falsa o vera, morale o immorale ». 

« Tale si è la dottrina degli scettici 'religiosi e degli indif- 
ferenti, e questa dottrina fu della libertà di coscienza. » 

Primieramente dunque è da osservare come questa senten- 
za sia stata invenzione di sceltici i quali non credevano a alcu- 
na religione ma in luogo della Religione ponevano la sensibile 
utilità : il che è di scendere alla compagnia delle bestie. Vor- 
reste voi por mente a tali maestri? vorreste voi imparare nna 
dottrina da coloro ebe professano di non tener per certa nessu- 
na dottrina? vorreste voi imparare la verità della Religione da 
coloro che mantengono non potersi distinguere la Religione vera 
dalle falseì lo penso che imparerete meglio da Cristo, il quale 
proclamava in S. Giovanni: se starete fermi nelle mie parole co- 
noscerete la verità.E appresso soggiungeva: iopregherò il Padre, 
e fi darò un altro Avvocato a/finchè resti con roi eternamente, lo 
spirito di verità cui il mondo non può ricevere perchè non lo vede 
nè lo conosce; voi però lo conoscerete perchè abiterà con voi e sarà 
in voi .... Egli vi insegnerà tutta la verità .... Se non fossi 
venuto e non avessi parlato, gli increduli non sarebbero rei di pec- 
cato; ma ora non hanno scusa ninna del loro peccato. E qual' è 
poi quella Fede insegnata da Gesù Cristo, negando la quale si 
incorra irremisibilmenle nel peccato? Essa è quella cui professò 
Pietro, e che Pietro professa ancora ne'suoi successori; così te- 
slilicò Cristo medesimo in S. Luca: Io ho pregalo per te, o Pie- 
tra, affinchè non venga mai meno la tua fede ... E tu conferma 
tn essa i tuoi fratelli. Ed a Pietro ed ai fratelli suoi dfccva me- 
desimamente Gesù Cristo in S. Marco : Quegli che crederà sarà 
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salto; e quegli che non crederà sarà condannalo. E perché non 
si pensasse che la fede in cui Piclroiluvcvnron/crmarc i suoi fra- 
telli non fosse mai per errare, o nel dogma o nella morale, pro- 
fessò solennemente il suo divino Islilulorc in S. Matteo: lo sono 
con voi per tulli i giorni sino alla consumazione de’secoli.-danque 
non vi potè mai essere neramanco un giorno solo nò mai vi potrò 
essere in cui Gesù Cristo santissimo abbia abbandonalo o sia per 
abbandonare la chiesa di Pietro. Che risponderanno essi a que- 
sta conclusione coloro che avrete udito dire, come il Pontefice 
od i Vescovi a Lui fedeli non intendono per ignoranza, o per i- 
spiritodi parte falsificano il Vangelo! non è egli questo un dire 
manifestamente ignorante o fazioso Gesù Cristo inedesimolVede- 
te dove arriva la cecità, la superbia, la perdizione di questi in- 
felici? Eppure (il credereste?) questi infelici trovano ancora fra 
cattolici chi gli ascolta, c fors'anclic chi gli applaude!! E perché 
vediate poi come l'incumata Sapienza profetasse il vero in quel- 
le parole recate poc'anzi: Il mondo non conosce lo Spirilo di ve- 
rità, né può riceverlo, udite che dica il mondo ( a dispetto di dot- 
trine sì splendide c sienre quali sono quelle che si accennavano 
or ora ]: sono parole di uno dc'più famosi filosofi francesi dc'no- 
stri giorni: n 'Lutti i francesi appartengono legalmente ad una 
medesima Chiesa sotto diversi nomi. Non vi ha altri scismatici 
ed eretici, se non quelli che negano di riconosccrcqualunquc al- 
tra Chiesa, fuori della loro; che negano ogni autorità, fuori del- 
la loro, c questa pretendono imporre agli altri, cd osano dire : 
Fuori della mia Chiesa non v’ ba salute, quando lo Stato dico 
precisamente il contrario ». Ed un giornale commentando logi- 
camente queste bestemmie diceva: « I soli cattolici dunque sono 
scismatici od eretici; nò possono redimersi da questa maledizio- 
ne che abjurando al cattolicismo Romano, il solo falso fra tutte 
le religioni del mondo! » ma poteva e doveva dire ancora; Ecco 
fatto eretico c scismatico Gesù Cristo medesimo, il quale aveva 
tanto solennemente comandato in S. Matteo: Se alcuno non a- 
scolla la Chiesa abbilo per eretico. E quale sia questa Chiesa cui 
deesi ascoltare sotto pena d' essere scomunicato, il volle ancora 
dire lo stesso Gesù Cristo. alliochò ncssnno mai potesse per tutti 
i secoli dubilare;c lo parole sono queste che Icggonsi al capodi- 
cioltcsimo di S. Matteo: Tu sci Pietro, e sopra questa pietra e- 
dipchcrò la mia Chiesa. Fra le universe Chiese dunque, i uomo 
Dio, colui che solo in terra ha potuto dire; Io sono la verità (S. 
Gio.Cap. \iv) ha solennemente dichiarato quale sia la sunChie- 
sa: essa ò la Chiesa di Pietro. Le altre Chiese non sono dunque 
sue. E siccome Egli diceva: Chi non è meco è contro di me ( S. 
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Matteo Gap. xii ) dunque (ulto le altre Cbiesc, fuor quelle di 
Pietro, sono nemiche di Cristo; sono fuori della rrri(d;Tanno alla 
perdizione; perocché (siccome è detto innanzi): se olcuno non a- 
scolla la Chiesa abbilo per eretico. — Quegli che non crederà sa- 
sà condannato. Or chi arrebbe creduto che dovessero venir tem> 
pi in cui s'avesse da udire fra cristiani, che la coscienza è libera 
nel seguitare quella religione che più lo piace, perocché tutte le 
religioni non sono che diversi modi con cui si adora il medesimo 
Iddio; e che perciò dee ciascuno rimanersi quictoin suo creden- 
ze, qualunque esse sieno; e lutto ciò si dovesse udire in uu se- 
colo il quale d’altro più non si vanta ebo di essere cercatore del 
vero? d’altro più non si vanta che di essere l’interprete e I’ apo- 
stolo del Vangelo in cui, infernalmente bestemmiando, afferma 
trovarsi approvazione e laude a tutte le iniquità in cui il secolo 
medesimo si gavazza I 

Or per gli argomenti Gn qui accennati parrebbevi mai po- 
tersi dare no savio cattolico che ammettesse indifferenza nello 
religioni, che ammettesse libertà di coscienza, iu punto di fede? 
Certo che no. Ma bene vi avrà forse di coloro che diranno non 
doversi disturbare quelli che manifestano altre opintoni,(essendo 
questo un mero errore dell’ intelletto e non malizia di prava vo- 
lontà : volervi dunque in ciò caritatevole tolleranza. Ma coloro 
che pigliansi questo pretesto, hanno veramente, quanto per 
loro si poteva, cercata tutta, c imparata, e ponderatamente me- 
ditata, la dottrina dellaFedccui insegna la Chiesa Cattolica, Apo- 
stolica Romana? Sono essi entrati nei trattati apologetici dei Pa- 
dri, dei Dottori, deiTcologi più insigni, di questa Chiesa, nomini 
sommi a cui i veri sapienti d’ogni maniera professano ammira- 
zione e riverenza? Hanno essi almeno consultato riposatamente il 
proprioParroco,aImcno qualsiasi dotto c pioSaeerdotc.su dubbi, 
sulle dilGcoltà, sulle oscurità innanzi a cui il loro intelletto ince- 
spica o travia? Vuoisi ben altro che spacciare colla impertinenza 
della più profonda ignoranza in tali studi, che tutti i teologismi e 
tutti gli ascetismi sono bajc dei Preti; c così tirare innanzi nella 
orgogliosa buaggine di credere di saper tutto c giudicar (ulto negli 
argomenti della Fede senza aver studiato nulla forse nemmeno il 
Catechismo! c sulle fo/e tracce della propria sopcrbia;o su quclledi 
libri sceltici, razionalisti, deisti, alci, romanzeschi, senza cercar mai 
comesiensi già le mille volle confutate quelle bestemmie, senten- 
ziare irragionevole, incocrente,falsaunaRcligionc a cui anche a'di 
nostri sapienti dottissimi di coltissime nazioni,dopo lo studio in- 
defesso di lunghi anni, si volgono come alla sola, afiunica vera; 
e tanta n’è iu essi profonda la persuasione che, calpestando ugni 
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rii.|>cUo uaiano, abiurano la religione in cui sono nati, e ranno- 
si cattolici I Or <|uesto maledetto orgoglio si potrà chiamare un 
mero errore dell' intelletto'! un innocente aberramento che merita 
ogni tolleranza? Appunto contro questa alterezza? contro (|uesta 
pretunzione dcirintclletto che non vuole discendere aH'umile ri- 
cerca della verità , al rispettoso ossequio della Fede, levava la 
voce S. Paulo ai Corinti , e dichiarava che tutta la Religione del 
Vangelo a questo è rivolta di mansuefare la superbia e di ridur- 
re gli intelletti all'obbedienza di Cristo. Perocché è infallibile c 
d'aversi sempre innanzi agli occhi quella sentenza : Credi e inten- 
derai, perocché Deus superbis resistit, humilitus autem dot grn- 
tlam. Ùa di presente pigliasi a seguitare il contrario, e vuoisi 
prima intendere che credere. — Vuoisi colla superbia dcH’umana 
ragione domandar conto a Dio dc’misteri della sua sapienza, del- 
la sua potenza, della sua bontà ; vuoisi chiamare Dio medesimo 
a sindacalo nella sua stessa legge, nella sua provvidenza , nella 
sua rivelazione. E, in tanta incredibile presunzione, o si nega o si 
bestemmia ciò che la povera ragione umana non comprende, 
quasi la povera ragione fosse all’abisso della divina sapienza mag- 
giore! Sicché non basta più a questi nuovi orgogli quanto finora 
rese paghi e sicuri tutti i pii cattolici, il comprendere, cioè, col 
lume della ragione gli argomenti che provano ad evidenza la ve- 
rità, l’nnità, la santità della Chiesa Cattolica, e l'infallibilità sua 
nella dottrina dcirctcrna salute ; questi nuovi orgogli non voglio- 
no nemmanco degnarsi di calare a queste ricerche fondamentali 
indeclinabili per chi vuol disputare sulla Fede, per chi punto pro- 
va dubbio iu essa. Questi nuovi orgogli vogliono a dirittura sin- 
dacare quanto la Fede insegna, quanto la Chiesa comanda o con- 
siglia ; c dannovi le sentenze loro per indubitate, per infalltbdi. 
Eppure Gesù Cristo diceva in S. Marco agli Apostoli ( non ai fi- 
loso/i, non ai filantropi, non ai riro/uzionart, non allo plebi) -.An- 
date per tutto il mondo, predicate il Vangelo a lutti gli uomini. 
Chi crederà, sarà salvo ; chi poi non crederà sarà condannato. 
Non ha dunque detto : chi intenderà sarà salvo ; e nemmanco ha 
detto: chi non crederà sarà tollerato. 

Ma a qneste parole rizzansi i capagli a parccehi, anche fra 
savi, c gridano alla bestemmia, o stanno per irrompere nel cru- 
cifige, quasi di nostro capriccio rinnegassimo la tolleranza in re- 
ligione che é il Gore più bello del giardino del nostro secolo ; 
quasi tornassimo al benito, agli auto da fi ed ai roghi dell'In- 
quisizione. Ma noi preghiamo perché tanto spavento e tanta col- 
lera si rimangano un poco Gno a che nuu si stringano le conclu- 
sioni a cui speriamo di venire, c ucllc quali sole ci potranno co- 
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(ali irati giudirarc. È dunque dcUo da S. Paolo ai Tessaluuicesi: 
Si quis non obedit verbo nostro per epistolam, hunc notale, et ne 
rommiseeamini cum eo, ut erubescat; Se alcuno non obbeditee a 
quanto diciamo, notatelo, e non abbiate commerci» con esso, af- 
finchè n ubbia confusione. « Gd ai Romani; Rogo autem t' 05 , fra- 
tres ut obserretis eos qui dissensiones et offendicula praeter doclri- 
nam quam vos didicistis, faciunt, et declinate ab illit [ Gap. XVI] ; 
Io poi vi prego, o fratelli , che abbiate gli occhi addosso a quelli 
che pongono dissensioni e inciampi contro la dottrina che voi ave- 
te apparata, e ritiratevi da loro ». E finalmente nell’ Epistola a 
Tito: Haereticum hominem devita , sciens quia subversus est qui 
ejusmodi est et delinquit, cum sii proprio judicio condemnatus : 
sfuggi l'uomo eretico, sapendo che questo tale i pervertito, e pec- 
ca, come quegli che per suo proprio giudizio è condannato. E sog- 
giungeva poi S. Giovanni noU'epislola seconda : Omnis qui recc- 
dit et non permanet in dnctrina Christi, Peum non habet. Si quis 
tenit ad vos, et hanc doctrinam non affert, nolilc recipere eum in 
domum, ncc ave ei dixeritis: Chiunque recede, e non istà fermo 
nella dottrina di Cristo, non ha Dio. Se alcuno viene da voi e non 
porta questa dottrina, noi ricevete in casa e noi salutate. E tutto 
ciò diceva l'apostolo della carità, il diletto del Signore. Egli è 
vero clic questi esterni e solenni rigori comandati dagli Apostoli 
ed osservali scrupolosamente ne' primi secoli, la benignità della 
Gliicsa gli ridusse colla costituzione di Martino V a coloro solo 
che per giuridica sentenza sono nomi natamente scomunicati ; ma 
per questo, si è forse fatto men cliiaro lo spirilo apostolico in tale 
argomento? S. Girolamo, massimo dottoro della Chiesa, ne' com- 
menti alla lettera ai Galati scrivea : Scintilla statim ut apparue- 
rit extinguenda est, et frumentum a massa vicina remocendum , 
secandae putridae carnee, et scabiosum animai a caulis ovium re- 
pellendum, ne tota domus, massa, corpus, pecora ardeat.corrum- 
patur, putrescat, intereat. Arias una scintilla fuit , sed quia non 
statim oppressa est, totum orbem ejus fiamma populata est : appe- 
na appaga uno scintilla, deesi estinguere-, deesi rimuovere il mal 
frumento dal muccàio vicino; devonsi recidere le putride carni; e 
l'animale scabbioso deesi allontanare dall'ovile della pecora ; aljin- 
chè tutta la casa, tutto il mucchio , tutto il corpo, tutto il greg- 
ge, non arda, non corrompasi , non imputridisca, non pera. Ario 
non fu che una scintilla, ma perchè non fu tosto soffocata ne ven- 
ne fiamma che desolò tutta la terra. Ln altro massimo Dottoro 
della Chiesa, S. Agostino, nel suo libro delle Kitrottozioni scrit- 
to nell'età più matura, c dopo lo studio , e l’esperienza di assai 
lunghi anni , o ucl colmo di mirabile santità correggendo sè slct- 
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so dcKava qaanto segue : Sunl duo libri mei conira parlem Do- 
nali in quorum primo Jixi, non milii piacere ullius saectilaris po- 
teilalis impelu schitmalicos ad comunionem violenler arclari. Et 
vere lum mthi non placebat quia nondum experlus fueram tei 
quantum moli audeat impunilas, rei quantum eis tn melius mu- 
tandit conferre polest ddigenlia disciplinae. Santi due miei libri 
contro I Donatisti nel primo de’ quali dissi, non piacermi che per 
impelo di qualsiasi aulorilà secolare fossero gli scismatici sforzati 
alla comunione della Chiesa. E in tero allora non mi piaceva per- 
chè non oceeu ancora avuta esperienza di quanto ardimento sia 
l'impunità nel male, e di guanto valga la ddigenza nella discipli- 
na pel ravvedimento de’ traviati medesimi. E soggiungeva poi nel 
Tratlato sopra S. Giovanni : miranfur aulem quia commorentur 
PotestatesChristianae adversus detestandos dissipaloresEcclesiae. 

Si non ergo moverentur quomodo reddent rationem de imperio suo 
Dea? Fanno le meraviglie perchè le Potestà Cristiane commuovon- 
si contro i detestabili sturbatovi della Chiesa. Bla dove non si com- 
muovessero, come potrebbero render ragione a Dio, del loro impero ! 

Meraviglia è poi clic gli eretici, cominciando daApcllc (co- 
me leggesi in Eusebio), fino a Viclcflb, ad Huss, a l.uiero , a 
lutti gli ereticanti de'nostr' giorni gridarono c gridano contro 
l’infoiiemnza della Chiesa cattolica. Sicché dicca Bossuct: Que- 
sta severilù è quella che la rende si odiosa a tutte le sette, la 
maggior parte delle quali, al primo loro separarsi da Lei, altro > 

non chiesero se non che le piacesse di tollerarle, od almeno di 
non fulminarle di anatema. Ma la sua santa severità non le per- 
mette questa indulgenza, od a dir meglio quesia debolezza. 

E $1 fatta sua inflessibilità mentre provoca l'odio delle sette 
scismatiebe, la rende cara c venerabile ai figliuoli di Dio. « Le 
altre credenze , diceva un grande filosofo, sono diverse fra loro 
come menzogna c menzogna, ma la Cattolica è diversa dall'altrc 
come verità c menzogna. Ella dunque ha de’ nemici essenzialmen- 
te ; le altre non ne hanno che per accidente, quindi fra loro pos- 
sono convenire con facilità ; c la predicata tolleranza verso le al- 
tre sette nasce dairindiflcrenza verso la propria... Quando accu- 
sano la Religione Cattolica di intolleranza verso le altre, allora 
le danno quella prerogativa che ha la verità di escludere lutto 
quello che è diversodasè. Questa sola adunque ha per sua essen- 
za a nemici tutti i partigiani dell’errore «(/iosm./lpolojelica]. Per 
Io che soggiungeva Balmesta Guardale intorno la terra, scorrete 
i periodi della storia umana, paragonate i tempi coi tempi, le na- 
zioni colle nazioni, e vedrete che dando la Chiesa Cattolica si 
alta importanza alla conservazione del vero nelle materie più su- 
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hlinii, nè pnitcgginndo panlo intorno a questo . ronolil e e pose 
in allo meglio di nessun altro l'aliissimo e salutare principio che 
In verilà deve essere la regina del mondo, e che dall'ordine delle 
idee dipende l'ordine de’ fatti, e che quando si agitano passioni 
intorno le grandi verità, si collegano ad esse i destini deH'uomo», 
K in line soggiungeva il Ponteliee nella Enciclica dell' 8 dicem- 
bre 1849 : « non solo gli eretici antichi, ma anche i più recenti 
Protestanti ( sebbene tanto nel resto sia la discordia nelle altre 
loro opinioni) ebbero sempre comune l'impugnare l'autorità del- 
la Santa Sede Apostolica che mai in nessun tempo, con nessun'ar- 
te o macchinazione poterono indurre a lollerare neppur uno dei 
loro errori. Perciò anche gli attuali nemici di Dio e delle uma- 
ne società nulla lasciano intentato per isvellere i popoli Italiani 
da questo ossequio verso la Sede Apostolica ». 

Voi, figliuol mio, sarete giustamente maravigliato che per 
tutte queste pagine, le quali condannano qualsiasi tolleranza re- 
ligiosa, io non abbia detta parola mia, ma abbia solo corsa una 
traccia di autorità altrui. K a dir vero io non osai fare altrimen- 
ti. La furia delle turbe che gridano libertà di coicienza c tolle- 
ranza religiosa è tale e tanta che irromperebbe in ira ed in ma- 
ledizioni se punto vi pensaste di levare per un dubbio, o di vo- 
lerne pur solo, come che sia, ragionare. Egli è vero che, in 
quelle turbe, cui i molti, anche assennati, che in ciò vanno for- 
se di buona fede, alla perdizione, non riuscirono mai ( perquan- 
to io mi sappia ] a rispondere con diritta logica (non colle decla- 
mazioni o colle contumelie ), a questo solo semplicissimo argo- 
mento, che la rentù non può per essenza sua tollerare in niun 
modo l’errore, come il lume non può per niun modo tollerare le 
tenebre. Potranno bene queste tenebre crescergli intorno, potran- 
no minorargli la sfera dello splendore, potranno anco spegnerlo 
del tutto ; ma fin clic esso ò, non comporla tolleranza colle te- 
nebre. Se mai la comportasse cesserebbe in sull’ atto di esser 
lume ; perocché in ciò appunto è l’ intrinseca essenza del lume 
che sperda { per quanto è in sè ) le tenebre. Cosi è della sierità. 
Essa per natura sua propria, per intrinseca sua essenza, non può 
comportare errore ninno. Se essa il comportasse, cesserebbe in 
sull’atto di essere la verità. La scarsa misura dell’ intelletto n- 
mano ; l'ignoranza che pel decadimento dell' umana condizione 
ottenebra l' intelletto medesimo ; la presunzione dell’orgoglio ; 
la tempesta delle concupiscenze, possono bene far si che a' nostri 
sguardi infermi rimangasi come annuvolata ; sicché a gran pena 
una dotta c pazientissima diligenza la possa investigare c cono- 
scere, Ma dove essa sì conosca, sfolgora di suo lume immacola- 
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lo, e non v' ha nebbia che l' adotnirri. A questo arfromenln (lun> 
que non rispondono, cbè rispondere non si può. Ma diion bene, 
t'hc all' uomo non è dato ronosccrc la verità nelle diverse manie- 
ro di religione ; ma che pur tuttavia essa conoseesi noli’ unirò 
seopo di esse, quale si è quello di adorare la divinità: nel che 
finalmente si raccoglie lo scopo d’ ogni culto, e questo scopo non 
può non essere a Dio accetto e da lui benedetto. Ma questo po 
teasi e doveasi dire fra coloro cui non avea consolati ancora la 
celeste rivelazione; sicché è memorando quel dettato del più 
grande Glosofo della Grecia, Platone : Invero è forza di ne- 
eeisità aspettare, finché apprendere si possa, quale contegno si 
convenga da noi serbare con Dio ; ma cot(d maestro potrà egli es- 
sere un uomo? E memorando é pure quell'allro sospiro di (ìiam - 
bliro nella vita di Pitagora : Troppo è difficile conoscere le ose 
che a Dio sono accette ; anzi noi non potremmo procacciare que- 
sta scienza se non da colui che abbia udito Iddio ; oppure udendo 
noi Dio medesimo. Ma non è egli vitupero l'udir queste parole 
medesime fra coloro che hannosi alle mani I’ eterno volume del- 
la parola di Dio ? Fra coloro che si ebbero come fratello l’ incar- 
nata sapienza ? 

Se ad altri, fuor che a voi, io qui parlassi i quali avessero 
smarrito il. lume della fede, mi porrei nella via degli argomenti 
che, anche solo col lume della ragione, recano alla più mirabi 
le evidenza la verità infallibile della Rivelazione divina , della 
divina Incarnazione : il che è quanto dire, la verità infallibile 
della cristiana Religione. Sicché ragionerei delle profezie rlic 
la precedettero, dei miracoli che l'accompagnarono, della divol- 
gazione onde corse in piccioi tempo lontanissimi paesi e trionfò 
nemici d'ogni maniera, della povertà dei divulgatori, della san- 
tità della dottrina la quale non poteva discendere che dai cieli : 
argomenti isvolti già le mille volte da massimi ingegni a (anta 
larghezza, a tanta evidenza, che ninno più, il quale abbia fìor 
di senno, o non impazzi per diabolica superbia, ardirebbe an- 
cora lasciarsi andare ad un anche lievissimo dubbio sulla divi- 
nità della nostra religione. Ma favellando con voi che non avete 
rinegato il battesimo, non é più .ad entrare in questi argomenti: 
voi sapete che quel maestro coi aspettava Platone, é venuto, che 
quella rivelazione la quale [al dir di Giamblico ) non poteva di- 
scendere che da Dio, è discesa; c che perciò (siccome desidera- 
va quel filosofo ) ora conosciamo pienamente le cose che a Dio 
tono accette. 

Ebbene, a.ssai de' traviati vi consentiranno questo pure; e 
con voi protesteranno ancora, volersi rimanere alla religione di 

Pire. Bibt.-IX, 9 
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Cnifoi ma qaesla, so^^giangrrannoti, essere interpretala a i/i- 
rrr.«i modi. Poro meno che tutta Europa essere cristiana, ma 
spartita a credenze clic in lievi cose fra loro si discordano, rima- 
nendosi tutte però ferme negli arlicoli, fondamenlali, c queste 
lievi discordanze punto non rilciarc. Or bene, ci propongano 
questi articoli fondamentali in cui, a loro dire, sta proprio l'es- 
senza della cristiana Religione. Essi, dice Jurieu, sono i miste- 
ri della Trinità e della Incarnazione. Ma questi a Rodeo, non ba- 
stano, c deosi aggiungere la fede nella volontà di Dio di salvare 
tutti gli uomini, nella soddisfazione di Gesù Cristo, nella peni- 
tenza, nella vita eterna. Oh no, rispondono Le Cicce c LoLe : 
basta credere Dio e Cristo Salvatore. Semlero aITcrma come fon- 
damentali sieno tutti gli articoli che contengonsi nella formola 
del battesimo e nel simbolo Apostolico. Stapfer li racchiude in 
questa defìnizione: quelle verità, tolte le quali, viene distrutta 
la forma e l'essenza della religione. Sturmio soggiunge doversi 
confessare che lutti gli articoli fondamentali si possono chiama- 
re in dubbio. Sicché conchiude Jurieu medesimo: Il definire i 
punti fondamentali e non fondamontali é una questione difficile « 
spinosa. Or dopo la dottrina di questi grandi Teologi protestan- 
ti, calvinisti, zuiogliani, deisti, razionalisti, avete voi bene com- 
preso quali sieno gli articoli fondamentali dalla cui fede dipen- 
de la salvezza? Ehlienc, fuori della Religione cattolica romana, 
ogni credenza é abbandonata a queste terribili dubitazioni, a 
queste affannose incertezze. Eppure si tratta del Jine per cni l'uo- 
mo vive, si tratta di un sempiterno avvenire. E da queste dubi- 
tazioni, da queste incertezze non v'ba ponto via di uscire. E co- 
me può essere altrimenti? Ricordomi che Rousseau nella seconda 
lettera dalla montagna scriveva: Due sono i punti fondamentali 
« della Riforma: riconoscere la sola Bibbia per regola della pro- 
« pria credenza, e non ammettere alcun interprete della Bibbia 
« fuorché sé medesimo. » Or qui dunque ciascuno de'credcnti é 
apostolo, é pontefice, è vescovo, é insomma la Chiesa insegan- 
te; perocché ciascuno è interprete infallibile, indipendente del- 
la Bibbia tutta intera, fìn'anco di quelle cose che S. Pietrostes- 
so trovava difficili nelle Epistole di S. Paolo! Tutti dunque fa- 
ranno prova di interpetrare la Bibbia secondo la loro capacità , 
secondo le loro passioni, secondo i pregiudizi loro. 

Per la qual cosa, posto oggi questo principio, nasceranno 
domani tante religioni, quanti saranno cotesti ispirati non dallo 
Spirilo Santo, ma dallo spirito dell'orgoglio, dallo spirito dell'e- 
goismo, dallo spirito della lussuria, dal diavolo insomma, dal 
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quale, comparilogli una noUe, diceva Luterò csierc stalo per- 
suaso ad abolire la Messa. 

La Chiesa cattolica romana ricordasi invece, come Gttù 
Cristo abbia detto ai ioli Apoilo\i:andaleiniegnalea tulle le gen- 
ti ( le genti dunque non imparan da per sè I ) ; ed in presen- 
za degli Apostoli medesimi abbia detto al solo, S. Pietro: ove 
questi tuoi fratelli vacillino o dubbiino, tu li conferma.La Chie- 
sa cattolica romana ricorda ancora quell'altra promessa falla so- 
lennemente da Geiù Cristo ai ioti Apostoli: lo Spirito Santo che 
il padre monderà in mio nome iniegnerà ogni caia a voi (non dun- 
que a ciascuno); e et ricorderà tulio quello che ho dello a voi 
Gio. \iv). La Chiesa cattolica romana ricorda finalmente come 
quella eterna sapienza protestasse medesimamente in S. Giovan- 
ni: Il mondo non pud riceverlo lo spirito della verità, perchè non 
lo vede nè lo conosce: eoi però lo conoscerete, perchè rimarràpres- 
so di voi, e sarà in voi. Spirilum verilalis quem mundus non po. 
test accipere, quia non videt eum nec icit eurn. ( E questi nuovi 
dottori vogliono proprio che sìa il mondo quel solo che conosce 
spirilum verilalis!) Ricordando tulle queste cose la Chiesa rallo- 
lica romana ba sempre creduto, e crede, e crederà che la dot- 
trina della fede e del costume è, per istituzioni di Gesù Cristo, 
insegnala daH'Episropalo; il quale in qualsiasi dubbio è confer- 
mato da Pietro nc'suui successori i Romani Ponlelici. Cosi la fe- 
de sta uim, compiendosi la testimonianza dello Spirito .S'unto che 
siccome Iddio è uno, così una deve essere anche la fede: unni 
Dominus, uno /idei, unum baplisma (ad Epb. iv ). 

Volete voi vedere quale sia, fuori della Chiesa cattolica ro- 
mana, questa uno fide! in qualunque altra chiesa che si vanta 
cristiana? Leggete la storia di quella chiesa, c voi vorrete a co- 
noscere come ogni dì nonsolo negli articoli /bndnmcntu/i desina- 
li è detto più sopra, ma in ogni altra, anche lievissima, cosa che 
si appartenga alla fedo, si moltiplichino per tal modo le discor- 
danze, le contraddizioni, le nuove sette, che a nessun più ò dato 
comprendere in che veramente possa credere o sperare. E in si 
fatto spaventevole dubbio, a chi volgersi? a chi domandare? da 
chi sapere la verità.se tutti vi rimandano a voi medesimo perchè 
interpretiate la Bibbia? 

Ma per noi questa desolazione, questa disperazione, non è 
mai. Noi abbiamo Pietro nei suoi successori al quale l'uomoIHo 
ha detto: Ego rogavi prò te ut non de/iciat fides tua (Lue, xmi ) 
lo ho pregato per te a/linchè non manchi mai la tua fede. Ed ha 
soggiunto tosto: tu conferma i tuoi fratelli.Ed a Pietro poi ed ai 
suui fratelli protestò: Ecco che io sono con voi tulli i giorni fino 
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alla ronsvmnziotie tli’seeoll(Maltco xxviii.).Ma se Pietro c gli al 
tri Apostoli cbitoro a morire, chi viene a pigliare il loro luog<i 
fino lilla consumaxiona de etcoli se non i loro successori? Onde 
S-Ainbrogio ri lasciò quel mirabile dettato nei commenti al Sal- 
mo 40: Uhi l‘etrus, ibi Eccleeia: dove è Pietro ivi è la Chieta.li 
nella lettera di S.Pinr Crisoingn letta nel Concilio di Efoso, par- 
lando del Pontefice è dello : Beatue Petrui in co eede vivi! ; S. 
Pietro tn'oc in quella tede. E i Padri del Concilio di Calccdonia 
in cui si areoglicvano 630 vescovi, dopo aver letta la lettera di 
S. Leone Papa, sciamarono tutti concordemente: Pietro ha par- 
lato per mezzo di Leone: Pelrut per Leonem loeutut est. E S. I- 
reneo nel libro terzo contro le eresie trattando della succes- 
sione dei PonteRci Romani scrivea nel secondo secolo della 
t3iicsa: Hoc ordinatione et tuccetsiime quae eit oò Àpottolis in 
Kccletia traditio et verilalit praeconatio pervertii uique ad noi. Et 
est plenitlìma haec osteneio unam et tandem vivificatrieem fidem 
esse quae in Ecclesia ab j4pos(o/it usque nane siteontervata et tra- 
dita in ventate . ... Ad bone Eccletiam (Romanam) propterpo- 
tentiorem principalitntem necetse est omnem convenire Eccletiam, 
hoc est. tot qui sunt undique fideles. Per questa ordinazione e 
sitccestione pervenne fino a noi quella tmd’zione e predicazione 
della verità che fino dagli Apoitoli è nella Chiesa. E questa è pie- 
nissima dimostrazione essere quella sola e. quella medesima fede vi- 
vificatrice, la quale dagli Apostoli fino ad ora ti i conservata e 
irumandata nella verità . ... È necessario che l'universa Chiesa, 
cioè tutti i fedeli che trovanti inqualunque luogo convengano col- 
la Chiesa romana per la sua p à eminente prineipnlilà.a Egli era 
per questo che scrivea S. Girnlaran al Papa Damaso: » Sopra 
« questa pietra so che è cdilicaia la Chiesa. Chiunque fuori di 
c< questa casa avrà mangiato lagnello, è profano. Se alcuno non 
X sarà stato nel l’Arca di Noò, perirà nel diluvio . . . Chiunque 
« Icco non raccoglie, disperde; vale a dire: chi non è di Cristo 
« è deirnnlicriston.E dividendosi la chiesa di Antiochia in diver- 
se opinioni per le eresie di Arin.sclamavail medesimo santo dot - 
Iure; aFreme la miàia Ariana solfolla dai presidi del mondo (cosi 
« tulle le eresie!); quindi la chiesa di Antiochia si divide in tre 
Il parti, ciascuna delle quali fa ogni prova per trarmi a sè . . . 
« Ma io intanto grido: Se alcuno si lien fermo alla cattedra dì 
M Pietro, egli ò mio. Sicché soggiungeva S. Ambrogio ( Epist. 
« 82 j: dove è la Chiesa ivi è stazione fortissima per la tua mcn- 
« le, ivi è il fondamento dell’animo tuo ». 

Ecco dunque nella Religione cattolica romana rimosso to- 
sto ogni dubbio, ogni perplessità, ogni angusli.’i dcll'animo.Qua- 



Digitized by Google 



(.9 

lunque siasi I' annufolarc che vi si levi intorno, quel faro è là. 
Esso non ispegnerassipsr liuti i giorni fino alla cemumuzioni dei 
secoli. Quei lume non verrà meno.Pcr esso ha pregato l'UomoOio: 
e tanto tiasU. Il cattolico romano cammina dunque fidente, si- 
curissimo, a quel lume indefeltibile. Egli ha la cerlesza nel pre- 
sente, egli, ha la speranza che non può mancare, nell’ avvenire. 
Chi è dunque il pazzo che vuole lanciarsi fuori di questa strada 
si piana, s) beala ed andarsene agli affanni, ai precipizi, del dub- 
bio, della desolazione, della disperazione? Ve lo dirà I' Enciclo- 
pedia ( e ben vedete ebe non vi cito un ascetico }: « la Religione 
cattolica romana, è certamente la migliore, la più vera, la più 
sicura; ma essa richiede la sominessionc interissima della ragio- 
ne. Se un cattolico è dunque bisbetico, rivoltoao,didiGficile con- 
tentamento, comincia a discutere sulla verità dei dogmi; cnon 
trovando in questi quel grado di evidenza che non può trovarsi 
io coso superiori alla debolezza della ragione umana, si fa pro- 
testante ( rinnegando l’autorità e rinfnilibililà della Clueta catto- 
lica romana ). Avvedendosi presto della iacoemtia de' onori prin- 
cipi; corca nel socinianismo lo scioglimento de’suoi dubbi, e di- 
vùme sociniaoo(5ocùto rigettaea tatti i misteri perchè ineompren- 
sibilo. Eppure la fede sta appunto in questo di credere tutto ciò 
che divinamente rivelato non si può comprendere colla ragiont: or- 
yumentum rerum- non apparentium (Hebr. zi.): Scoti qui non oi- 
derunt et crediderunt ( Joan. zx. ). Dal socinianismo al deismo 
non ò che un passo, ed egli lo fa (dicono i deisti: La regione ra- 
turale basta per conoscere la verità: la rivelazione è dunque inuti- 
le). Ma perchè anche ildeìsmoè inconseguente, egli si precipita 
nel pirronismo. ( Il filosofo pagano Pirrone afifermava che nulla 
può l’uomo sapere di certo, e che perciò egli dee dubitare di tut- 
to ). Questo dubbio universale 'è nell' uomo uno stato di violen- 
za; nulla più di esso umilia ed avvilisce I’ anima sua. In questa 
umiliazione, in questo avvilimento, gìllasi finalmente per dispe- 
razione nell'ateismo (negazione d’ogni d'V'nilà ); sialo il più spa- 
ventevole, il più orrendo a cui possa ridursi un infelice! » 

Ed a queste verità si sfolgoranti innanzi alla ragione ed ai- 
l’csperienza rendono solenne testimonianza ogni di, come si di- 
ceva innanzi, i grandi uomini che da tulle le eresie toruano alla 
religione cattolica romana condotti dai piti profondi studi e dalla 
più intemerata rettitudine del cuore. Ed ho detto grandi, uomi- 
ni, perocché, rimanendoci anche ai soli ultimi tempi, come di- 
ceva un eloquente «escovo, vorreste voi chiamare altrimenti lo 
Schlegel, lo Sihthurp, il Phillips, lo Smith, il Murraj, I' Hur- 
ter, e il sumiiiu Newman? ai quali aggiungete appresso e Win- 
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rkelmann, e Zocga, c Human, e SCarck, e W<>roer, e Mailer, e 
llaller, e Di-jnux; e con essi una vera moltiludine di persane , 
poco manco delle dette illustri e colle? E quindi sappiatemi dire 
anche un solo cattolico di aguale eelebrilà, di uguale profondità 
di sludi e di uguale pro&itdchesia passato ad altre sette; noi trove- 
rete a meno che non mi voleste recare i nomi de'nostri rivoluzio- 
nari che spacciansi campioni della fede, c vinti la rinnegano e 
si fanno turchi! oppure si assembrano a Londra periscorounica - 
re il Papa! 

A tanta mirahile evidenza ond' è provato che la soh Chiesa 
Cattolica Romana è la vera Chiesa di Cristo e che tutte le altre, 
non essendo di Cristo, debbono essere (come diceva poc'anzi 
Girolamo,/ dsW Anticristo, rispondono alcuni sciaurati che questo 
può ben essere, ma clic il Progresso dell' umanità non può piò 
sopportare l' immutabilità del dogma c della morale che essa in- 
segna. Da ciò dunque dovrebbesi derivare per necessitò che,sic- 
come Cristo si rimane per Tulli i giorni colla sua Chiesa fino al- 
la consumazione de' secoli-, o siccome pel suo Apostolo Egli ha di- 
chiarato che quand'anche venisse un Angiolo ad insegnare cose 
nuove alla Chiesa, debba quell' Angelo essere Scomunicalo, cosi 
tutti questi nostri lilosolì rivoluzionari che non trovano più la 
Chiesa in armonia col progresso, e vogliono essi meltervela, po- 
nete pure che sieno tutti quanti angioli, la loro sentenza è pro- 
nunciata. Bissi potrannosi col progresso andare dove più lor piace 
fuorché in Paradiso, perocché non crediamo che in Paradiso va- 
dano gli scomunicali. 

Ma non sapendo più che si dire innanzi agli argomenti di 
cui abbiamo fin qui discorso, sapete voi dove si travalicano al- 
cuni altri de' nuovi maestri in religione 7 Essi appigliansi alle 
dottrine di Roberto Barda?, il quale sulle tracce di Calvino si 
pose a spacciare che la vera, la santa religione è tutta riposta 
nella bontà e nella semplicità della vita, sicché noné mestieri pi- 
gliarsi altra briga di investigare ciò che s' abbia a credere o non 
credere, E intanto non ricordansi più gli infelici che il Vangelo 
dà loro una solenne mentita proclamando : chi avrà creduto sarà 
salvo ; chi non avrà creduto sarà condannato : Qui crediderit et 
baplisatus fuerit salvia erit ; qui vero non crediderit condemnabi- 
<ur(Marc. xvij.AI che rispondeva il Simbolo di Atanasio : Chiun- 
que vuol essere salvo é necessità che si attenga alla cattolica fe- 
de; e se non la conserverà intera e inviolata, senza dubbio in eterno 
perirà : Quicumque vali salvia esse opus est ut teneal calholicam 
Fidem, quam nisi quisque integram inviolatamque servaceril, 
absque dubio in acternum peribit. S. Agostino perciò nella lettera 
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152srrivea questa solcimr si'iUeii7a : Qiiisquis ab hac Eccitsia 
ftiirit separalui, quaniumUbet laudabtliler tc vivere exittimtl ,hoc 
solo sedere quod a Christi unitale disjuncius est non hubebil vi- 
lam, sed ira dei manel super eutn: Chiunque da questa Chiesa (la 
Callolica Romana] sarà separato, quantunque egli si creda di vi- 
vere lodevolmente, per questa sola colpa di essere disgiunto dalla 
unità di Cristo, non avrà la vita, ma l’ ira di Dio sta sopra di lui. 
Le opere dunque senra la Fede sono morie pel conseguimento 
della eterna salute, come è morta la Fede senza le opere. Colui 
il quale audit verba mea et faeil ea avrà ferma la sua stanza (Matt. 
>11 ); quei soli i quali audiuni verba et suscipiunt et frucltficant 
hanno il centuplo nelle benedizioni del Signore [Marc. iv). 

Lasciamo dunque stare tutti quanti que' miseri che, usciti 
fuori delle dottrine infallibili, etcrue della Chiesa Cattolica Ro- 
mana, si affannano nel dubbio, e nelle bestemmie, e nel beffar- 
do letargo dell' abbandono di Dio, e diciamo con un collo ed 
elegante scrittore italiano : la mia Fede è la Fede di lutti i seco- 
li ; è quella ebe hanno confermala tulli i Concili, che hanno pro- 
fessala lutti i Martiri, ebe hanno autenticata tulli i Ponlefìci , 
che hanno illustrala tulli i Dottori, che i furori di tulli i reli- 
gionari non poterono abbattere. Essa riposa immobile, eterna 
sulla Pietra che Gesù Cristo \i pose a fondamento (sopra questa 
pietra edificherò la mia Chiesa) Essa è infallibile su queU'oraco- 
lo : io ho pregato perchè la tua fede, o Pietro, non manchi mai ; 
e tu rinfranca in essa i tuoi fratelli. 

Per quanto è fin qui detto non recherà più meraviglia ebo 
la religione Callolica Romana, non solo non consenta alcuna li- 
bertà di coscienza nellecose dellaFedeedel costumc,ma non possa 
nemmanco calare a qualsiasi tolleranza di opinioni eterodosse in 
tali argomenti. Essa è discesa dal cielo immacolata come il rag- 
gio del sole, e come quel raggio medesimo sfolgora ogni nebbia 
di errore e non s’ allega ad ombra alcuna che le si levi attorno. 
Ma questa gelosia del suo angelico candore, questa intolleranza 
d'ogni aura anche leggerissima di nuove dottrine ne’ suoi dogmi, 
nella sua morale, porrannole forse in mano le armi? leverannola 
forse alle battaglie contro gli eretici, contro i bestemmiatori? non 
mai. Ella ha ben corso anni amarissimi di maledizioni, di per- 
secuzioni, di stragi ; perocché l’errore fu sempre per natura sua 
intollerante, persecutore, crudele, siccome narrano tulle le sto- 
rie, e siccome testimoniano miseramente i nostri giorni. Ella 
perciò venne più volle sforzata come di violenza a chiedere il 
soccorso delle autorità del secolo, come chi cerca soccorso nella 
aggressione che il soperchia. Da ciò vennero i decreti contro gli 



Digitized by Google 




72 

crelir! puliblicati da Coslantlno, da Vairntiniano, da Graziano, 
da Teodosio, da Arcadio; poi daH'Enobarbo, da Lucio, da Ol(o- 
ne, e Snalmenlc dal secondo Federico il quale, come Icggcsi 
ne'snoi edilli di Padova, usando la spada che Dio gli ha conces- 
so conlro i nemici della Fede, vuole che sieno presi ed abbru- 
ciali gli erclici di Lombardia; sicebò aOermasi da molli essere 
questa la prima legge ebe pronuncia la pena di morte contro i 
miscredenti, quantunque paiami trovarsi gii quella pena nel co- 
dice Teodosiano contro alcune selle de' Uanichei. Se perciò as- 
sai de' secolari proteggilori della Fede abusarono di tale pio uf- 
ficio, chi appena ba inedilato stasa pretensione sulle storie, co- 
nosce come sempre ciò avvenisse per le politiche passioni ebe de- 
slramenlc copriansi col manto della Religione. Sicebò è preziosa 
la nota che pose il Cantù nel volume secondo della sua storia li- 
berando S. Domenico d'ogni colpa di persecuzione, mentre tan- 
ti empi il maledissero come reo d'ogni nequizia e nell' avvia- 
mento dell' Inquisizione e nella guerra degli Albigesi: la qual 
nula è questa; « Le Cortes di Spagna del 1812 [notale bene qua- 
« li cortes fossero esse, mi nessuno certamente dirà retrograde 
« o bigotte} nel rapporto sopra l' inquisizione dichiararono che 
« Domenico alla eresia non oppose altre armi se non preghiere, 
« pazienza, istruzione. Neppure alla sciagurata guerra Albigese, 
« Egli ebbe mano, lunlo che Hurler potò descriverla a minuto 
« senza che pur il nume di S. Domenico vi appaia. » Tutti ri- 
cordano come in Roma l’Inquisizione nim abbia mai vertalo san- 
gue; sicché dicevano gli Enciclopedisti, doversi maravigliare 
che gli Spagnuoli abbiano tanto abusato nell' esercizio di una 
giurisdizione in cui gli Italiani suoi inventori ii.<an>no tonta dot- 
cessa. La quale dolcezza anche da questo solo si può ari:uire 
che gli inquisiti in Spagna, ove il potessero, fuggivano a Roma 
c quivi si appellavano; ed il Balmes soggiunge non [lotersi cita- 
re un solo reo il quale avendo' ricorso a Roma non migliorasse 
la sua sorte. E quell' ìslorico medesimo ricorda te ammonizioni 
(atte dal Pontefice a Ferdinando ed Isabella, le quali concbiude- 
vano che la misericordia verso i colpevoli è più grata al Signore 
che la uverilà a cui parevangli inclinare que' Principi, e mette- 
va loro innanzi I' esempio del buon Pastore postosi in traccia 
della pecorella smarrita. Concetti io tutto somiglicvoli a que' di 
Gregorio l\ diretti a Pelagio Vescovo di Albano: Essere volere 
di Dio che si mantenesse la libertà della sua Chiesa in nvodoebe 
la mansuetudine non togliesse b> difesa, ma questa non (■credes- 
se i limili della lunanità : non voler egli nè i supplizi, ncN le ric- 
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ckezze, ma siLbene ravviare gli errami; per la qaal cosa con- 
chiudeva divietando oynt persecuzione. 

Per quanto dunque le Autorità secolari si abusassero ta- 
lora della religione ai loro politici intendimenti; per quanto ta- 
lora, sospinte dai tempi e dai costumi, non rimanessero in tutto 
il più dilicato riserbo, nemmanco forse alcune Potestà religiose, 
la Chiesa non dimenticò mai la sua missione io quelle parole: 
Ecce Ego mitto vos sicut oies in medio luporum. Estote ergopru- 
dentes sicut serpentes, et simplices sicut columbae: (Matt. x. ] 
Ecco, io mandovi come pecore in mezzo ai lupi. Siale pertanto 
prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Le pecore 
dunque non potranno mai, per loro elezione, tollerare i lupi, 
ma non li sbraneranno nemmanco, chè per loro intrinseca natu- 
ra nè il possono, nè il vogliono. Avverrà bene assai volte il con- 
trario che elleno saranno sbranate dai lupi. E perciò nella tem- 
plicità delle colombe non dimenticheranno mai la prudenza del 
serpente, il quale ad ogni pericolo che sovrastagli si procaccia di 
ascondere il capo, nè più il trae fuori, lasciandosi anche isfra- 
cellare nel rimanente del corpo ove non possa altrimenti. Così, 
salvisi ad ogni cotto la Fede intemerata e intemerato il costume 
contro gli odi, contro le resistenze, contro le insidie, contro lo 
persecuzioni, contro le guerre disperate degli empi, degli incre- 
duli, di tutte le potestà di Satanasso. Questa prudenza è sempre 
iscorta dal divino dettalo: che gioverebbe mai alV uomo F acqui- 
sto dell' universo te l'anima sua ne provasse detrimento? e da 
queiraltro: Io vi dico, amici miei, che non paventiate coloro i 
quali uccidono i corpi, e quindi nulla più possono: ma tibben» 
temete colui che può gli uccisi gittare nella geenna : oh questo si 
temetelo. Dal che derivasi poi che con tali dottrine innanzi gli 
occhi anche la semplicità della colomba si avvalora e si fa eroica, 
sicché, chiamala a cimento, non v’ ha più forza nè umana nè in- 
fernale ebe la domi ; e ferma in Luì che dedueit ad inferos et re- 
ducit incontra le ire de' persecutori, i larghi de’ leoni, e la fero- 
cia de' manigoldi, col sorriso di chi spera io promesse non man- 
chevoli, di chi vede rerarsegli dal cielo per man degli Angioli la 
corona della vittoria. Ecco T' intolleranza de' Fedeli cattolici Ro- 
mani : non calar mai a transazione niuna coll' errore, ma dare 
piuttosto quanto hannosi di più caro sulla terra, ed ove bisogni, 
anche la vita medesima: Eppure vi avrà ancora degli stolti i qua- 
li oseranno dirvi che la Religione Cattolica Romana invilisce ed 
affievolisce gli animi ; cd oseranno dirvelo con innanzi gli occhi 
la storia di milioni di marlirilQucsta mansuetudine che tanto sta 
ulda contro le porte dell’ inferno sicché esse mai non prevalgo- 
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IH), corse Ire secoli di persecuzione atrocissima, e la prescazione 
si diede vinta ; furiose eresie s'arrabbattarono in ogni tempo coi 
più sottili scaltrinienti colle più sfacciate calunnie, e talora e- 
ziandio colla forza aperta, ondo gittarla a terra, o presto o tardi 
andarono a terra esse medesime; tutti i nemici di Dio fremette- 
ro sempre c fremonlo tuttavia addosso con odi implacabili evo- 
glionla spenta, ed ella esce sempre loro da mano più vigorosa e 
più bella, mentre essi scendono scornati nel sepolcro. 

Quella priidtnza del serpente poi la quale avvalora in modo 
sì maraviglioso la mansuetudine dei ligliuoli dellaChiesa Cattoli- 
ca Romana ricorda anche ai Pastori di essa il comando di Paolo 
a Timoteo; Insta opportune, importune ; argue ; obsecra; increpa 
in Omni palicntia ; Insta con opportunitù ed anche con importu- 
nità; riprendi; supplica; rimprovera con ogni pazienza. Sicché 
non è loro consentito di riposarsi un momento ; c se appena si 
agguatino i lupi della sera, o vestiti di pecora si inoltrino nei 
pascoli del Signore, essi i Pastori, debbono levar la voce, deb- 
bono gridare alle insidie, debbono strappare la maschera ai tra- 
ditori, sicché il gregge li conosca, li paventi, li fugga. E mede- 
simamente se veggono alcune agnello sbrancarsi dal gregge deb- 
bono tosto allettarle sollecitamente al ritorno; quindi ripigliarle 
de’ loro falli con dolci rimproveri; quindi sgridarle- con paterna 
severità; quindi amorevolmente castigarle ; e all’ultimo, ove più 
nulla giovi, debbono sceverarle affatto dall'ovile o lasciarle così 
andare alla loro perdizione, siccome Paolo consegnava alla po- 
destà di Satanasso l'incestuoso di Corinto, ed il ramaio Alessan- 
dro affinchè spaventati si ravvedessero. Ecco fin dove conduce la 
Chiesa Cattolica Romana l' esterno suo rigore ; perocché dopo 
questo ella si raccoglie nel dolore a sospirare al suo sposo per la 
conversione dei traviati. Ed ecco perciò tutta la sua intolleran- 
za per cui farneticano sì furibondi tutti i reprobi del secolo sen- 
za sapersi veramente che cosa si dicano! La Chiesa Cattolica Ro- 
mana nega e negherà sempre qualsiasi tolleranza attiva all'errore; 
e non può altrimenti per l’ intrinseca sua natura ; perocché essa 
non è altro che la Verità dissipatrice dell' errore medesimo. Ma 
in quanto alla tolleranza passiva ella è la vittima più rassegnata, 
più mansueta di tutta la terra: tanto rassegnata e tanto mansue- 
ta che non solo non odia e non perseguita coloro che la sbeffeg- 
giano, che l' insnitano, che vorrcbbonla spenta, ma li ama e li 
benefica, chè tale è la sua missione : diligile inimicos veslros, be- 
nefacite iis qui oderunl vos. 

Ella dunque piange i traviamenti altrui; ella ha aperte le 
braccia per accogliere i traviati ; ella, anche trascinata, come il 
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luo divin Maeslro, 6no alla croce, prega pe' suoi crocifissori ; 
ella eoo S. Paolo conlenierebbesi di essere analemalizzata per 
salvare gli errand. Per la qual cosa potò francamente Tertullia- 
ne isfidare nel suo Apologetico tutti i gentili a citargli anche u- 
na sola lievissima vendetta che i Cristiani avessero presa per tan- 
ti oltraggi e carnificine a cui erano condotti . 

Figlìuol mio, queste verità che non ammettono dubbio sia- 
no la vostra scorta in mezzo al fracasso che levasi ogni di mag- 
giore contro la intolleranza cattolica. Chi crede nulla, siccome 
ìli detto al cominciare di questo capitolo, può volere tolleranza 
per qualsiasi errore, per qualsiasi bestemmia: chi credo a Gesù 
Cristo, no: non potete servire a due padroni, Egli dice; Chi non 
raccoglie meco, disperde; Chi non i meco è contro di me: ciion 
già nel poco o nel molto; negli articoli fondamentali o non fon- 
dameutali; nel culto interiore o nel culto esteriore: no: Chi non 
è meco è contro di me. E dove ò dunque la tolleranza nella Fede 
o nel costume che gli empi bestemmiano trovarsi nel Vangelo? 
Anzi il Vangelo medesimo non ò egli forse per sò stesso intrin- 
secamente V intolleranza dell’errore? Pensate voi che io sia venu- 
to a recar la pace? (che è quanto dire la tolleranza di lasciar 
pensare ciascuno a modo suo). No vi dico, non la pace, ma la se- 
parazione. Sarà diviso il padre dal figliuolo, la madre dalla fi ■ 
gliuola, la suocera dalla nuora. Ma perchè dividerli ? non potran- 
no essi tollerarti a vicenda, quantunque non consentano nella 
fede? no, no: saranno 'divisi. La Religione ò immacolata; essa 
non tollera in sé nò macchia nè ruga nessuna. Essa ènei suo dog- 
ma, come è nella sua morale, di cui diceva S. Giacomo; Se al- 
cuno aerò osservata in tutto il rimanente la legge, ma avrà man- 
calo anche in «no sola cosa, egli è reo. Ed ecco perchè conchiu- 
de il simbolo di Atanasio di cui è detto più sopra : Se alcuno non 
serberà intera e inviolata la Cattolica Fede, perirà senza dubbio 
in eterno. Anzi non è egli detto nell' Apocalisse che fin anco la 
sola tiepidezza muove a stomaco Iddio? E in vero si fondò essa 
forse la Chiesa di Cristo e crebbe a tanto colla tiepidezza, la 
quale altro non è in fine che la tvlleranza, oppure si fondò e 
crebbe col fervore risoluto, imperterrito, calpestatore d' ugni ri- 
spetto umano? « Chiunque mi confesserà innauzi agli uomini, 
« anch’io lo confesserò innanzi al Padre mio che è ne’ cieli, (ihi 
« si vergogna di me e delie mio parole, si vergognerà di lui il 
a Figliuol dell’ Uomo quando verrà nella maestà sua e del Padre 
« e de’ santi Angeli (Matt. x. Lue. is] ». 

lo gittava questi cenni sulla tiepidezza (tolleranza, indilTc- 
renza) pìcghcTolc ad ogni concessione nelle cose della fede c della 
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morale, perchè essa è falla sì comone, e ad ogni dì sì crescente, 
da esserne sbigoUili. Chi direbbe mai che molli di coloro in cui 
roi vi avverrete nel corso della vita, richiesti all' allo del batte- 
simo, che tota volessero dalla Chiesa del Signore, avessero rispo- 
sto : Fidem ? Sì, ella è questa la prima parola che tulli abbiam 
detto al presentarci in sulle soglie del tempio : la prima pa- 
rola, mio Dio I e chi avrebbe pensalo che essa in assai degli 
nomioi fosse per divenire l' ullimo dei pensieri 1 sicché si ero- 
desse di lasciar andare quella fede ad ogni arrendevolezza, ad 
ogni concessione, ad ogni servile riguardo che in ciò per viltà 
vuoisi avere alle amicìzie, allo spirilo di parte, alle simpatie, al- 
le somiglianze di condizione, di età, di indole, di studi ; che si 
dovesse perfino piegare alle mode che nc potessero correre; che 
si dovesse perfino pigliarsela per cosa tanto vile da tenerla, qua- 
si per urbanità, nascosta agli occhi altrui, da doverne perfino as- 
sai spesso vergognare! Vedete voi che anime fiacche e miserabi- 
li siano queste I cui tanto inviliscono o la corruzione del cuore e 
l’accidia fecciosa o la codardia poltrona o gli umani rispetti, da 
non sapersene Irar fuori con un generoso : son cattolico, che ri- 
butti e copra di vergogna ogni sfacciata seduzione, ogni sfaccia- 
ta irrisione, ogni sfaccialo e beCTardo compatimento in cui ven- 
gano essi ad incontrarsi per la loro fede ? Sì : ho veduto io un 
coltissimo giovane con questa sola parola pronunciala con fer- 
mezza, con dignità, con piglio risoluto, mortificare una intera 
brigala di atei. « Son cattolico, diss'cgli, a mi Glorio della mia 
fede ». In queste cose io non vengo qui a guerreggiare le altrui 
convinzioni, ma non sosterrò mai che si morda osi insulti la mia. 
lo vi so diro che una credenza professala già da quasi due mille 
anni nei paesi più civili del mondo ; propugnala in ogni tempo 
da innumerevoli savi, più dotti e più pii di tutti noi (nò penso che 
viabbia onta o villania per ninno in questa mia affurmazione); per 
testimoniare la quale fedediedero il sangue milionidi martiri; nella 
qual fede ogni tendenza solleva 1’ uomo quanto più si può Ionia - 
no dalle bestie, c quanto più si può lo avvicina agli angioli: fede 
che pone al di là della tomba un premio alla virtù, la quale 
al di qua è si spesso oltraggiala, ed un gasligo al delitto, il qua- 
le è sì spesso prosperato : a professare questa fede, io dico, non 
penso che vi sia nè dabbenaggine, nè viltà, nè santocchieria da 
derìdersi. E perciò vi torno a dichiarare solennemente che sono 
cattolico, e che mi glorio della mia fede ». A queste parole nobi- 
li, franche, risolute, nessun rispose. Ognuno cercò di coprire la 
sorpresa c la confusione con un forzalo sorriso, il quale tramq- 
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(ossi tosto su tutte quelle facce in un mal celalo rossore di pro- 
fonda vergogna. Ed egli, senza jattanza nessuna, senza nessun’al- 
Ira parola o atto che si piacesse della confusione che egli area 
gittata in quelle anime perdute, mutò il discorso ad altro piace- 
vole ed ilare argomento ; c cosi lotta la conversazione ripigliò 
presto la primiera sua letizia ; e nessun fece più cenno di Reli- 
gione o di Fede. Ma una grande lezione era data ; e l' anima di 
quel benedetto nuotava nella ineflabile soddisfazione che provano 
le anime generose nel Irionfarei rispetti umani, nel sollevarsi al- 
l'altezza della loro missione, che è quella di essere esempio e 
scorta ai pusilli, ai tiepidi, agli spensierati. Cosi si professala 
Religione dai Cattolici, i quali, come scrivea un antico Padre 
ne' commenti a S. Matteo, sanno « che la Fede non si tradisce 
solo col rinnegarla, ma si tradisce ancora col tacerla ; perocchò 
« è detto nelle Scritture : Col cuore si credo a giustizia, e colla 
a bocca si fa confessione a salute ». Ove poi vi avvcngbiale in 
tali sbelTeggiateri della Religione e della pieth, i quali alla vostra 
professione di fede sieno per moltiplicare in bestemmie vie peg- 
giori, allora non entrate con loro a parole : ve lo divieta il Van- 
gelo ; non date le cose sante ai cani, e non gittate le perle ai por- 
ci (Hall. VII). Volgete loro in sull' allo le spalle ; ed ove noi vi 
sia consentito, un grave silenzio confonda quegli svergognati : un 
grave silenzio che in tali casi vai più che le moltiplicate cd acer- 
be questioni. Ma ciò che viemaggiormentc rileva in questo argo- 
mento si è che ad ogni poter vostro vi tcnghialc lontano da co- 
desti libertini, da codesti rinnegati ; vi andasse anche dc’più ca- 
ri interessi, vi andasse della più stretta amicizia, vi andasse del 
più tenero affetto, non v'ha remissione, dovete paventarli, dovete 
faggirii : se il tuo piede o la tua mano o il tuo occhio li scanda- 
lizzano [dice r eterna Verità) recidi il piede c la mano c svcllili 
l’occhio, e tutti gitla lontano : meglio è assai andare senz'essiin 
Paradiso, che con essi in perdizione. Se vi poneste co’ ladri in 
cammino o carezzaste le bisce, chi potrebbe mai esservi che vi 
compatisse se ne andaste svaligialo o morsicato? No,fìglinol mio 
non vi fìdale a questi perigli : sono essi i maggiori che voi cor- 
riate nell' età vostra, anzi nella vostra vita ’^eum perverso perver- 
leris : c non v' ha scampo : lo Spirito Santo non s' inganna : col 
perverso sarai pervertito. Fuggite dunque come dagli aspidi da 
quanti udite appena parola che accenni a dubbio od anche solo a 
poca riverenza verso la vostra Fede, verso la vostra Religione, 
verso la vostra Chiesa e le istituzioni sue. Se v' ebbe tempi in 
cui r indilTerenza, l’indolenza, la tolleranza, la dissimulazione 
nella professione di Fede fossero per rsHTC indegne di un animo 
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Keueroso, di aii giovane veramente cattolico, sono senza dubbio 
i tempi nostri in cui troppi donno retta agli tpiriti ingannatori, 
a/le dottrine dei demoni (1. a Timot. IV') , od almanco oergogna- 
no a professarsi apertamente, solennemente Cattolici Romani. 
Non siale «oi fra <|uc'\ili, fra que'codardi : nrmo adolescentiam 
tuam conlemnat : sed exempìum està /idelium in verta, in eonver- 
satiune, in earitale, in fide, siccome diceva l’Apostolo delle gen- 
ti, neteuno possa disprezzare la vostra gioventù; sna siate esempio 
ai fedeli nelle esortazioni, nelle conversazioni, nella carità, nella 
fede. Fuggite i possimi, siccome raccomandava Paolo a 1 imoleo 
di fuggire il ramaio Alessandro: devita eum; calde enim restUit 
rerbis nostris (II. cap. 4J. E quanti fra la gioventù vostia pari 
troverete voi di questi ramai che alla vostra franca e generosa 
professione di fede resisteranno 7 ebbene : devita eos. Fuggite da 
que’ ribaldi, fuggite : il primo tracollo di Èva si fu il trattener- 
si a colloquio con chi mettea dubbi sul precetto di Dio. Non v'ha 
dunque nella Religione Cattolica Romana tolleranza ninna ebe 
proceda da consentimento di volontà ; non vi ha che quella tol- 
leranza la quale procede da necessità, come si tollerano le tene- 
bre della notte, c '1 verno, c le pruine, e la grandine, o la folgo- 
re ; come si tollerano le colpe de' peccatori : tolleranza passiva , 
rassegnata, gemente, abbandonata al fervidissimo desiderio, alla 
fervidissima preghiera, alla fervidissima esortazione, allo pie 
mansuete caritatevoli industrie onde tutti si rinsaviino ì tiaviati. 
E ponete ben mente come io dicessi passiva, rassegnata, gemen- 
te nel desiderio, nella preghiera, nella esortazione, nelle pie, 
mansuete, caritatevoli industrie per la resipiscenza de' prossimi 
forviali ; perocché so essa ascisse di questi termini a zeli indi- 
screti, non sarebbe più carità , ma superbia ; non sarebbe più 
pietà, ma prepotenza; non sarebbe più zelo di Religione, ma fa- 
natismo : dal che tengavi sempre lontano il misericordiosissimo 
Iddio : Exempìum està fideliam in verbo in conversatione, in cari- 
tate, in fide. La vostra Fede, si, trovi sempre in voi fermezza 
inconcussa, pronta, aperta, spezzalricc d' ugni umano rispetto, 
d’ogni beCTardo dileggio, d’ogni lusinga, d' ogni seduzione, d'o- 
gni minaccia, d’ ogni pericolo fosse anco quello della vita : cosi 
levansi le anime nobili e valorose al di sopra del volgo vigliac- 
co dei timorosi, dei dissimulatori, degli indifferenti ; ma negli 
altri voi dovete sibbene desiderare e promuovere, per quanto è 
da voi, la Fede, ma tutte le industrie vostre debbono essere con- 
dotte dalla carità c dalla mansuetudine : discite a me quia mitis 
sum et humitis corde : Imparate da me che sono mansueto ed umi- 
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U di euort (Mail. XI). Da tulio questo capitolo raccogliamo 
dunque. 

1. ” Che la Coicienza nè fu mai, nè potrà mai essere libera 
perocché ella di necessità non può che dichiarare se la proposta 
axione le paia lecito od illecita ; 

2. " Che r uomo non fu mai, nè potrà mai essere libero nel 
seguitare ciò che la coscienza condanna, perocché se egli il fa- 
cesse cadrebbe irremissibilmente in colpa ; 

3. °Che per colui il quale è nato cattolico non vi fu mai nè mai 
vi potrà essere libertà di cospienza nello scegliersi un’ altra reli- 
gione; nell'innovare qualsiasi cosa nel dogma o nella morale del- 
la sua; o nel mancare di intera e volonterosa sommessione e di 
piena obbedienza ad essa ; 

4. * Che la Chiesa Cattolica Romana non ha mai ammesso e 
non potrà ammettere giammai tolleranza niuna di qualsiasi nuo- 
va dottrina nel dogma o nella morale ; e rigetta scomunicati co- 
loro che contumaci si danno a si fatte tolleranze. 

5. * Che il professare la propria fede liberamente, aperta- 
mente, ed il recarsela a gloria è atto d’ animo nobile, forte, ge- 
neroso : il vergognarsene, il mostrarsene indiirerenle,il dissimu- 
larla è brutta viltà, è vergogna abominevole. 



CAPITOLO IV. 



LA libertà’ della PAROLA. 



a Oh mio Dio, chi porrà una cnstodia alla mia bocca ed un 
« sigillo inviolabile alle mie labbra aflìnchè io non cada per loro 
« colpa, e la mia lingua non sia la mia perdizione? Signore e pa- 
« dre della mia vita, non mi abbandonare alle luggeitioni delle 
• a mie labbra, e non permettere che per cagion di esse io cada... 
« Non si avvezzi la tua bocca alla libertà del parlare ; perchè in 
a etto si trova il peccato; » Così lo Spirito Santo nell Ecclesiasti- 
00 . Or *n queste parole infallibili credereste voi di poter mai tro- 
vare la libertà delle parole? Eppure guai, se a quella libertà mo- 
veste oggidì pur anche un solo dubbio! voi vi udireste intorno 
un nrlo feroce di maledizione od almeno di beffe ; e vi gridereb- 
bero d'ogni Iato che siccome la libertà del pentiero è nella essen- 
za della natura umana, così è quella della parola la quale altro 
non è che la sìgoiheazione del pensiero. Vorrete voi dunque da- 
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bilarc di cose (anta nianircstc? Pure leggete innanzi nel capo ven- 
tesimo terzo deirEcclesiaslicu dal quale furono tolte le parole gii 
dette, e troverete immediatamente appresso : « Chi adoprerh sui 
« mici pensieri la $feria c sul mio cuore la di$eiplina della legge 
n sicché non ispuntino fuori i peccati, c si molliplicbino le mie 
« iniquità e spesseggino le colpe, c rida il mio nemico? Anzi é 
meraviglia che lo Spirilo Santo affermasse al sesto della Genesi 
che per la licenza dei pensieri Iddio sobbissassc il mondo nel di- 
luvio : VidensDeusguod cogitatio cardie intenta esset ad malutn. .. 
delebo, inguit, hominem. Nè si placò punto Iddio contro i mali 
pensieri dopo che gli seppell) ncH'ahisso di quelle onde; ma ad 
ogni pagina dei libri ispirati egli grida come in Geremia :« Guar- 
« divi che non esca la mia indignazione come fuoco, c divampi 
a si, che nessuno l’estingua per la malizia de' vostri pensieri ». 

E Gesis Cristo medesimo al dccimoquinto di S. Matteo predicava 
agli Apostoli, che le anime si deturpano pei mali pensieri. Anzi, 
non fu esso il Vangelo che andò a cercare la radice d'ogni male 
ne pensieri, mentre l’antica legge pareva in più cose contentarsi 
delle opere? Dal che tutto si vede come ■ muli pensieri sieno pro- 
prio r abbominazione di Dio, siccome è detto al XV de’ Proverbi. 
Eppure quanti si inalberano oggidì nella libertà del pensiero, co- 
me fosse eterna verità ; c non veggono innanzi agli occhi quel ter- 
ribile ricordo dcll’Ecclesiastico:A'on te extollas in cogitalione ani- 
mac luae fclut taurus, che è proprio quella libertà furiosa, paz- 
za che corneggia la logica umana, la sapienza divina, c vorrebbe 
il pensiero iscapcstrato neH’uomo, quale appena potrebbesi im- 
maginare nelle bestie, se nelle bestie potesse avervi veramente il 
pensiero. Il pensiero dunque nell'uomo è indeclinabilmente sog- 
getto al criterio della ragione, al giudizio della coscienza , alla 
* legge eterna del giusto e del vero. « Si ausi l’animo, diceva S. Gi- 
ti. rolamo, si ausi con sollecita, diligentissima vigilanza a disccr- 
« nere i propri pensieri in sul primo commuovimento, onde ap- 
« provar tosto o riprovare ciò che essi pigliano a considerare, 

« sicché I buoni concetti si accolgano, e ributtinsi in sull’atto i * 
a cattivi; perocché colà dove é la fonte del bene, é medesima- 
u mente l'origine del mole.Pon dunque tosto gli occhi sul pecca- 
« to colà dove si origina e spegnilo pel pensiero, perocché se ivi 
a trova libertà, la colpa ha vinto ». 

Vedete voi dunque come il pensiero non solo sia per si stes- 
so scvcrissimamenle infrenato dalle eterne leggi della giustizia e 
della carità, ma sia ancora avuto in colpa per tutte le iniquità 
degli uomini ; perocché tutte si ingenerano in esso e per esso. 
Che vi parerà dunque aH’udirvi intorno tutti i maestri del secolo 



Digitized by Google 



81 

non solo predicare la libertà del pernierò, ma porrcla ancora in- 
nanzi come il primo e l'inconcosso argomento della libertà della 
parola? Tutto questo però non rechivi meraviglia, perocché uni- 
versalmente lo loro dottrine sono di questo tenore : Sentenze fran- 
che, risolute, decise, accarezzanti le passioni, e muoventi guer- 
ra implacabile, astiosa, accanita, a tutto quanto umilia la super- 
ila umana: tutto quanto, si nelle coso sacre, sì nelle profane! 
Sieno poi vere o false quelle sentenze ; sieno logiche o capriccio- 
se; sieno bugiarde, calunniose, ^diziose, eretiche, atee, feroci, 
disamane : non imporla : basta che accarezzino l'e^oiinio e l’ or- 
goglio, 0 direttamente od indirettamente maledicano a Cristo in- 
segnante l'umiltà, la mansuetudine, l’annegazione di sé stesso, la 
sonimcssionc, la pietà, e lino la innocente semplicità del fanciul- 
lo, affermando solennemente che nisi conversi fueritis et efficia- 
mini sicutparvuli, non intrabilisin regnum coelorum (Ma tt. XV III.): 
basta che direttamente od indirettamente maledicano a tutte que- 
ste cose goerreggianti la superbia, che essi non si isgomeniano 
punto. Confutali mille volte, convinti di falsità, di inganno, di 
malignità, di ipocrisia, di tradimento , essi seguitano innanzi , 
quasi niuno avesse mai detta parola in contrario o potesse dirla, 
e le loro heslcmmio fossero vangelo. Essi sono come que’ cani i 
quali male educati o per natura indomabilmente irosi, se piglia- 
no a latrare contro chi viene, può bene chiunque si voglia ri- 
chiamarli, sgridarli, minacciarli, a nulla monta : essi abbaiano 
come nessuno facesse loro molto, e vogliono divorarvi. Sicché 
per questi maestri di iniquità viene a mirabile evidenza (cièche 
altrimenti parrebbe iperbole) quanto diceva S. Giacomo: aTut- 
tt te le specie di bestie e di ncccllacci e di serpenti sono stale do- 
« mate, ma vi ha delle lingue cui nessun uomo può domare! » 
Ma poniamo pure che la libertà del pensiero non fosse be- 
stemmia ( siccome, senza dubbio, la è}, verrebbe egli mai per- 
ciò la conseguenza che la parola potesse medesimamente essere 
libera perche essa è la significazione del pensiero? A scioglimen- 
to di sì fatta questione piacciavi primamente dì considerare rho 
il pensiero per sua natura é lutto interno: per la qual cosa fino 
a tanto che esso rimanesi negli impenetrabili recessi della mento 
umana, nulla manifestasi al di fuori che al vostro fratello o giovi 
o nuocn : finché esso rimanesi tutto colà, migliora bene l’animo 
vostro o il peggiora, secondo che quel pensiero da voi consentito 
è buono o malo ; ma quel bene o quel male noi vede che Dio, noi 
sente che la vostra coscienza per consolarvi nel primo caso di 
dolcissima contentezza e soddisfazione, o nel secondo caso per di- 
lacerarvi l'animo di amarezza e di pentimento. Ma quando il pcn- 
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siero esce alla parola , allora eiso irrompe nella sooielll ; allora 
non è più a Dio solo a cui voi abbiale a rendere ragione di quel 
|)cnsicro , voi dotelc renderla ancora ai prossimi vostri ; perche 
quella parola può tornare ai vostri prossimi a giovamento, a di- 
letto, a pace e quiete; e può non manco tornare a danno, a do- 
lore, a tribolaiione, ad esaccrbaxione dell’anima dolorosissima. 
Quella parola può. insoroiiia, come ebesia, ledere i diritti altrui; 
e voi , per quanto fu altrove detto, avete veduto che la tucietà 
degli uomini, e la vera libertà civile, si riposano in tutto nel re- 
ciproco rispetto dei diritti altrui. I prossimi vostri cosliluili in 
società [tossono dunque c debbono impedire queste olTese. liàl ec- 
co le leggi civili e le ecclesiaslicbc ebe segnan norme alla vostra 
piirola,ela perseguuno,e di forza la infrenano,ovc ella si providi 
trapassarle. E se esse ciò non possono, non è per queslocbenou vi 
corra un supremo dovere di obbedirle. La legge naturale dunque, 
la Icgite divina, la legge umana danno una solenne mentila alla li- 
bertà della parola. Ma, mia Dio, come si potò mai nemmanco im- 
maginare si fatta libertà fra coloro che non avendo rinnegalo il 
Vangelo leggono al duodecimo di S. Matteo: Dico autem tabu 
filoniani omtie verbtim atiosum fuod locati fuerint hominee reddent 
rationem de eo in die judicn. tx verbie enim tuie justificaberis, et 
ex verbie tuie condemnahtrie : quasi il giudizio di Dio inesorabile 
si rivolgesse lutto alle parole: Le tue parole ti giustificheranno, 
e le tue parole ti condanneranno ! 

Da queste ineluttabili conclusioni proverannosi di sfuggire 
fuori alcuni confessando bene, quanto nessuno ad ogni modo può 
negare, die le parole come i pensieri e come le opere non si in- 
tendono mai libere contro le leggi, ma soggiungeranno ebe tali 
debbono essere verso quelle cose ebe si appartengono meramen- 
te alle costituzioni civili , ai civili ordinamenti cd all'uiiivorso 
procedere dei governanti; perocché siccome tulle queste cose in- 
fluiscono direttamente e supremamente alla sicure /./a ed alla pro- 
sperità di tutto l’iimann consorzio, oppure al torbamento, al de- 
perimento, alla infelicità di esso, cosi ciascuno clic a quel con- 
sorzio appartenga può c deve dire ciò che sente, Irauaudosi di 
rose che a ciascuno tanto rilievo. 

Or piacciavi a questo proposito udire quanto, non ha mol- 
to, io medesimo bo udito dire ad una donna saggia e discreta cui 
chiamerei a nome se la sua modestia il consentisse. Correva l'a- 
gnsto del mille oltocentoquarantotlo ; e remigrazione lomltarda 
si accalcava in Isvizzera. Ciascuno si allogava alla meglio che po- 
teva : felice colui che trovava un posliccino in qualche famiglia 
che lo ospitasse, perocché i pubblici alberghi riboccavano! Una 
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giovane di verse i cinque lustri, leggiadra, amaliilissima, piissi- 
ma, maestra in un ben ordinato istituto di edncazioiic renne ac- 
colta cortesissimamente come figliuola in una agiata e santa fa- 
miglia. Per consolar l'animo di lei sommamente abbattuto da 
quelle improvvise vicende politiche, le signore di quella famiglia 
eranle stmipre intorno, ed averan caro che liberamente isfoga.sso 
l’animo suo con esso loro con tutta l’espansione di cni si ha biso- 
gno in si fatte occasioni. Narrava essa dunque come da più mesi 
essa c le alunne sue si fossero disfatte, non riposandosi mai nè di 
nè notte, per allestire vestiti e distessero filacce a soccorrimcnto 
dell'esercito. Compatendola amorosamente quelle chela ascolta- 
vano, venianla benignamente confortaodo, e domandaranla, per- 
chè si fosse essa posta con tanto impegno in quelle tribolazioni T 
Il parroco, rispondeva ella, e il confessore sospingevano a gara 
il nostro istituto a quelle sollecitudini, aITcrinando essere opera 
sommamente meritoria innanzi a Dio il promuovere e il giovare 
per ogni modo la ribellione, l'ahb.ìminare il governo che ci reg- 
geva, e il dar opera a tutto quanto ciascuno poteva per islcrnii- 
nar lui ed i suoi eserciti; perocché in ciò stava, essi dicevano, 
il trionfo della religione Ma, di qual religione? (domandò una 
di quelle signore). Uh della nostra santa religione (ripigliò ella); 
e vi ci venivano persuadendo con tante, tante parole a cui pare- 
va che non si potesse rispondere. Ma, a tutte quelle parole, ri- 
spondea pure il Catechismodiocesano ( soggiunse quella signora ) 
ove al quarto comandamento è detto : dobbiamo amare, obbedire, 
rispettare tutti i nostri superiori cosi eeclesiastici, come secolari: 
Vi diceano essi forse che il Catechismo diocesano fosse falso? Oh 
questo no, disse ella ; c poi ammutolì; c dopo un pezzo uscia in 
questo sospiro : CAe mi aressero incannata/ c dava io un pianta 
dirotto. 

Non altrimenti io stimo che avrebbesi a rispondere a colo- 
ro i quali divolgano, tutto essere lecito e dire e scrivere quanto 
si ha nell' animo intorno al governo ed ai governanti : o il Cale- 
i hismo diocesano è falso, o tale libertà non v'è. Pensereste voi 
che si rispettassero, si onorassero, si amassero que’ principi, 
quei presidi, quo’ magistrati contro cui si avessero a disfogare 
a proprio bell’ agio tutte le censure che può dettare l'anior 
proprio, la superbia, l'egoismo, il risentimento, lo spirilo di 
parte, l’ invidia, le utopie più strane che possono farnetica- 
re in tanti cervelli balzani, smargiassi, caparbi, intulleranli 
d’ oggidì? G'non è anzi verso i governi o i governanti che 
vuoisi mantcre il più coscienzioso riserbo iu favellando? Pe- 
rocché avviene come di un albero a cui se voi lacerate una 
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foglia, un fiore, un frutto, qurt solo arrirzisce e ti ammucida ; 
ma se all’ albero lacerate le radici ne corre tosto il secchereccio 
tino alle ultime cime. Cosi l'oltraggio che reca la parola al ma- 
gistrato non fermasi in lui solo come avviene degli altri cittadi- 
ni, ma passa in qualche modo a tutta la comunanza civile; pe- 
rocché la buona stima in cui si ha il magistrato è la prima, la es- 
senziale radice d’ ogni pubblico bene, siccome, pel contrario, la 
disistima è la radice infallibile d'ogni pubblico male. Sicché il 
Savio diceva: a La lingua ha conturbati molti, e gli ha dispersi 
« da un popolo all'altro. Ella distrusse città forti e ricche, eroi- 
« nò da’ fondamenti assai case potenti. Annichilò le forze dei po- 
« poli, e dissipò genti valorose (Eccl. xwiii). n E d’onde, in 
fatto, tutti gli scontentamenti civili e politici, tutti gliastii, tut- 
te le ire, tutti i sobbollimenti, tutte le frenetiche e disperate pro- 
ve di rivolgere a sempre nuoce fogee la cosa pubblica, sicché 
nessun popolo, veramente nessun, siavi oggidì contento di sua 
condizione? non derivasi egli lutto questo dalia licenza della pa- 
rola che in ogni popolo censura, e morde, e infama il proprio 
governo fosse anche repubblicanissimo, popolarissimo? Come può 
mai tenersi fermo un governo contro cui ogni dì o parlasi o scri- 
vesi liberamente da tutti i malevoli astiosi, da tutti gli ambizio- 
si delusi, da tulli i proletari infingardi, da tutti gli intolleranti 
riottosi, da tutti gli oziosi incontentabili, da tutti gli universitari 
discoli, da tutte le donne bislacche? E qual é il paese che non ab- 
bia malcioli astiosi, ambiziosi delusi, proletari infingardi, intolle- 
ranii riottosi oziosi incontentabili, universitari discoli, donne bi- 
slacche? l'cnenum aspidumsublabiis eonim. Contritio et infelicitas 
tn rii» eorum, et tiam pacis non cognorerant ; non est timor dei 
finte onilos eorum (Psal xiii). Entro le loro labbra i veleno d'a- 
spidi; afflizione e infelicità seguitano a' loro disegni; essi abborro- 
iìo le vie della pace ; e innanzi loro non i timor di Dio; le duo 
grandi magagne di lutti cotali sparlatori: Avversione alla pace, 
avversione olla pietà: ciara pacis non cognoverunt ; non est timor 
Dei ante oculos eorum. Per la qual cosa contritio et infelicitas in 
viis eorum. Interrogatene di presente tutte le nazioni, e tribola- 
te, piangenti vi faranno testimonianza di questo grande vero, 
che le lingue di si fatta ribaldaglia disertano ogni pietà, diser- 
tano ogni pace, e avvolgono le genti ne’ rammarichi e nelle infe- 
licità di cui sa Iddio quando usciranno. Oh perchè non è stala 
dunque posta a quelle lingue la cuitodiachc invocava Davide al- 
la sua (Sai. 140); oh perchè non fnwi quella bilancia che vole- 
va l'Ecclesiastico, innanzi che uscisse la parola, e quelle briglie 
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che la infrenassero (xxviii)! quante disavventure menol quanto 
meno delitti! 

Ma a tali nostre conclusioni rizxansi a parecchi i capegli in 
capo per ira ; ed al solo nome di cemura rabbrividiscono come 
venisse loro innanzi il diavolo e la versiera. Ma a voi, figliuol 
mio, non piglino queste paure. Voi savio e discreto e d’ animo 
nobile e generoso non vi lascerete trascinare come un insensato 
per la furia do' gridori di ribelli demagoghi, per le dottrine con- 
giurate delle società segrete e dei dubbi sovvertitori. Voi esami- 
nerete ponderatamente la cosa; e voi «i appiglierete per voi stes- 
so a quella sentenza che dal brieve nostro intrattenimento vi par- 
rà uscire più conforme alla ragione, alla giustizia, alla carità 
verso i vostri prossimi. Ingegnatevi solo (io re ne priego) di ri- 
muovere dall' animo vostro ogni prevenzione ; e di raccogliere 
il vostro giudizio a quella nobile indipendenza da ogni passione, 
alla quale solo può isfavillare il vero. Noi entriamo in una di- 
squisizione che ha già faticate menti altissime, coi pensano aver 
già perentoriamente giudicate colti popoli e illustri nazioni. Pro- 
cediamo dunque con tutto il riserbo e con tutta la riverenza che 
decsi a questi fatti solenni. 

Tutta la questione raccoglicsi a questa domanda ; Primo : 
Possono esse bastare le giuridiche inquisizioni a riparare i dan- 
ni che fossero per derivare dalla parola stampata, oppure non 
possono ? Secondo ; Possono ripararvi i buoni libri? 'Terzo : Ove 
nè per l'uno, nè per l'altro mezzo si potesse, sarebbe egli neces- 
sario di prevenire tali danni col sottoporre ad una convenevole 
revisione tutti gli scritti che si mandano alla stampa ? Quarto : 
E se ciò fosse quale dovrebbe essere il Censore di tali scritti? 

Se tutti gli scrittori calassero alla persuasione di quanto 
abbiamo noi accennato poc'anzi sui perigli della parola c sui giu- 
dizi severissimi che riserbasi Iddio di essa, tutto questo nostro 
dire sarebbe vanità, come quello che rigirerebbesi intorno ad i- 
potetichc ed inutili questioni ; ma tutti gli scrittori non calano 
a quella persuasione ; anzi è ispavento a vedere le onde della ini- 
quità che si dilagano colla stampa. Or bene pigliate voi anche 
un solo de' libri innumerevoli, degli innumerevoli giornali che 
deliberatamente ed a visiera calala, oppure con {scaltrezza rac- 
cogliendosi indosso la pelle pecorina a nascondere i visacci di lu- 
pi, assaltano o la magistratura, o la Chiesa e la sua Religione, o 
la santissima innocenza del costume ; e considerato per voi me- 
desimo che cosa sia per addivenire di qnel libro, di quel giorna- 
le. Esso non parlerà a due, a tre, a dieci ; esso non {errassi alle 
mani di soli que' Saggi che tutto vi scorgono dentro il veleno, • 
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che hanaoti coscienza e dollrina di rilevare issofatto le reritì le 
quali disvelioo quc' rajj'giri, dissipino quelle menzogne, atterrino 
quelle besicmmic : esso correrà le molliludini; esso verrà innan- 
zi a innumrrevoli anime imnoacolatc d' ogni malizia. Quel libro, 
quel giornale, poco stante, si chiuderà fa«ne [finché il riaprano 
forse altri infelici ; e Dio sa quanti I) ; ma intanto quelle molti- 
tudini cominciano a sobbollire, cominciano a levare il rapo, co- 
minciano a domandare : che è questo Governo che noi leggiamo 
indiKreto, parziale, dilapidatore, egoista, retrogrado, tirannico? 
(E notate bene che tu'li i libri e tutti i giornali della oppotizio 
ne parlano sempre a questo modo del proprio Governo, fosse an- 
che repubblicanissimo, popolarissimo). Quelle mo/l tw'/mi co- 
minciano tacitamente in loro cuore a dubitare: sarebbe egli mai 
vero che il Sacerdozio, che la Chiesa Cattolica, Apostolica, Ro- 
mana, ci ingannassero ? interpretassero male il Vangelo ? predi- 
cassero i loro pregiudizi, le loro cupidigie e non la parola dell'e- 
terna Verità ? ci spaventassero forse come fanciulli con delle fa- 
vole, siccome or ora leggiamo 7 Quelle anime immacolate poi a 
cui in sul primo aprire m quel libro o di quel giornale sedeva in 
cuore la pace dolcissima, ineffabile dell' innocenza, cui fioria sul 
volto quel candore, quella letizia, quella contentezza che risentc- 
si, direbbesi quasi, del celestiale; angioli insomma che giocon- 
dano la terra del loro sorriso ; quelle anime immacolate, al chiu- 
dere di quel libro o di quel giornale hannosi un demone che le 
veleria. Quella soavissima pace si conturba ; quella candidissima 
letizia a poco a poco si annuvola ; il pensiero è sospinto come 
di violenza alle indegne fantasie che usciano di quel libro, di quel 
giornale ; il cuore si esagita a commozioni, ad effetti nuovi, in- 
distinti, irrequieti ; l‘ ingenuo candore dell'animo si dilegua; e 
tutto il fascino della cara innocenza ravvolgesi nelle tenebre del 
mistero, del sospetto, della dissimulazione. Oh giorni felici per- 
duti per sempre I 

Vengano ora tutte le leggi che nelle costituzioni condannano 
le stampe sediziose, irreligiose, immorali ; vengano lutti i Giuri 
in coi tanto si franca la libertà della stampa ; piglino pur l’anto- 
rc o lo stampatore di quel libro, di quel giornale; siano pur con 
esso lui severissimi, inesorabili; c se loro piace l'appendano pur 
anche ad un patibolo in sugli occhi medesimi di tutti que' tradi- 
ti lettori : si pné egli pensare ad una espiazione maggiore 1 cer- 
to che no. Pure credete voi che quelle moltitudini, ad un tale 
spettacolo, sarebbero per quietarsi e tornare con tutta la prima 
pace dell' animo ai loro campi, alfe loro industrie.alla prima sal- 
dezza della loro fede, alla prima riverenza inverso la loro Reli- 
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gioDe ? peiitate vui che quelle anime tcanduìiizate urebbero per 
tornare alle angeliche delizie della loro prima innocenza ; Non 
mai. Quelle moltitudini rispondono tacitamente come il Sinedrio 
a Giuda pentito : Quid ad noe ? tu viderie (Mail, sxvii), e segui- 
tano innanzi ne' cominciali sospetti e nelle cominciate mormora- 
zioni contro il Gotemo; ne' cominciati dubbi contro la Fede; 
nelle cominciate irri>erenze verso la Chiesa e i suoi Ministri. 
Quegli innocenit tcandalùsali corrono ancora per gli aberramen- 
ti della fantasia, per gli sconosciuti tumulti del cuore. £ le ter- 
ribili espiazioui cui le leggi ponessero loro innanzi non farebbe- 
ro che suggellare vie maggiormente nella fervida loro immagi- 
nazione la lusinghiera colpa espiala. Un lievito velenoso fu don ' 
<|ue giitato in tutte quelle molliiudiniia tutti quegli innocenti; e 
mono più, fuorché Iddio, può spegnerne il fermento. Noi dun- 
que e tutti i sani di intelletto aspetteremo che i gridatori della 
libertà della etam]^ rispondano in loro sapienza a queste conclu- 
sioni ; e ci mostrino leggi o tribunali che riparino teramente e 
pienamente ai disastri civili, e politici, e religiosi, e morali, cui 
seco reca quella loro libertà, lo pregovi di ponderare posatamen- 
te con tutta l'intensione dell’ animo vostro quanto qui si venne 
dal nostro ragionamento raccogliendo, lo intendo che il giudizio 
sia tutto vostro ; anzi sia di coloro medesimi ebe di buona fede 
sono di altra opinione. I novatori vorrannovi uscir di mano con 
griduri, con declamazioni, con ingiurie a modo loro ; ma tutta 
queste cose non sono argomenti. Neghino essi o i mali politici, 
religiosi, e morali che può recare, anzi che quotidianamente[se- 
condo che insegua l'esperienza) essa reca ; o additino quelle leg- 
gi che sterpino questi mali, e le offese interamente risanino ; o 
Gnalmente confessino che questa è grande calamità. 

Ponete che al calar degli occhi in su que' libri, in su quei 
giornali, un lento veleno passasse subitamente alle viscere ; e 
quantunque non mietesse tosto di vita ogni lettore, lo ammor- 
basse però, edi ogni vigor di salute il disfacesse a segno, che mai 
più non gli sorgesse lieta come prima la vita : non parrebbe a voi 
che fosse abbominevole iniquità, che fosse anzi inumanità non piò 
udita il volere ad ogni modo che que’ libri o que’ giornali fossero 
a piacimento d’ ogni scellerato stampati e divolgati, collo stolido 
pretesto che quando fossero poi veduti molti Gnire per quel ve- 
leno, molli addolorare, molti venir meno e consumarsi, sarebbe- 
ro chiamati quegli scellerati innanzi ai Giuri, e sarebbero casti- 
gati ? Or quello che qui si dice del veleno che impiglia le visce- 
re, nou si avrà a dire di quello che impiglia l’intelletto ed il cuo- 
re 7 non vuriebbonvi che empi al lutto perduti per rimanere in 
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dubbio a questo nostro domandare. Eppure di questi empi ne 
troverete assai ; anzi troverete genti che non vi parranno empi a 
tuttavia carezzeranno la libertà della stampa come una pubblica 
fortuna I Tanto può la sconsideratezza de' pregiudizi, o la moda 
che affascina, o l’ indifferenza religiosa, o l'accidia morale, o la 
testarda opinione I 

Ma vi avrà molti che oscirannovi incontro, edirannovi che 
vi ha bene nella medesima libertà della stampa il rimedio ai com- 
pianti mali ; perocché se liberamente scrivono gli empi, gli sco- 
stumati, gli irreligiosi, gli atei, i sediziosi, scrivono pure libe- 
ramente anche i buoni e i costumali c i pii e i pacifici ; sicché gli 
scritti di questi emenderanno abbondevolmenle gli errori o gli 
scandali in coi fossero usciti quegli altri, c lerran fermi i lettori 
nella virtù, nella Religione, nella pietà, nella sommessione, nella 
innocenza, oppure io esse ravvicrannoli e farannogli anche più 
saldi, e per convincimento dell'animo da ogni altra seduzione si- 
curi. Può ella mai avere tanta paura la verità dall' errore e la 
virtù dal vizio 7 od anzi, venule esse a confronto, non isplende- 
ranno forse di luce più bella, sicché ecclissino i loro contrari ? 
Ed ecco allora sfumali i grandi mali della stampa libera che si 
vengono rimpiangendo. 

Questo è l' argomento che i novatori credono inconcusso, e 
contro cui non possa star salda ninna prova. Eppure, o io mi in- 
ganno, o nulla vi ba di più leggero e di più manchevole. Peroc- 
ché se questo che essi dicono fosse vero, perchè mai vi guarde- 
reste voi con tanto sollecito palpito del cuore che la vostra fi- 
gliuola o la vostra sorella non rimangansi mai, mai, nemmanco 
per im’ ora sola a discorrere liberamente con qualche sfrenato li- 
bertino, con qualche sfacciata c impudica femmina, mentre la 
madre dì e notte non si cessa di raccomandare e di encomiare al- 
la fanciulla la verecondia, la riserbaiczza, l' innocenza ? Questa 
amorosa dottrina che non cessa mai non potrà forse compensare, 
anzi volgere in bene il colloquio di una sola breve ora col turpe 
libertino o coll’ impudica donna ? E perchè ogni dì udite voi dai 
parenti, da' maestri, da’ catechisti esortarsi i giovinetti alla fuga 
delle male compagnie? ma i parenti, i maestri, i catechisti, non 
varranno essi forse col loro concorde e incessante impegno a tor- 
re dall’ intelletto e dal cuore de’ giovinetti il veleno che a quelle 
compagnie possono per avventura aver bevuto in qualche rara 
( e poniamo pure anche quotidiana) libera confabulazione ? anzi 
i]uella confabulazione non sarà ella giovevole per porre negli a- 
nimi de’ giovinetti a riscontro la bruttura del vizio coll’angelica 
bellezza della virtù? E quelle spose che maledicono piangendo 
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alle pessime compagnie che pcmrtirono ■ loro sposi ; e quegli 
sposi che maledicono a qnelle cho perrcrtirono le loro spose, so- 
no esse proprio tulle genti ingannato le qnali non conoscono 
quanto bcno sia derivato da qoel libero conversare coi pessimi? 
è dessa proprio un' ostinazione per la quale non vogliono pcrsna- 
dcrsi che di presento i loro sposi sono più teneri ed amorevoli 
che prima non fossero, e le loro spose più fedeli e intemerate ? 

Oraealconodices 8 e:Ègiosto,è diritto che alle vostro figlino- 
le possa parlare liberamente ogni sboccato più schifoso; è giusto è 
diritto che tutti i ribaldi si intrattengono Itieramenta co’vostri fi- 
gliuoli;è giusto, è diritto che gli sposi, che le spose usino dime- 
sticamente e con piena libertà con ogni sozza bruttura di genti 
le quali colla licenza delle parole promuovono sfacciatamente la 
corruzione; perocché colle vostre figliuole avete voi bene Ugual- 
mente liberi gli intrattenimenti savi e podici che sono farmaco 
stcumai tossici di quegli sboccati; que’ vostri figlinoli dipar- 
tendosi dai ribaldi si incontrano sempre in voi e negli educatori, 
le coi esortazioni che ugualmente tono libere valgono bene alme- 
no quanto hanno valso le iniquità che avranno poc’anzi udite; e 
le spose e gli sposi nun hannosi essi sempre libertà di esortarsi 
vicendevolmente alla fedeltà ed all'amore? or bene, queste esor- 
tazioni non varranno a serbare la saviezza almeno quanto può , 
peravventura, valer il linguaggio della scostumatezza a strasci- 
nare alla depravazione? Or chi è mai che farebbe plauso a que- 
ste sentenze? Eppure in che mai si difierenziano queste senten- 
ze da quell' altra di cui è dotto prima, la quale vorrebbe com- 
pensati i danni della stampa perversa coi vantaggi della stampa 
savia e costumata? Que' di Efeso portavano a bruciare in sulla 
pubblica piazza i pessimi libri, eppure avevano S. Paolo cho 
predicava fra loro; c la voce di lui ( secondo anche la dottrina 
do’nnovi nostri dottori) poteva ben valere per tutti quei pessimi 
libri; perchè dunque abbruciarli? (art. xiz ). Ma che dico io la 
voce di Paolo, se contro la voce di un vilissimo lerpente che se- 
duceva al male non valso con Èva la voce di Dio medesimo che 
incitava al bene colle più spaventevoli minacce di cui portiamo 
ancora terribilmente Timpronla? E poi ci verranno ancora a di- 
re che dove pc^no parlare Itirroments la verità e la virtù deb- 
bono por parlare /tàeromenfs la bugia c il vizio, perocché quel- 
le vinceranno e quf»ti andranno sottol Quegli innovatori non 
hanno essi mai considerato sé stessi? e se pure una volta il fece- 
ro, trovarono teremente sé stessi del pari disposti al bene ed al 
male? provarono essi mai le loro inclinazioni veramente m bilico 
infra la virtù ed il vizio, sicché un’ esortazione a quella valesse 
riee. Bibl.-lZ, 12 
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medesiniamenU quanto gli allvltanicnti a questo pensano proprio 
essi che non sia loro necessario il dire con tutti gli altri fedeli: 
Padre nostro, non ci indurre in lenla:zione, pcrocchò le tentazio- 
ni a nulla montano per essi loro, bastando bene che abbiansi dal- 
l’altro lato il Catechismo che li salva col rammentar loro sola- 
mente che non dccsi alla tentazione consentire? Se ciò è, noi 
grandemente ci congratuleremo che sicno or ora usciti al mon- 
do questi nuovi uomini in si grande favore dcll'a/(ir<imo;machi 
cancellerebbe intanto dali’ottaro della Gcnesiquellcparole scrit- 
te da Dio medesimo: 5eiisu< et eogilatio humani cordi» tnmaium 
prona» timi ab aduìescentia sua. I senlimenti e i pensieri del cuo- 
re umano sono inclinali al male fino dalla tua adolescenzai SI , 
inclinali per modo che ad una leggerissima sospinta, ove non vi 
abbiano grandi circospczioni, e prontissime resistenze, ed op- 
]K>rtune fughe, ed ciotte grazie del Signore, si tracolla subita- 
mente anche la virtù più salda; che sarà dunque delle virtù mer 
no ferme; delle sconsiderate inesperienze; dei precipilevoli ani- 
mi giovanili; di tutti i tiepidi al bene; deH’univcrsale, insomma, 
cui tanto poco cale degli eterni destini a cui ci sollecita l'umana 
vocazione? E non vi par dunque che un libercolo anche di po- 
che pagine, che anche un solo articolo di un miserabile giorna- 
le, non sicno per recare mali smisuratamente maggiori al be- 
ne di cento volumi cui dettasse la più profonda e la più inteme- 
rata sapienza? 

Non è dunque vero ebe lo procedure giuridiche possano in 
qualsiasi modo riparare ai mali gravissimi che di necessità re- 
ca la stampa fatta libera ai cattivi ; e non è medesimamente 
vero che a que’ mali possa in qualsiasi modo riparare l’edi- 
ficazione , cui promuove la stampa fatta parimenti libera ai 
buoni? 

Se non si può dunque ad ogni modo provvedere dopo che il 
male è fatto, [non sarà egli necessario il provvedere prima onde 
non avvenga? Perchè mai la pace, la quiete, l’innocenza, il buon 
costume, la santità della Religione dovranno porsi alla balla di 
tutti i tristi a cui piaccia sturbarle, vilipenderle, beffeggiarle con 
pubblico, universale scandalo cui niuno può maipiù al tutto ri- 
parare? 

Saviamente le leggi civili non consentono gliesercizi digiu- 
dici, di avvocati, di notai, di ragionieri senza precentiui esami 
e senza precetilive prove nOiciali di morigeratezza e di probità ; 
e solamente colle medesime circospczioni e diligenza si conce- 
dono gli esercizi di medici c di farmacisti, o consentesi a qual- 
siasi, anche distintissimo cittadino, la Uceuza di portar l'arme : e 
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tulio ciò perchè, se prevenlitamenle non fossero sutluposti a 
quelle prore, correrebbe dubbio che potesse venirne danno alle 
soslaiize, od al buon nome, od alla salute, od alla vita altrui. Ma 
non sono ouellc sostanze medesime, quel medesimo buon nome, 
quella medesima salute (st; trattasi di dottrine immorali o sedi- 
ziose ( c quella vita medesima che dalla libera stampa sono po- 
ste, senza ninna prerentira dili|;enza, al beneplacito di tulli i ri- 
baldi? Se qui parlassi cogli atei, non aggiungerei parola;ma ra- 
gionando con un giovinetto caltolico, non conscniirctc voi forse 
ebu levinsi gli occhi anche al di sopra delle sostanze, del buon 
nome, della salute, della vita, e rimirisi un’anima che dagli em- 
pi colla libera stampa è assalila; è vilipesa; è lordata; è corrotta; 
è strappata dalla beatissima pace della sua fede; è tolta di vio- 
lenza alle sue care speranze di giorni eterni; è gittata nell’ango- 
scioso orrore del dubbio che la dilacera; è avvilita alla comu- 
nanza dell’asino e del sacltouo; è negata perGno nella esistenza 
di sè medesima.' E se alcuno di tante ingiurie muove parola, s’a- 
vrà a rispondere che i Giurì dichiareranno poi la colpabilità c 
sarà punita, oppure che i buoni libri consoleranno, puriGchc- 
ranno,sanlincberanno come prima c più assai tutte quelle innu- 
merevoli innocenze tradite; tutte quelle Fedi turbate, aOìcvolitc, 
o spente? 

Avrannovi in ogni paese, anche liberissime, diligentissime 
cautele perchè non sia libero il commercio dei veleni; sicché si 
scieglieranno c si esamineranno con ponderazione, con circospe- 
zione prudentissima tutte le persone cui si allida quel commer- 
cio; e si vorranno da loro prove sicure di probità e di saviezza, 
perchè altrimenti potrebbero por malizia o per negligenza tra- 
scorrere que’lossici allo mani di una, di due, di venti persone; o 
poi non daranno nessuna preventiva malleveria di probità e di 
saviezza coloro ebe con un trailo di penna potranno mortal- 
mente avvelenare le miriadi innumerevoli di presenti c di fu- 
turi ? 

Parrebbevi egli che essere vi potesse una risposta diritta , 
logica, savia che atterrasse questi argomenti? Forse vi sarà; ma 
per quanti libri de’nnovi Sapienti io m’ abbia letto, per quanto 
dissertazioni io m’abbiada loro udito, non mi fu mai dato lino- 
ra di avvenirmi in essa, io bo bene udito declamare, paralo- 
gizzare, bestemmiare, insultare, compatire, beffarsi ; ma la 
risposta diritta, logica, savia, essi Gnora non la diedero mai. 
E Gnehè essi non la rechino, io, voi, o tutti quanti i di- 
screti avrem diritto di conchiuderc ancora ciò che fu det- 
to innanzi, che la stampa lasciala libera senza ninna pm-cnit- 
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va revisione sarà sempre inesUmabilo calamità a qnalsiasi, po- 
polo. 

Ma eccovi a questo altimo parole ripigliar lena gli avversa- 
ri, e domandare: come mai può essere calamità do' popoli quella 
ebo assai dei popoli medesimi piu coltihannosigià da lungo tem- 
po, senza provarne detrimento ninno, anzi salendo con essa ad 
una prosperità forse finora senza esempio? 

Egli ò pur questoun argomento ebe a giudizio di molli an- 
che savi 0 discreti pare insolubile; perocché, dicon essi, contro 
il fatto va a terra ogni dispulazione. Eppure a quanta fiacchez- 
za non cade egli innanzi a questo solo domandare: Que' popoli 
colli, ricchi, potenti non bannosi figliuoli o figliuole innocenti 
che possano scandalizzarsi? Professano essi forse ninna Beligione 
che svilita dalla stampa non p(»sa perdere ogni autorità morale, 
e lasciare perciò tutto l’uomo nella balia della superbia, delia 
concupiscenza, del l'interesse, dell’ egoismo? Non nanno spose , 
non hanno sposi la cui fedeltà ed amore non possano risentirsi 
mai a letture licenziose, svergognate, passionate, seducenti, li- 
bertine? Nun hanno essi sostanze od affetti contro cui la stampa 
comunitfa non possa sollevare, se non lo mani ladre, almeno i 
desideri ed i disegni delle turbe pitocche? Che so anche que' po- 
poli bannosi tutte queste cose, sarà por gioocoforza confessare 
che la libertà della stampa devo essere ivi pure calamità inesti - 
mabile. Oh certo, ebo so voi bassate gli occhi ai tali agi mate- 
riali della vita, alla sola scienza degli orgogli, dello dovizio,del- 
lo sensualità, delle beatitudini che tramontano colla vita, di tut- 
te quello cose, iosomma, che carezzano l'uomo animale, forte , 
non troverete ondo muovere grandi lamenti alla libera stampa. 
Ma fermerete voi l’umana vocazione al solo uomo animalel Ba- 
steranno veramente a voi gli orgogli, le dovizie, le sensualità , 
le beatitudini che tramontano colla vita? oppure vi trarrete fuo- 
ri di questi fanghi innalzando il pensiero anche all'alito divino 
dcH'Eaen, cho vi addila sempiterni destini, che vi solleva pres- 
so agli Angeli? 

Io ho conosciuti que’ popoli ; o vidi e toccai con mano che 
in mezzo ai loro miracoli di dovizie, di commerci, di industrie, 
di macchine, di strade, di navigazioni, di tolte insomma lo stu- 
pendo loro potenze materiali, e le loro stupende materiali agia- 
tezze, lo spirilo si affoga ; e il solo uomo animale stima e pone 
io bilancia tutte lo cose dell’ universo. E come dice Abacucco : 
Tutto raccolgono colla loro rete, e perciò adorano la rete loro. Non 
una fede salda che vi levi al di sopra di questo prvenzo; non 
una speranza consolatrice che vi apra innanzi i cicli ; ooir un 
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aOcKo che vi rapisca in Dio, c in quel rapiraenlo vi volga ludo 
tenerezza anche al vostro prossimo, perchè immagine di Dio me- 
desimo, perchè vostro fratello in Dio medesimo. 

Vi pare ella qnesta dunque veramente fcliciU degna dell no- 
mo ? basterebbe proprio questa feliciU ai vostri desideri, ai so- 
spiri dell’anima vostra? Ebbene questo miserevole stato religio- 
so e morale di ponoli grandi, potenti, traricebi, coltissimi, d'on- 
de il credete voi aerivare se non dalla libertà della stampa, cho 
pose da gran tempo radice saldissima io quelle terre? Perocché 
di coloro che sono abundantee in taeculo dicea spezialmente il 
Profeta: Posuerunt in cotlum et luutn, et lingua eorum Iransivit 
M terra (Psal. 72], che è proprio la piena, la sfrenata libertà del - 
la stampa, contro cui uscia quella terribile imprecazione di Da- 
vide nel salmo undecimo : Stermini il Signore coloro che dicono ; 
delle nostre labbra siamo noi i padroni: ehi è che ci comandi? 
( Ah no, non isterminatcli, o Signore, perocché oggidì sono trop- 
pi coloro che escono in questa bestemmia! rimutateli, converti - 
telil) Quante volte contemplando nnsl miserando spettacolo mo- 
rale di ricchissime e potentissime e nobilissimo genti, corsemi 
colla mestizia al pensiero quella meditazione di Giobbe (XXI) ; 
« Essi sono potenti per le loro ricchezze; le loro case sono tran- 
« quille e in pace ; e non si fa sentire ad essi la verga di Dio. 
a Escono fuori a branchi come le agnelle i loro bambini cd csul- 
a tano scherzando; si educano al suon de' timpani e delia cetra 
« e danzano alle di lei melodie. Vivono la vita nello agiatezze; 
« ed in nn punto discendono all’ iofernol a Al cho odiasi poi far 
eco il Profeta (sai. 143 tal bglinoli loro sono come piante novul- 
« le nella loro giovinezza. Le loro Egliuole abbigliato cd ornalo 
« come r idolo di un tempio. Le loro dispense piene e ridondan- 
« ti per ogni lato. Feconde le loro pecore escono fuori a torme 
« copiose : pingui Io loro giovenche. Non è rovina nelle loro mu- 
■ ra, nè temono assalto. Non è guerresco tumulto nello loro 
« piazze. Tatti disser dunque: Beato quel popolo che è in tanta 
« forlonal Ma ciò non è vero, perocché Beato è solo quel popo- 
« lo che per suo Dio ba il signore! » e non ha per suo Dio le po- 
tenze, le ricchezze e tatti gli agi della vita, dopo della quale m 
puneto ad infera descendunt. 

Io penso che, anche ai soli brevi e volgarissimi argomenti 
iin qui toccati, voi siate per conchiudere cho la stampa non può, 
non dove essere libera, so pur vuoisi avere alcun riguardo alla 
Religione, alla pietà, alla morale, alla pace pubblica e privata- 
Per fa qual cosa voi chiederete, a chi sarebbe dunque [ter esse- 
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re demandata ta revisione degli scritti clic si vogliono divolgare? 
Ed io non farò cbe domandare a voi, cbi abbia sulla terra il man- 
dato inftjlibile, perpetuo di dichiarare a tulle le genti ciò cbe è 
giusto e ciò cbe non è giusto?B voi leggerete nel Vangelo che la 
Sapienza Incarnata disse ai soli ministri della sua Chiesa : docelt 
omnes gentes. 

Non vi adombrate (io vi prego) a queste parole; non piglia- 
to i ribrezzi che entreranno in assaissimi lettori allorché perver - 
ranno a questa nostra conclusione. Essi fa rnetichcranno per ira , 
e griderannovì che questo è uno spalancare di nuovo le porte al- 
la Inquisizione, è un darsi di nuovo alla discrezione dei preti, è 
un condurre, legato come un mancipio, il nostro secolo indipen- 
dentissimo, liberissimo, innanzi i tribunali degli interdetti c del- 
le scomuniche: e che non diranno essi anche di peggio? Ma voi , 
figliaol mio, lasciate cbe essi disfoghino quelle bestiali loro col • 
Icre, c in iscambio piaccivi di por mente anche per un solo istan - 
te a questa nuda, semplicissima, volgarissima considerazione ; 
Se a voi o ad altri; anzi, so fino a que' medesimi che si fatta- 
mente irano e bestemmiano ( purché siano catiollei) entrasse nel - 
l’animo un gravissimo dubbio sulla moralità o l' immoralità di 
un’ opra, di una parola, e fin’ anche di un pensiero, a chi ande- 
rebbesi per distrigare quel dubbio? Anderebbesi forse dal popo- 
lo, dal Sindaco, dal Podestà, dal Giurì, da qualsiasi altro magi- 
strato? o non piuttosto rimarrebbesi sempre l’animo in angustia 
finché la Chiesa di Cristo abbia risposto per mezzo di un soo mi- 
nistro? Ognuno sentirà la forza di questa domanda, perocché 
trattasi di un fatto. Non nasceranno, mai, per avventura, ai no- 
stri avversari dubbi di coscienza sulla moralità od immoralità di 
un pensiero, di una parola, di un atto; od ossi medesimi avran- 
no tanto ingegno, tanta dottrina, tanta perizia da istrigare isso- 
fatto per sé stessi quo’ dubbi. Ma (per no mero supposto ] fate 
mo che quel dubbio una qualche volta nasca, c non possano in 
loro sapere od in loro studio iscioglierlo (e questo supposto po- 
trà egli mai offendere la loro sensitività por modo cbe n’ abbia- 
no da andare io collera?]or bene in questo caso ci dicano essi me- 
desimi di buona fede c senza riscotimento che li esagiti, ove tro- 
verebbero essi veramente alla coscienza loro sicurezza o pace 7 

Ciò cbe risponderanno essi, io noi so; ma io e voi sappiam 
bene che l’ universale dei Fedeli in somiglicvoli circostanze si ri'* 
volge ai ministri della Chiesa di Cristo, ed alle loro decisioni si 
quieta, e nella pienissima pace dell’ animo si riposa. Anzi quel- 
la universalità dei Fedeli non trova proprio altro mezzo fuorché 
questo; e tutte le decisioni dc’sapientissimi, de’ liberalissimi , 
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du’ radicalissioii, potrebbero ben valere per assai isliniabili opi- 
nioni, per assai sagaci consigli; ma per quel sapremo è lecito, 
oppure non i lecito non varrebbero punto agli uomini timorati 
di Dio. Perocché quegli uomini sanno che Cristo siccome a nes- 
ivn altro disse fuorché a’ suoi Ministri : Insegnate a tutte le gen- 
ti ; ad essi soli disse ancora: Il mio Padre vi darà un altro Pa- 
raclito che rimarrà con voi in eterno. Questi è lo Spirito di veri- 
tà cui il mondo non può ricevere (Gio. XiV). Egli insegnerà a voi 
ogni Verità (Id. XVI.) Egli dunque, e non altri, insegnerà nel 
dogma e nella morale ogni verità. Ed egli non insegneralla che 
per bocca dei Ministri della Chiesa di Cristo, perché il Padre lo 
manda ad essi, e non al mondo; perocché il mondo non può ri- 
ceverlo. Olirà di che, questo PamclHo che insegna ogni verità 
ai Ministri della Chiesa, rimanesi anche con que’ Ministri me- 
desimi in eterno ; e con esso rimane dunque la verità eterna ed 
immutabile, che altrimenti non sarebbe verità. Nelle società ci- 
vili oggi impera il Principe, domani il popolo, posdomani i con- 
servatori, e il dì seguente i radicali ; e ciascuno d'essi dee trop- 
po facilmente aver per codice della morale le proprie opinioni. 
Per la qual cosa, ciò che sarebbe oggi plaudito dalla censura dei 
libri, potrebbe essere domani condannato. E in tanto facile rima- 
tarsi di civili e politiche opinioni, non potrebbe egli forse anche 
avvenire (siccome sotto i nostri occhi medesimi é già avvenuto) 
che una qualche Censura, o regolarmente delegata o conseguita 
in effetlocol terrore,fosse per ammettere come cmM,od almanco 
come opinioni tollerabili eda potersi divolgarc,che tutti iGovemi 
sono asurpatori,chc tutti i possessori sono lad ri, cho tutti isavl co- 
niugi sono ìncomportevoli egoisti, che lutti i figliuoli obbedien- 
ti sono vili mancipi, che tutti i credenti in Dio e nel suo Cristo 
sono genti perdute ai pregiudizi, che tutti gli uomini dabbene i 
qnali non credono lecita ogni cosa che vantaggi o diletti sono 
retrogradi, oscurantisti, aristocratici, bigotti? Queste sapposi- 
zioni parranno senza dubbio sperticate pazzie non capevoli ia 
menti umane ; e in vero lo sono ; ma intanto noi le abbiamo già 
lette le cento volte, senza quasi mutata parola, ne’giornali so- 
cialisti, comunisti, anarchici, acattolici, atei. Or bene se coloro 
i quali scrivono, o senza palpito di coscienza leggono quella 
scrittnre riuscissero Bnalmente Moderatori di alcun popolo, e 
volessero governare la stampa o con leggi di loro conio, o col- 
r ispaventare, o persegnitare, od anco (secondo il loro costume] 
far ammazzare dai pagati tumulti popolari gli scrittori di con- 
trarie opinioni, non sarebbe forse quel paese obbligato a leggere 
quotidianamente, spacciate dalla stampa come verità Evangeli- 




9G 

che, quelle bcslcniniie senza che nessuno mai vi potesse rispon- 
dere? 

Or volgiamoci dall’ altro lato; ed i nostri avversari suppon- 
gano che un vescovo il quale viva nella comunione del PonleG- 
ce Romano, sia pure di perduiinimi costumi quanto essi voglio - 
no, sia di perdutis$ime opinioni ;c insicmcmcntc sia egli costitui- 
to rtriion per la stampa ; c gli chiedano se egli consenta che an- 
che una sola delle 8<>nlcnze da noi recate più sopra possa divol- 
garsi. Noi poniamo sicuramente pegno che non troveranno mai 
più quel vescovo che il consenta. 

Voi vedete che noi abbiamo supposto il peggio che possa 
avvenire nella censura laica; e ciò solo perchè ne ascisse un'e- 
videnza smisnrata,inconlraslahilo per chi abbia punto ancora di 
lume di intelletto. Ma se da questo peggio si discenda eziandio a 
tutte le dottrine della fede anche minimissime,a tutte le dottrine 
anche minimissime della morale, le decisioni del vescovo saran- 
no sempre por esser lo più sicure al pareggio di quelle dì una 
censura laica. E in vero, color a cui potrebbe questa essere de- 
mandata vogliaro supporre che sieiio tutti di una vita immacola- 
ta, di una fedo inconcussa, di una scienza profondissima, anzi 
in ogni stadio umano o divino vadano essi innanzi lo mille mi- 
glia al vescovo (o voi vedete che nulla di più si può supporre a 
vantaggio loro], questa censura avrà dunque per sè tutta l'uma- 
na probabilità di cogliere nel vero. Or volgetevi al vescovo; c 
non paia che esso si innalzi in ninna delle eccellenze che abbia- 
mo| concesso ai ceneori laici ; anzi abbiatcvelo pure in quella 
qualunque stima che a voi piaccia. Esso però ba un mandalo di- 
vino, infallibile, di insegnare; ha una prometta divina infallibile 
che, fermo nella comunione col supremo Pastore, non può fallare; 
perocché per rtn/'aliiòtiitù di quel supremo Pastore ha pregalo 
C7n'«(o medesimo : volete voi che r^it abbia pregalo invano? E 
non è forse vero che anche prima che fosse costituita la Chiesa 
apostolica alla quale fu poi delegata l' infallibilità nel dogma e 
nella morale, avea Critto medesimo già dichiaralo che la censu- 
ra de' costami era da Dio demandala agli scribi ed ai farisei per- 
ehè sedenti sulla cattedra di Mosè? Super eaihedram Mogsi tede- 
runt teribae et pharitaei. Omnia ergo quaeeumque dixerint vobit 
ternate et facile (Mail, xxiii). E si che erano malvagi, perocché 
Critto ebbe a soggiungere : Seeundum opera vero eorum nolite 
facere, ed arcali già delti ipocriti, razza di vipere, figliuoli del 
diavolo. Eppure perché sedenti sulla cattedra di Mosè dichiara- 
vali i soli centorì legittimi di lutto quanto si apparteneva alla leg- 
ge. Ma non bastò alla tnpienza incarnala un somiglievole sem- 
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(tlice precedo perchè nel domga e nella morale della nuova leg- 
ge si avesse per sola maestra la Chiosa; ma vi aggiunse quel ter- 
ribile: Si Eceltsiam non audieril sii libi sicnl elhnicus et pulii- 
canus [Matt. xviii ). 

Dunque la censura sn ciò che ò erro o non vero nella fedo, 
su ciò che è lecito o illecito nel costume è già costituita per un 
cattolico, è già speciricatamontc designala. Può egli mai nascere 
questione in una cosa tanto evidente ? Il censore designato dal- 
VUomo-Dio medesimo è in ogni paese cattolico il vescovo dioce- 
sano che sia nella comunione e nella debita osservanza rispetto 
al supremo PonteBcc. Io qui non fo passo innanzi, senza prima 
pregarvi che nella saggezza del giudizio vostro vogliate ponde- 
ratamente considerare per voi stesso quanto fu da noi fin qui ra- 
gionalo in questo argomento; perocché vcrraiinovi come furie ad 
assalire con quante ingiurie potranno vomitare contro sì fatta no- 
stra conclusione. Ma le ire loro non vi sgomentino. Piacciavi in- 
vece di stringervi logicamente a questi due punti: l.° la censu- 
ra non può essere insiituila che per impedire la divolgazionc di 
massime condannate dalla religione nel dogma o nella morale ; 
2.° i giudici legittimi nella religione sol dogma e sulla morale 
non sono che i vescovi successori degli Apostoli, i quali hannusi 
per principe il supremo Gerarca. Egli è mestieri ai vostri avver- 
sari il gittar a terra o l'uno o l'altro di questi punti innanzi di 
procedere nella questione; pcffrchè a questi due punti fu dal no- 
stro ragionamento raccolta fìnalmentc tutta la questiono mede- 
sima. E noi dubitiamo che niun di questi punti atterrare si pos- 
sa da un cattolico con logica diritta e coscienziosa. Perocché se 
riguardasi al primo sarà, per avventura impossibile il trovarear- 
gomento estraneo alla fedeed alla morale su cui ragionevolmen- 
te si possa da chiunque siasi desiderare la censura. E se riguar- 
dasi al secondo, egli sarà per riuscire medesimamente impossi- 
bile il dimostrare che nella fede e nel costume possano esservi 
altri maestri che la Chiesa. Ond’è che qualunque governo, sia 
pur esso assoluto, o temperato, o popolare e repubblicanissimo, 
purché esso sia cattolico, non ha più bisogno di una speciale cen- 
sura per la stampa; ma bastagli la censura episcopale. Vi potreb- 
be egli essere governo savio e discreto di qualunque graduazione 
aristocratica o democratica, il quale volesse impedire la stampa 
di qualsiasi scrittura, la quale non offendesse punto la fede o la 
morale? Questo solo basterebbe per dimostrarlo un governo, in- 
discreto, prepotente, soperebiatore, perché vorrebbe che fosso 
ritenuta per lecita alcuna cosa che non lo è, oppure fosse dichia- 
rala illecita alcuna cosa che è consentita dalla savia morale, Yor- 
Picc. Bibl. - IX, 13 
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reLLe egli insomma formare un rodice del giusto e dell' ingiusto 
a seconda delle opinioni sue o delle sue passioni: il che voi pote- 
te vedere quanto sarebbe per essere incomporlevole. Il governo 
dovrebbe dunque prestare i sussidi necessari al vescovo perchè 
questi potesse condurre la censura con tutta quella diligenta ebe 
a' tempi nostri si conviene; c dovrebbe quindi i giudizi del ve- 
scovo progugnarc e difendere a tutto suo potere. Ogni altra cen- 
sura a me parrà sempre arbitraria e vessatoria. 

Or piacerebbemi che tutto questo capitolo compeudiaste 
ncUe seguenti conclusioni: 

1° Non è vero ebe il pensiero sia libero. Egli è anzi seve- 
rissimamente vigilalo dalla legge morale, perocché in esso è il 
principio d'ogni colpa; 

2. ° Non è vero che la parola sia libera; dovendosi anzi (per 
verità Evangelica ) dar conto severissimo fin anco d'ogni parola 
oziosa; 

3. ” I.a libertà della stampa reca di necessità mali gravissi- 
mi irreparabili. Essa è perciò una delle più grandi calamità dei 
popoli; 

4. ° È dunque di suprema necessità che gli scritti cui vo- 
glionsi di volgare per la stampa sieno prima esaminati da una 
savia censura; 

5. " Il censore per tali scritti non può essere che il ve- 
scovo. 



CAPITOLO V. 



t* sovranità’ dei popolo. 

Narrasi al capo decimosesto dei Numeri, come Core, Da- 
tban, Abiron, e lion con duccnto cinquanta de'più distinti in I- 
sracle prcsenlaronsi a Hosè ed Aronne, e dissero: a È tempo o- 
« mai di finirla. Questo è un popolo tutto di Santi, c con essi sta 
a il Signore. Con qual titolo vi innalzate voi sopra il popolo dei 
« Signorel »Cbi potrebbe dubitare che questo non fosse un co- 
ràggio santissimo da meritarsi ogni benedizione, perocebè voles- 
si con esso tornare il popolo alla libertà alla quale Iddio ba crea- 
tane le genti (siccome insegnasi oggidì); volevasi con esso resti- 
tuire al popolo medesimo il vero diritto essenziale, imperscritti- 
bile (siccome dicono I nostri rivoluzionari) di sorranità e di co- 
stituente. Or bene, a Dio, cui nessuno, io spero, vorrà accusare 
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come retrogrado, oscuranlùla, o nemico del popolo, parve altri- 
meDii, e disse a Musò ed Aroooe: Separamini de medio congre- 
gatioHÙ hujut ut eoe repente dieperdam ; Segregatevi da quella a- 
dunanza affinchè io lutti ad un tempo li disperda. 

Forse vi sarà chi speri, non potere essere questa altro che 
una minaccia; perocché può egli mai Iddio punire chi si leva alla 
difesa de’sacrosanti diritti di libertà di indipendenza, di sovranità 
concessi da Lui medesimo ai popoit?Ma confestimigitur ut eesiavit 
loqui.dirupta est terra sub pedibus eorum:el aperient os mum de- 
voravit illoi eum tabemaculis saie et universa substantia eorum ; 
descenderuntque rivi in infemum, aperti humo, et perierunt de 
medio mullitudinis. Appena ebbe finito di dire, che spalanceUasi 
la terra sotto i loro piedi, e aperta la sua bocca li divorò insieme 
colle tende e con tutte le cose loro: e ricoperti dalla terra medesi- 
ma scesero viri all’ inferno, e perirono in mezzo alla moltitu- 
dine. 

Certo, vi avrà parecchi i quali mormoreranno per s) fatto 
procedere della inesorabile ginstiria dii ina. Perocché, poniamo 
pure che il provarsi a quella rivoluzione, fosse anco delitto ( ciò 
che mai più consentiranno i nostri sapienti ], meritava egli for- 
se perciò la pena di morte? Guardici il cielo! Pena di morte per 
chi insulta alla obbedienza ed alla riverenza dovuta alle autori- 
tà politiche, civili od ecclesiastiche! Pena di morte, per le bene- 
merite ribellioni! per le gridate /iàcrtù e indipendenze e popolari 
sovranità!! 

E cotali mormorazioni sorsero infallo allora fra gli Ebrei: 
Murmurovit autem omnis multitudo filinrum Israel seguenti die 
cantra Mogsen et Aaron dicens: Voi interfecistis popolum Domini. 
Cumque orirelur seditio, et tumuUus incresceret, dixit Dominus 
ad Mogsen: Recedite de medio kujus multitudinis,etiam none de- 
lebo eos. Il dì seguente mormorava tutta la turba dei figliuoli d'I- 
sraele contro Mosè ed Aronne dicendo: Voi avete falla morire la 
gente del Signore. E pigliando piede la sedizione, e crescendo il 
tumulto, disse il Sigmtre a Mosè: Toglietevi di mezzo a questa 
moltiiudine',or ora io gli sterminerò.E il dire e il fare fu una me- 
desima cosa, perocché, nell’atto che Mosè ed Aronne si gitatava- 
no piangendo ad implorar perdono per quel popolo rivoluziona- 
rio, ’i\ fuoco aveva già divorati quattordici mila e settecento no- 
mini, e se non erano quelle preghiere divoravali tutti. Ed era 
Iddio : e non erano mica nè un despota, nè nn tiranno ( come 
tutti i principi anche piissimi sono detti oggedi dai nostri rifor- 
matorijnon erano i reoxionart (siccome appellansi tutti coloro che 
vogliono ricompor l'ordine nella società e punire i ribaldi che 
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l'banuodi violenza disfaUo ); non erano gli arislocratici, nè i 
preti, nè i gesniti! no; era Iddio! E ae non fossero state qnelle 
preghiere, Iddio slermtnatKili tutti: Elxam nunc dtìtho eoi.'E dal- 
l'altro canto i sediziosi, i tumultuanti, non erano già una esosa 
minoranza che abborrisse il progresso, o una stolida maggioran- 
za ebe non conoscesse il suo meglio, sicché fosse mestieri tirarla 
per forza ( siccome vuoisi fare di presente ) ai suoi dirilti di li- 
hrrlàe di «orraniM; no; era proprio tulio il popolo, omnis mul- 
titudo: dunque, i veri sovrani, i veri arbitri de'loro destini, quei 
medesimi che hanno soli il diritto inalienabile di costituirsi a lo- 
ro vero ed unico piacimento. Eppure slerminavaii lutti, eliam 
tìunc deleòo tosi 

Altro popolo che fa un'egual prova di sottrarsi alla legittima 
autorità per godersi della liierid, dell’uguaglianza, della zorrani- 
là, cui i nostri rivoluzionari giurano sacrosanti diritti di tutte 
le genti, io noi trovo nc’sarri libri, fuor quello rammentato da 
S. Luca, c già da noi riferito in altro capitolo; e ebe qui non 
sarà disadatto tornare alla nostro meditazione. Gesù Cristo dice 
dunque: / cittadini odiavano il Re, e gli mandarono ambasciale 
dicendo: noi non vogliamo più che costui regni sopra di noi. Ma, 
tornato, egli disse: Inimicos meos, illos, qui noluerunt me regna- 
vo super se, adducile kuc et interficile ante me. Que' miei nemici 
i quali non vollero che io regnassi su di loro conduceteli qua, ed 
ammazzateli alla mia presenza. Ma comc,amm.izzarli?Sono i cit- 
tadini {cives ). Essi usano del loro dir Ito inalienabile della so- 
vranitàdel popolo. Se più non vi vogliono, è mestieri andarvene. 
Sono essi i padroni : voi non siete che un loro servo cui caccia- 
no quando loro piaccia. Come volete voi offendervi dell’eserci- 
zio di un loro sacrosanto diritto? Io non so come egli non inten- 
da queste cose così chiare, o almeno, come Gesù Cristo non sog- 
giunga por una parola di censura su quella iniquità di lesa mae- 
stà popolare osu quella peggiore ancora di punire quella nobi- 
lissima azione della rivolta colla pena di' morte.’Purc nè l'uno in- 
tende quel diritto, nè la sapienza incarnata condanna di uo’ctlc 
quella risoluta sentenza di morte : Ducile huc et interficile ante 
me: Conduceteli qua ed ammazzateli/ 

Per vero dire, quanto io penso che nè Dio nè il suo Cristo 
in questi fatti tanto solenni ebbero riguardo alcuno alla sovrani- 
tà del popolo cui oggidì vorrebbesi fare articolo di fede ; c quan- 
do io penso che in tutta la narrazione di questi fatti medesimi 
non v’ ha pur cenno di tale sovranità; quando finalmente penso 
1 bc anzi il popolo, il quale si provò di levarsi a questa sovranità 
fu sterminalo ; allora io confesso di trasecolare ; c tiratomi cosi 
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in un canto, io mi Uccio lino a tanto che non me ne traggano i 
nuovi dottori con qualche risposta callolica che assolva Iddio eà 
il suo Critio; e dimostri che lo sterminare un popolo che si pro- 
va di levarsi a libertà, ad indipendenza, a sovranità, signitira 
approvare, sanzionare, commendare quella prova. E dopo questa 
risposta, io mi aspetto quelle altre già domandate altrove: se 
dove è detto: ognuno sia soggetto alle potestà superiori (ai Rom. 
sui] voglia proprio intendersi : Il popolo è sovrano, e non deve 
essere soggetto a nessuno? Se dove è detto ; Non i podestà se non 
da Dio (Id.j voglia propria intendersi ; Non è podestà se non dal 
popolo! Se dove è dello: Siate soggetti come i necessario per ri- 
guardo alla coscienza (Id.) voglia proprio intendersi: Non siale 
soggetti a nessuno; nè in ciò abbiale scrupolo alcuno di coscien- 
za. Se quando diceva S. Pietro (I.‘* 2): Siate soggetti tanto al re 
siccome quegli che è sopra tutti quanto ai presidi, perchè tale è la 
volontà di Dio, voglia proprio intendersi : Non siale soggetti ai 
re ed ai presidi perocché essi sono vostri inferiori; o voi soli sie- 
te i sovrani a coi essi debbono obbedire? Se alcuna di queste in- 
terpretazioni è trovata nella Scrittura o nelle dichiarazioni del- 
la Chiesa cattolica, apostolica, romana, allora io mi darò vinto. 
Parvi egli questa mia dichiarazione troppo indiscreta? 

Ma chi è poi questo popolo cui i nostri rivoluzionari crea- 
rono Sovrana colle parole (poiché coi fatti il tiranneggiarono, il 
tiranneggiano e il tiranneggieranno mai sempre ]?Questa doman- 
da io non so dire se sia più imporlanleo più delicata; perla qual 
cosa io mi guarderò bene di dir anche una sola parola mia; pe- 
rocché essa potrebbe forse parere o irriverente alla sovrana mae- 
stà popolare, o esosa agli adoratori di essa. Equi non vuoisi par- 
lare che del vero popo/o,nongiàdi quello di cuidicea poc'anzi un 
« savio): oggidì gridasi troppo spesso popolo e nazione un po' di 
u gcnlame ragunaticcio di fuoruscili reduci, di forasticri scostu- 
« mati,di semidolti,di miserabili d'ogni ordine». Non vuoisi parla- 
re di quel popolo di cui diceano i Vescovi della provincia di Ra- 
venna: a Conoseendo necessaria la forza brutale, si assoldava il 
« volgo più rotto della città sciogliendolo ad ogni vizio, proteg- 
u gendolo ne' delitti, chiamandolo popolo ». Non vuoisi parlare 
di quel popolo cui i clubs, i circoli, le minoranze tumultuose, 
le maggioranze fanatiche, i capipopolo tirannici, mandano furi- 
bondo ed ubbriaco ad urlare, a imperversare, a minacciare la 
vita, la casa, la famìglia di chi loro non piace: infamia del no- 
stro secolo, la quale chiamasi dimostrazione popolare: infamia 
che ove fosse stata trovala fra i Caraibi o i Caffri non sarebbesi 
credula: tanto è selvaggia più d'ogni selvaggia brutalità. £ do- 
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ve poi la dìmotirazione noD sia volta contro il privalo cittadino, 
ma intenda a sforzare le anlorilà e le leggi al beneplacito suo, 
allora è pvi selvaggia ancora; peroccivò conchiodeva con grande 
verità quel savio il quale poc'anzi scrivea: « Èsuprcroo danno, 
(( è vergogna eterna che il principio di autorità sia tradotto nelle 

0 piazze; che i destini di una nazione abbiano ad essere decisi 
a dagli urli e dai fischi della strada ». No; non parlasi di que- 
sti popoli il cui dispotismo sarà l'eterno vitupero delle storie. 
Parlasi del popolo che non sia ancora per si fatte guise imbe- 
stialito. 

Populut dunque, dico Demostene (orai, de falsa legai. ) so- 
no turba tsi, et ree umnium instahilissima ac imprudentissima, Uf 
in mari fluctus, flexibdis et inquielus qui ut conligil, ngilolur, a- 
lius venit, alius recessii, ac nemo reipublicat curam gi-rit, imo ne 
meminit quidem. Il popolo è manifestamente una turba. Egli i la 
più instabile e la più imprudente di tutte le cose. Come i flutti 
del mare egli i movibile e irrequieto. Si agita alla ventura. Altro 

1 quando viene, ed altro i quando te ne va. Nettuno ha vero amo- 
re di pubblico bene; anzi non penta tummanco al pubblico bene. 
E Cicerone soggiungeva: Populut tine eomparatione probat; esse 
meliut non senlit (dcclar.or.)// popolo approva senza ponderazio- 
ne. Egli al meglio non bada. Ed altrove: In multitiuline est va- 
rietat et inconsiantia ; et crebra tanquam tempestatum, tic ten- 
lentiarum commutatio (Pro. Domo sua). Nella moltitudine è va- 
rietà ed incostanza; e come il trametcolarti delle tempeste cosi ì 
il celere mutarti delle opinioni. Ed altrove ancora; Gravior et va- 
lidior est decem rirorum bonorum sententia quam totius multitu- 
dinit (Pro Piane.). Di maggior peto t di forza maggiore è l'opi- 
nione di dieci uomini dabbene che quella di tutta la moltitudine. 
E, come voi vedete, qui parlati dei due popoli più illustri di tutta 
l'antichità siccome furono il Greco ed ilRom.ino[nè io credo che 
sieno per essere più colti, più gentili, più gravi più ponderati i po- 
poli nostri). Perlaqual cosa nonèdastupire se Demostene mede- 
simo partendosi per l'esiglio si rivolgesse a Palladc sciamando: 
« 0 Pallade, signora della terra, perchè mai ti diletti di tre be- 
« slie infaustissime, della Civetta, del Dragone, e del Popolo I » 
E ciò diceva perchè la Civetta a lei sacra era inaospicatissima 
fra gli uccelli; il Dragone che area ai piedi era orribilissimo a 
vedersi; e il popolo a cui, come protettrice della città, presie- 
deva, pareva a Demostene pessima e ingratissima fiera. (Hanut. 
Apoph.j Allorché entrasi in tali argomenti io non posso far a 
meno di correre sempre col pensiero alla dialettica colla quale 
Socrate tolse ad Alcibiade la trepidazione che da gioviuelto prò- 
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vata a tener ragionamento al popolo. Avete voi soggezione, dice* 
va egli dai sartori? ob questo no, disse Alcibiade. E dai calzo- 
lari? nemmeno. E dai carpentieri, o fabbri ferrai? Ob volete 
voi ebe io mi pigli soggezione di queste genti? Cosi correva So- 
crate colla medesima interrogazione tutte le arti e tutte le offi- 
cine; ed Alcibiade non trovava mai coloro da cui gli paresse 
poter aver soggezione. Or bene, concbiudeva Socrate, questo è 
quel popolo il cui rispetto vi mette in tanto batticuore. Il ebe 
ricorda ancora quel memorabile detto di Catone il vecchio ai 
Romani ; « Come mai nelle cose pubbliche, le quali sono di tan- 
a to rilievo, vi lasciale governare dalla moltitudine di coloro, 
« nessun de' quali voi pigliereste per consigliere negli affari vo- 
a stri ebe sono di assai minore importanza ? n E in vero quan- 
do avvengomi ne' buoni contadini con innanzi i loro buoi; nei 
buoni pastori con innanzi le loro greggi ; ne' buoni facchini con 
in capo il loro cercine; ne' buoni spazzacammini tinti il volto di 
fuliggine; ne' buoni e semplici artieri pazientissimamente incur- 
vati sulle loro industrie; nelle frotte de' proletari ebe ormano la 
via ad une miglior fortuna qualunque ella siasi; nelle turbe o- 
ziose, onde si rallegrano di e notte i ridotti, i caffè, le botole, e 
peggio : e, per le dottrine presenti, trovomi costretto a concbiu- 
derc : Ecco il vtro, ecco l'unico nostro Sovrano : ecco il nostro 
unico Iddio (come si intese dichiarato, in pubblica solenne rou- 
nanxa cotlitutnU, da un ministro della repubblica Romana); io 
slringomi nelle spalle, e voi innanzi, meco stesso pensando, se 
mai un solo di que' gridatori piglierebbe taluno fra quelle gen- 
ti nella propria casa, non già per Iddio o per tovrano, ma pur 
solo per maestro de'Gglinoli e delle figliuole o per reggitore del- 
la famigliai E se questo non farebbero, possono egli dunque si 
fatti gridatori essere sinceri nel professare quella popolare to- 
crono maetlà? Oppure la tovranilà del popolo è una parola d'or- 
dine delle sette per rammantellarsi ; e, in quella infinta guisa, 
osar impunemente tutto ciò che, fatto da esse in manifesto, sa- 
rebbe esecrazione; sicché colla sola parola mentila ti popolo vuo- 
le oppur il popolo non vuole comprinsi l' impuniti d’ogni reo a- 
doperare? Io noi dirò; ma por sarebbemi caro che anche a ciò 
vi piacesse di rivolgere la vostra meditazione ; perocché trove- 
reste che delle cento cose spaccialo come volute o non volute dal 
popolo, forse non è vero il dieci ; e slavami quasi per |dire, for- 
se non è vero di niuna. 

Or so bene che quanto è fin qui detto sulle moltitudini di- 
rannovi, non rilevar punto. Perocché la sovranità delle moltitu- 
dini a questo solo è ristretta di eleggere ne' comizi chi la gover- 
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ni. E cos) per qucsU elezione rinscìranno appunto a Presidi drU 
la cosa pubblica que' dieci migliori cui poc'anii abbiamo ricor* 
dato desiderati da Cicerone a preferenza di tutta I’ altra unirer- 
saliià del pop<do : Gravior et validior est deeem honorum virorum 
senienlia qmm lolius multitudinis. 

Or iràne riduciam dunque il nostro intrattenimento ai co- 
mizj, e non ne parliamo punto parola noi ; ma ne parli un no- 
mo sommo che ben vale quanto tutti i nostri filoso6, e sto per 
diro, vale più ancora ; uomo in queste cose tanto maravigliosa- 
mente perito per istudt profondi e per quotidiana esperienza, che 
scrisse anche un'opera mirabile sulle Repubbliche. Esso è Tullio 
il quale ncH'orazione per Murena uscia in queste parole : « Ncs- 
« sun curipo, nessuno stretto di mare lia tanta commozione e 
« tanto varia agitazione di flutti, quanta perturbazione e quan- 
« to fermento bassi la tenuta de’ comizi. L'n giorno solo inlram- 
« messo, od una sola notte interposta, soventi volte, ogni cosa 
« perturba ; ed avviene talora che una lieve aura di susurrotra- 
« smuta l'opinione universale. E frequentemente accade anco- 
« ra che, senza alcuna manifesta cagione, riesce lutto altrimen- 
« ti di quello che sarebbesi aspettato. Cosi che non è raro il ca- 
« so che lo stesso popolo faccia meraviglia di quanto è avvenu- 
« lo, quasi egli medesimo non lo avesse fallo! » E nell’orazio- 
zione por Fianco soggiunge: « non sempre il diritto giudizio 
« guida il popolo ne' comizi; ma il più delle volle è mosso dal 
« favore; cede alle preghiere; e trasceglie coloro da cui è meglio 
« accarezzalo. Finalmente, se reca alcun giudizio, noi reca già 
a per ponderazione e per cognizione di causa, ma spesso per im- 
« peto ed anche per temerità. Non v'ha dunque consiglio nel 
« volgo, non dirittura di ragione, non discernimento, non dili- 
« gonza s. (Ecco la sapienza della nuova sovranità universale a 
cui ora si ardono incensi!). 

Se queste parole non fos.sero uscito di bocca ad un grande 
repubblicano il quale venuto ad ogni eccellenza di civico e po- 
litico sapere si nella filosofica speculazione, sì ancora nella espe- 
rienza pratica di lunghissimi anni, cadde finalniente martire del- 
la libertà ( per usare una frase tanto indegnamente profanala ai 
nostri giorni ) , io non avrei osato a qualunque costo di trascri- 
verle si fatte parole. Ma dette da lui lo venni meditando , e per 
tal modo mi vidi condotto a considerare se i popoli ed i comi:» 
d'oggidì sieno dilTcrenli assai dall'antico popolo Romano e dai 
suoi comizii. Cbe cosa poi io mi conchiudessi il potete troppo fa- 
cilmente indovinare, perocché oltre a quanto diceva Tullio di 
quegli antichi comizii, voi medesimo avrete forse veduto aperto 
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pùbblicaoicnic le taverne a cbi voleva vendere il volo; forse a- 
vrele veduto od avrete udito dure minacoie o dure violenze pri- 
vate e pubbliche aOìnebè alcuni candidali atterriti si ritraessero 
dalla candidatura ; forse avrete veduto od avrete udito essere 
stati ispavcnlali i comizi da una mano di arditi faziosi , essere 
stali rovesciali i banchi e sperperala ogni cosa , perchè vedeasi 
uscir deU'urna un deputato che alla minoranza tumultuosa non 
piaceva; forse avrete veduto od avrete udito nominato taluno 
col pretesto dell'acc/amazione perchè i pochi partigiani suoi ave- 
vano voci stentoree, e gridando a lolla gola soffocavano lo voci 
contrarie; e finalmente forse avrete veduto od avrete udito come 
all'aprirsi di quei comizi la prima tempesta de* tristi si scateni 
sempre contro la votazione secreta, e di violenza vogliano la pub- 
blica, primamente perchè avendoessi comperali i voti o col danaio, 
o colle promesse, o col terrore, veggano se i venditori manten- 
gano la parola; secondariamente poi perchè possano, o in snll'at- 
to o in appresso, insultare, svillaneggiare , sbeffeggiaro coloro 
che diedero il suffragio ad altri; o cosi non tornino mai più ai 
comizi, o vi tornino isv ili ti e prostituiti al beneplacito di quei 
tristi. Per tutte lo cose fin <|ui dette, quante volte non avviene 
(cosa che parrebbe al tulio impossibile!) , che si maledica , per 
tutti gli anni in coi dura la magistratura , un cittadino ad essa 
eletto; e quindi alla nuora elezione venga nominato alla mede- 
sima magistratura da que' medesimi elettori che per tanti anni 
l’cbbcro maledetto come colui, che alla lunga prova troppo mal 
rispondeva alla fiducia che essi arcano in lui riposta I 

E noti si pensi che io mi pigli di mira l’uno o l'altro popolo, 
l’uno o l’altro governo. No: dovunque si è creduto alla sorrorti- 
là popolare, ed al volo universale; c da quello si volle delegalo 
per mezzo de’ comizi il supremo potere , sempre si conobbe che 
fra quelle moltitudini si mettono troppo spesso i sediziosi, i quali 
o con l’oro, o colla adulazione, o collo piacenlerie, o colle men- 
zogne, o col tumulto, o col terrore consiegnono quanto essi vo- 
gliono isgomcniando od ispaventando i buoni , i quali a quegli 
impeli si ritraggono e lasciano libero il campo alle prepotenti mi- 
noranze. E non penso ncmmanco di affermare che in tutti uni- 
versalmente i comizi ciò avvenga sempre ; ma nessuno che sa- 
vio sia c discreto vorrà impugnare che troppo spesso non avven- 
ga. Il che basta por sè solo a dimostrare che punto non rilevano 
contro tali abusi tutte le leggi fin qui studiate ( che pur molte 
ve n’ ha di saviissimc e di severissime in tutte le repubbliche ed 
io tutti gli Stali costituzionali ). E come potrebbero mai esse va- 
lere, se all’obblio di queste dovessero per avventura l’esaltazione 
Picc. Bibl. - IX, ii 
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furo quc' medesimi a rui per (ale esaltazione è loro domandala 
la cura di far adempiere quelle leggi ? Condotta dunque dal vo- 
lo universale ne' corniti la turba; e soperchiando essa per nume- 
ro smisuratamente i savi, i colti, i prudenti, tutti insomma i cit- 
tadini capaci di conoscere l'importanza altissima per cui si adu- 
nano i comizi medesimi; quella turba in fallo diviene la signora 
e l'arbitra dispotica dei più solenni destini di una nazione ; quel- 
la turba per tal modo col peso del suo numero atterra il consi- 
glio de' migliori, e cosi ì'intelligenza viene ad essere serva della 
ignoranza; e questa piglia a dominare la terra ; la qual cosa è il 
più spavenlevolc regretto che si possa immaginare verso la bar- 
barie. E mentre si maledire in aria di trionfo alla aristocrazia 
del potere, poi a quella delle ricchezze, poi a quella della sapien- 
za, poi fin anco a quella della famiglia ; c si proclama che ster- 
minati questi pregiudiziì, splenderà purissima di tutta sua bellez- 
za la dignità umana, si corre a gran passi verso la vita selvag- 
gia in cui prevale sempre non già l'intelletto e la sapienza , ma 
la forza brutale e l'indomito talento delle moltitudini. Ed in que- 
sto precipitevole retrogradare cantansi gli inni del progretto , e 
dispiegansi tutte le superbie di esso. Oh che avranno mai a dire 
i nostri posteri? 

Sfa è egli proprio mestieri, direte voi, del roto univertale f 
non è ella questa necessità un problema politico non ancora riso- 
luto? Perchè mò volete voi che I idiota, il quale accattasi il toz- 
zo ad isfamarsi, e non sa lettera o cifra od elemento niuno an- 
che primissimo di civiltà; che non ha palmo di terra o cantuccio 
di officina o volontà di lavorare; che nulla egli ha insomma, nul- 
la affatto che lo vincoli alla patria, che lo aftezioni ad essa, ai di 
lei vantaggi, alla di lei prosperità , alla di lei giuria; che anzi 
tutte queste cose egli darebbe pel primo obolo che fosse per cor- 
rergli alla mano ; come volete voi che costui scenda ne' comizi 
lenza neiiun divario de' più savi e de' più riputati cittadini ? Non 
sarebbe egli da ricorrersi qui tutta, e meditarsi con grande atten- 
zione la favola di Slemerio Agrippa dove il piede voleva salire 
alla intrinseca uguaglianza del capo? Non sarebb'egli questa una 
cosa troppo umiliante, troppo indegna al decoro di una nazione 
nel secolo che tanto intende progredire alla perfezione in ogni 
cosa, e più di tutto nei civili ordinamenti? Codesto vostro do- 
mandare 6 senza dubbio ponderato e savio.Ma finché si perfìdii a 
Aire che ì\ popolo fi tovrano , quell'idiota , quel paltoniere vale 
quanto voi, quanto il primo sapiente della terra ; perocché , se- 
condo le nuove dottrine, tutti gli uomini sono u^uo/i. Nè vi sfia- 
tate a provare che anzi nuu ve n' ha forse uemmaoco due soli 
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cbc abbiano uguale intelletto in coi è veramente la dignità uma- 
na, cbc abbiano iij/uarindole, tigunle gentilezza d'animo, ugnale 
educazione, u^un/e coltura, ujun/e vigoria, u^ole salute; ebe 
anzi la scala è così lunga fra i due estremi delle capacità umane 
da parer veramente miracolo incredibile; che queste disugua- 
glianze sono i mirabilissimi fattori di tutte le industrie umane , 
sicché tolte quelle, cadrebbero queste, e con esse la fratellcvole 
società degli uomini, la quale per questa sola dissomiglianza si 
stringe ed afforza, c persevera facendo l’un uomo bisognevole 
dell'altro; sicché dicea per tino fenato medesimo: semper paupe~ 
rei habelii tobiteutn ( Matt. XXVI) (al che vorrebbero ora dare 
una mentita i comunisti); non vi sfiatate, iodico, a provare tut- 
te queste cose, perocché sarebbero parole gittate, e vi darebbe- 
ro le baie, e vi direbbero che Yaliui sic, aliui sic di S- Paolo 
non fa punto al nostro caso ; perocché sono tutte mere differenze 
di educazione cui la nuova dottrina dell’t(^un^lian:a deve presto 
cancellare ; c così quell'uomo che per esperienza e per fede non 
può aggiungere un cubito all'altezza della persona , dee potere 
quanto prima tramutare lutti gli animi ad una misura. Chi é an- 
cora sano di intellello e sia stato un poco anche solo tra fanciul- 
li, sa bene che tutto questo uscirà impossibile finché l'uomo sa- 
rà uomo. 

Questa sovranità del popolo dunque (quanlnnque ridotta ai 
soli comizi), anzi che porgere l'elezione dei legislatori alla pon- 
derazione della civiltà e della sapienza, porgala di necessità alla 
ventura della grossezza e della ignoranza. Parrebbevi mai questo 
un progresso, una nuova felicità del genere umano? 

£ perché vediate meglio come il popolo sappia talora rile- 
vare il merito altrui nelle sue deliberazioni, ricordavi che un uo- 
mo solo fu sulla terra giustissimo, sapientissimo , beneficentissi- 
mo, perfettissimo. Or bene questo uomo fu posto innanzi al po- 
polo in confronto di un vilissimo c ribaldo assassino, e fu doman- 
dato a chi darebbesi la vita, a chi la morte? e quel popolo gridò 
ad una voce : Viva il ribaldo, e muoia il giusto. E non fu già un 
subito precipizio di sconsideratezza, di collera , di animo esagi- 
talo: no, fino a tre ed a quattro volle disse a quel popolo il giu- 
dice medesimo: Badate licne; gucrti è al tutto innocente; voi me- 
desimi non sapete apporgli colpa che valga; Egli vi ha anzi ri- 
colmi di benefìci non più veduti, non più uditi. E il popolo gri- 
dava vie peggio: Muoia, muoia! E innanzi al raccapriccio che il 
giudice provava per tanta incredibile iniquità a cui egli non vo- 
leva pigliar parte nes.suna, crcscevan le urie selvagge imprecan- 
do che cadesse pure tutto quel sangue sopra di essi c sopra dei 
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loro G){Iiuoli. S), la più fip’andc iniquità che siasi commossa sulla 
IciTa, fu commessa pel hbtro voto univtriale </i <u((o un popolo : 
Exclnmavit simul unirerta turba diccnf.Tolh bune,et dimitle no- 
bis Darabhnm [Lue. XXIII). Respondens unicrrtus populus dixit: 
Hanguis (jus super nos et super jjilios noslros ( Mail. XXVII ). 

Ora (x>trcbbo mai parer vero cho Iddio volesse alGdarc la 
sovranità sofjli uomini solamente alle moUiludini, in cui pel nu> 
mero prevalgono sempre gli incolti, e gli indotti, e gli sconside- 
rati? potrebbe mai parer vero che volesse aflidarla solamente a 
quelle moltitudini che a volo Ubero universale mandarono il Fi- 
gliuol di Dio medesimo sulla croce? Questo certamente non può 
essere , e non penso che v’abbia mestieri di altre parole a com- 
provarlo. 

Piuttosto fatevi meco a considerare chi mai essenzialmente, 
supremamente, ed innanzi ad ogni esterna signiGcazione, abbiasi 
la prima, l'assoluta, rindipendentissima sovranità su tutto univer- 
salmente il genere umano; e ci sarà facile il comprendere corno 
solamente colui che ha creata una cosa può essere veramente e 
di necessità il signore e il padrone di essa. In Dio solo dunque è 
ogni sovranità sugli nomini ; e nessun altro basscla per intrinse- 
ro diritto, c nessun altro per intrinseco diritto può aversela mai. 
Essa è largita da Dio solo a beneplacito suo or all’uoo.or all’al- 
tro, ora a parecchi insieme, ora a tutta la moltitudine; ed a be- 
neplacito suo togliela 0 tramutala, come largisce e toglie c tra- 
muta ad uomini, a città, a nazioni la sapienza, la prosperità, la 

f iotenza, le ricchezze: lo quali cose hanno assai somiglianza col- 
a sominitd; perocebò trasfondono io chi le possiede una miste- 
riosa virtù, una forza morale che clTetlivamcnte c potentemente 
domina sugli animi altrui senza darsene addivedere, e li fa in- 
chinevoli cd ossequiosi. 

Non v’ ha dunque nc turba, nè ottimati, nè Principi i qnali 
possano orgogliarc di aver diritto per sè i/risidi comandare agli 
altri uomini. L'ii solo ha potuto dire: È data a me Ogni Potestà 
in Cielo ed in Terra [Malt. XXYIII)-. Ed egli solo può dispensar- 
la a chi più gli piace. L’ nomo per sè stesso, e più assai dopo la 
colpa originale aggravata ancora dalle attuali, ha dubito indecli- 
nabile di obbedire ; e di obbedire non già all'altro uomo ; peroc- 
ché un uomo non ha mai ragione per sè stessi di dominare il suo 
fratello (sieno pur esse le maggioranze o le minoranze, o i presi- 
di costituzionali, o i principi assoluti) ; ma sibbene di obbedire 
alla autorità, cui all’ allr’uomo ha conferita il solo il vero Signo- 
re della fiuiorità universa {data est mihi Umnis Potestas). lo suno 
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H Signor tuo, dice Iddio (Esod. XX) ; nè altro Signore poòslare 
innanzi a lui. 

Dove è dunque questo popolo ehe osa levar la fareia.e dire: 
Son io il Signore, son in il Sovronot Tu il sei quando il Padro- 
ne mandavit libi? ma allorquando quel mandato si è di lassù ca- 
lato in altri, tu non ae'più che una umile e mansueia congrega- 
zione di fedeli a coi è detto dal Padrone : « Ognuno ria Soggetto 
o alle Podestà superiori (ai Rom. XIII) ; siate Soggetti tanto al 
« Re, siccome quegli che è sopra a tutti, quanto ai Presidi ; 
t perchè talee la Volontà di Dio (Pel. 1. 2) siate soggetti per ob- 
o bligo indeclinabile di Coscienza (ai Rom. XIII]. Quelli che re- 
si sislono alle Potestà si comprano la dannazione (Id.) » 

Vedete voi quanto sieno essi medesimi degni di riso e di 
compassione coloro che vogliono derisi e compatiti i Principi 
perchè si professavano tali per la grazia di Dio? Per quale gra- 
zia dunque dovevano essere Principi c moderatori delle nazioni? 
Forse per la grazia del popolo, come si viene spacciando oggidì? 
Due Re trovo io nominali dal popolo nelle Sacre Scritture; l’uno 
fu Davide, proclamalo primamente Re di Giuda : Venerunt viri 
luda et unxerunt David ut regnaret supra domum luda (II. dei 
Re, cap. 2) ; quindi proclamato Re da tutto Israele : Venerunt 
universae tribus Israel, et unxerunt David in Regem super Israel 
(Id. cap. V.) Or bene forse quindici anni prima che il popolo di 
Giuda eleggesse quel Re, e rcniidue anni prima che lu elegges- 
se il popolo di Israele, il Signore, senza che nulla sapesse anima 
al mondo, avea detto al Profeta Samuele: « Pigliali l’olio c vic- 
« ni perchè io li spedisca a casa di Isai, perocché tra i figliuoli 
« di lui mi sono provveduto un Re. . . R Samuele pigliò l’olio ed 
« unse Davide ; e da quel giorno in poi lo Spirito del Signore si 
« posò sopra Davide (I dei Re, cap. XVI). Medesimamente lutto 
il popolo delle dieci tribù di Israele, levatosi contro il figliuolo 
di Salomone, proclamò Re Geroboamo. Ma parecchi anni prima 
regnando ancora Salomone, il profeta Abia era venuto incontro 
per una strada deserta a Geroboamo, è, stracciando in dodici par- 
« li il proprio mantello, arcagli detto : Prendi per te dieci di 
« queste parti ; perocché così dice il Signore Iddio di Israele : 
« Ecco che io spezzerò tra le mani di Salomone il regno, c da- 
« ronoe a te dieci tribù (III. dei Re, cap. 12). Ora amhidue que- 
« sii Re eletti dal popolo, non erano essi Re per la sola grazia 
di Dio, oppure lo erano per la grazia del popolo, il quale veniva 
dopo tanti anni a proclamarli ? Tulli dunque i Principi, tutti i 
moderatori della terra sono specialmente eletti o mandali dall’u- 
nico Signore delle genti, dal Re dei Re, dal Padrone dei domina- 
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tori. Vengano poi essi fra i prodigi del cielo come Moaè ; o ven- 
gano per la prova delle sorti come Sanile ; o vengano per la ele- 
zione del popolo come Daiiddc c Gerohoamo , o vengano fra i 
tradimenti come Baasa ; o vengano fra Ir stragi come Jehu ; o 
vengano per legittima discendenza, come la massima parte dc'Re- 
gnanti : sempre sono mandati deferminalamente al principato, al- 
le signorie, alle presidenze, alle magistrature di qualsiasi manie- 
ra dal solo Iddio, da Colui chetalo bassi ogni Podeilà in cielo ed 
in Terra. E così i prodigi del ciclo, la prova delle sorti, le ele- 
zioni dei popoli, i tradimenti, le rivoluzioni, le stragi, le eredi- 
ti, sono vie per cui manda Iddio i l'olentali a benedizione, a 
consolazione dei popoli, od a flagello c perdizione, siccome a Lui 
piace di usare misericordia o giustizia. E siccome lo Spìrito ebe 
profetava era il medeiimo allorché prometteva prosperità e cre- 
scimenlo e pace, come quando atterriva colle minacele dello ster- 
minio, della devastazione, della sebiavitù ; siccome quello spiri- 
to era il medesimo nel santissimo Isaia c nello scellerato Balaamo 
così r autorità è sempre santa, perebè sempre é da Dio solo, sì 
quando consola come il sole c la rugiada, sì quando imperversa 
come gli uragani c le tempeste guae faciunt rerbum Ejut. Sì, tut- 
te le assemblee, lutti i consigli, lutti i presidi, lutti i civili o po- 
litici moderatori faciunt rerbum Ejut, sicnsi pnr eglino o buoni 
o tristi ; faciunt rerbum Ejut senza che forse punto essi vi pen- 
sino ; anzi faciunt rerbum Ejut 6no allorquando muovono guer- 
ra a Dio medesimo, di cui sono ministri; perocebé una delle più 
grandi calamità clic mandi Iddio a castigo dei popoli si è nn Go- 
verno irreligioso. 

Or raccogliendo la nostra lesi, non parvi egli ebe anche per 
la sola ragione umana si venga con ogni evidenza a concbiudere 
alla verità infallibile di quel punto di Fede Cattolica ebe non et 
ha podestà te non da Dio ; e quelle che sono.son da Dio ordinate? 
Per la qual cosa ehi ti oppone alle Podestà, resiste alla ordinazio- 
ne di Dio; e quei che resistono si comprano la dannazione (S. Pao- 
lo ai Bom. XIII). Cbe vi par egli dunque, a queste conclusioni 
il popolo sovrano? Il popolo non può mai essere clic una di quelle 
vie infinite per cui Iddio, siccome è dello innanzi, manda la tua 
autorità sulla terra ; ma né egli il popolo, né alcun'altra di quel- 
le infinite vie possono aversi come propria quella autorità ; pc- 
rocebè nessuna doccia può aversi propria quell'ooda cbe dalla 
fonte essa mena a inaflìare e fertilizzare il campo, od a marcirlo 
c disertarlo. 

A cbe vengonci dunque noiando coi patti sociali, per cui 
ciascun uomo sarebbe volontariamente entrato nell' umano con- 
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sorzio, sommeltendu la propria indipendenza alle volontà altrui, 
a condizioni determinale ? Avrebbero egli potato gli uomini ri- 
nunziare ad una tale indipendenza ? L'avrebbero essi potuto fa- 
re a nome de'Ggliaoli? a nome do' posteri ? Chi sarebbe rimasto 
giudice dell' adempimento dei patti reciproci 7 Come avrebbero 
potuto, come potrebbero voler lutti universalmente gli uomini 
entrare in questi patti e rimanervi ? Pochi I' avrebbero voluto. 
La maggior parte dell' uman genere errerebbe ancora sbrancala 
come i lupi e le faine. Dove trovaronsi questi uomini, e dote tro- 
verannosi mai che vadansi così alla ventura senza guida, senza 
reggimento nessuno, c si convengano poi a patteggiare i concor- 
dali da' quali esca la società e la autorità di essa ? Queste posso- 
no ben essere speculazioni suppositizie della filosofia deista od a- 
lea, ma la storia dogmatica della Genesi, c l'esperienza anche 
prcsentanea dei popoli più selvaggi, dissipano come nebbia tut- 
te codeste favole. Perocché sempre in lotte le genti v’ebbe qual- 
che (ogpa di governo, ed hannola ancorale tribù più dissocievoli 
dell’ Africa e dell' America, senza che nino mai ricordi dove e 
quando fosse quel patio sociale, che dai greppi c dai burroni rac- 
cogliesse i figliuoli di Adamo al consorzio della giustizia e della 
carità. No, l’ uomo non è nato ancora che è già alla discrezione 
della autorità che Iddio concesse ai genitori ; e, di necessità, per 
molli anni egli cresce alla soggezione ed alla obbedienza di tale 
autorità, altrimenti perirebbe. Uscendo poi egli della picciola sua 
famigliuola entra, di necessità, in un'altra grandissima famiglia 
nella quale Iddio medesimo diede ad alcuni (come a’ padri) l'au- 
torità a reggerla c governarla. Siccome dunque egli amava e ri- 
veriva ed obbediva per debito santissimo quella prima autorità 
(in qualsiasi modo fosse essa amministrata), così dee medesima- 
mente per debito santissimo amare, riverire, obbedire la seconda 
qualunque ella siasi. Noi sappiamo bene le grandi distinzioni che 
pongono i filosofi fra l'autorità paterna e l’autorità politica o 
civile; e noi le lasceremo stare tutte queste distinzioni purché 
ci si conceda che l’una e l’altra discendono da Colui il quale so- 
lo bassi ogni potestà tn cielo ed in Terra ; il che per un cattolico 
è punto di fede : Non est potestas nisi a Deo Potestates quae sun( 
a Deo ordinatae sunt. Itaque qui resistit poleslati, Dei ordinatio- 
ni resistit. Qui autem resistunt, ipsi sibi damnationem acquirunt 
(Ad Rom. XIII). No, podestà propria d’ un uomo sopra I’ altro 
nomo non v’ha ; ma qualsiasi podestà, fin anco la minima, ò 
conferita da Dio a chi più gli piace, secondo i misteri della inve- 
stigabile sua Provvidenza. Non lai Tu, dicca Pilalo a Cristo, che 
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io ho la podestà di porli in eroee o di mandarti assolto f Ed Egli: 
Tu non avresti podestà niuna contro di me se non ti fosse data di 
lassù. fri'«(o dunque il sovrano padrone deiruoiverso, ricono- 
sce la Podestà di un Presidente forastiere non nominato dal po- 
polo sovrano ; e dichiara suicnnemcnie che quella podestà riengli 
da Dio ; ed egli medesimo vi si sommetle fino alla flagellaxione , 
fino alla croce ; come già si era sommesso alla autorità dell' Im- 
peratore straniero, despota, oppressore del popolo sovrano, pagan- 
do egli il tributo e sentenziando che dooesie pagarlo anche ìI/m>- 
polo sovrano medesimo: Reddile quae sunt Caesaris Coesori (Matt. 
xzii);peroccbc,se di lassù veniva la podestà del Presidente, quan- 
to meglio di lassù dovea venire la podestà di colui che mandava 
ì Presidenti per tutto l'orbe Romano? 

Fermato dunque questo punto di /'(de che ogni podestà è da 
Dio.c che coloro a cui (per qualsiasi mezzo] e^/i la manda ( sieno 
essi buoni o rei) sempre (senza che essi nè il pensino, nè forse il sap- 
piano) /'aciuntcrrèum e/u< (siccome è detto innanzi)o a consolazione 
c benedizione dei popoli,odaloro tribolazioneccorrczioneemeri- 
lato castigo: fermato, io dico, questo punto di fede,i veri cattolici 
non vanno più investigando io quali uomini sìa il diritto di costi- 
tuire le terrene podeslà;me sanno che quae sunt, a Deo ordinatae 
sunt, eie amano,c le riveriscono, e lo obbediscono, e le difendono 
siccome i primi Fedeli amavano, riverivano, obbedivano, difen- 
devano gli Imperatori pagani, tiranni, persecutori della Chiesa, 
carnefici de' Fedeli medesimi ; e sempre nelle loro pubbliche e 
private collette pregavano da Dio perquegli Imperatori ( siccome 
dice Tertullianojtt vita lunga, impero tranquillo, sicurezza nella 
« famiglia. Senato fedele,escrciti valorosi, popolo ben costumalo, 
a il mondo quieto, e quant'aliro avessero essi potuto domandarea 
« Dio e come uomini e come Cesari ».0 que'fedeli dunque, discepoli 
degli Apostoli e santificati dal martirio non erano Cattolici; od i 
Cattolici non possono volere co' tumulti la sovranità del popolo, 
come il popolo avesse dritto a quella sovranità c come niun'altra so- 
vranità fessevi dì diritto fuor quella del popolo.! cattolici amano, 
onorano, ubbidiscono, difendono medesimamente la lovranitù allor- 
ché la trovano nel popolo anche liberalissimo, come allorquando la 
trovano nel principe assoluto, autocrate ; allorché la trovano nel 
Magistrato dabbene, pio, palerno,o nel duro, nel miscredente, nel 
malvagio. I cattolici, se ncU’autorità incontrano la rettitudine, la 
clemenza, la Religione, l'amore ringraziano e benedicono Iddio; 
se incontrano esorbitanze, prepotenze, crudeltà, scostumaiczza, 
supplicano fervorosamente a Dio medesimo il quale hassi in ma- 
no il cuore degli uomini, onde nelle sue misericordie migliori gli 
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iiiielIrKi e le volontà di quei dominanti ; e cosi consoli la sua 
Chiesa IriLolata e il popolo gemente. Mai però che i caltolici Ic- 
V ino r animo o il consiglio o la mano contro I’ autorilà ; mai che 
maledicano ad essa. Che se questa discendesse anco colla spada 
alla mano ad imporre cosa cui la coscienza ripugni, allora i cat- 
toliri piegano il collo sotto quella spada, e volano martiri al cie- 
lo ; ma non tumultuano mai, non ribellano mai, non maledieono 
mai ; si rassegnano pienamente in Dio ed in Lui si abbandonano. 
Co.s) fecero i Cristiani dei primi secoli specchiandosi in Lni che 
pendendo traflìtto pel furor demagogico e per sentenza strappata 
da quel furore, non isterminava i suoi nemici, ma pregava per 
essi loro, e spirava. Ecco il popolo sovrano cattolico. Con questa 
dottrina, è manifesto che il cattolico è l'ottimo de’ cittadini, è 
r ottimo de' sudditi in qualsiasi maniera di governo in cui egli si 
viva ; |ierocchè egli in qualsiasi maniera di governo ama, onora, 
obbedisce, difende per debitodi coscienza l' autorità ivi costituita 
fermamente credendo non esserci podestà se non da Dio ; e com- 
porta perciò e compatisce nella profonda rassegnazione dell'ani- 
mo suo il mal uso che per avventura vedesse fatto di quella po- 
destà ; ricurilandosi che Oavideallorcliè, fuggendo Assalonne, ve- 
nia assalilo a furia di sassi e di vituperi da Isai, raticnnc Ahisai 
dalla giusta vendetta con quelle memorande parole; dimittite 
e.um ut malcdirot: Dominus en‘m praecepit ei ut maledireret David 
et quis est qui audeat dicere, quare sic fecerit (Reg. li cap. xvi): 
Lasciate che egli maledica, imperocché il Signore gli ha comanda- 
to che maledicesse Davide ; e chi è che oserebbe domandare perchè 
cosi abbia fatto il Signore ? Altrettanto è a dirsi della pubblica 
autorilà allorché fosse per essere abusala : chi è ebe oserebbe 
domandare al Signore, perchè Egli o comandi o comporti che ta- 
le sia fallo governo dell' autorilà suol judicia tua abissus multa 
justificata in semetipsa, e tanto basta. 

lo penso d' avere, almeno sfuggevolmente, dimostralo che 
il popolo non ha maggior diritto alla sovranità di quello che lo 
abbia qualunque uomo privalo ; peroechè Iddio solo padrone e 
signore assoluto di quella sovranità può darla a chi più gli piace 
che quando hassela il popolo non può ella dirsi minimamente a 
migliori condizioni ( e forse direbbesi a condizioni assai peggio- 
ri ] di quando la amministrano gli ottimati od i Principi ; che i 
cattolici, finalmente, amano, onorano, obbediscono, c difendono 
medesimamente la sovranità si quando la trovano nel popolo, si 
quando irovanla negli ottimali o nei Principi ; e ciò per la fer- 
ma loro fede che ogni podestà è da Dio (1). 

(1) Se poi si volesse indagare la diversilti che pass.) fra rcleziune che 
Pier. BihI. - IX. tS 
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Or perchè dunque lanlo chiasso fra i gridatori ded popolo 
sovrano ? Perchè tulli i nemici della pace [ fra quali, diceva S. 
Agostino, non trovasi mai uomo dabbene ) farnclicano alla de- 
pravazione nnivf isole, e comprendono che alla depravasione uni- 
versale non pcrverrebbesi mai finché il popolo seguitasse a rico- 
noscere, a riverire, ad obbedire autorità alcuna umano o dicina. 
Sicché Feurbach nel sno opuscolo — La religione dell'avvenire — 
diceva ; L' uomo solo sia il nostro Dio, il nostro Salvatore. .. noi 
dobbiamo cangiare il cristiano in uomo, e I’ uomo in cittadino. Il 
cristiano dunque nón è nemmanco uomo I c 1’ uomo fino a che 
serba alcuna riverenza a qualsiasi autorità, a qualsiasi legge, 
non è ancora cittadino ME Guglielmo Marrnel giornale — L’ac- 
renire per la vita sociale — soggiungeva : L’ uomo deve ritornar 
selvaggio per divenire gualche cosa. Oh possa io vedere dei grandi 
vizi .' passa io vedere il delitto nuotare nel sangue e giganteggia- 
re /.'E MoedcIT scrivendo agli adepti di Bricnne c di Nidau: con- 
cbiudeva sopprimete la virtù ;e sull' altare della libertà non por- 
tate altro incenso che il delitto. Ecco perchè anelano tanto a per- 
suadere il popolo che egli non ha nessuna autorità, nessuna leg- 
ge fuor del suo piacimento. Perocché siccome questi demoni nei 
tempi andati temevano la Chiesa c le sue censure ; poi i Princi- 
pi e le loro prigioni ; ora nella persuasione di aver riuscito ad 
avvolgere nella disistima, nel dileggio, nell' odio la prima, d'a- 
ver vinti o piegati in gran parte alle Icro dottrine i secondi pen- 
sano che piu non rimanga loro a paventare che la religione e il 
buon senso del popolo. Ed essi perciò gridano al popolo'. Tu sei 
sovrano : tu sei Iddio ; non v'ha dunque innanzi a te legge alcu- 
na nè umana, nò divina. I tuoi nemici sono i Preti, sono i Gesui- 
ti, sono tutti coloro che profeiisano ancora punto di religione, 
punto di riverenza e di sommessione alla Podestà', tutti costoro 
sono retrogradi perchè non vogliono progredire a sopprimere la 
virtù, ed bannosi ancora aleon ribrezzo a recare sull' altare del- 
la libertà la sola obhlazione immacolata del vizio e del delittoche 
nuota nel sangue e ingigantisce. Tutti costoro debbonsi dunque 
sbranare, e tu allora, o popolo sovrano, o popolo Iddio non avrai 

fa tèdio delle Podestà civili, e quella che fa Iddio medesimo delle Podestà 
Kcclesiasliche, su di che si è tanto disputato anche Tra sommi uomini, anche 
tra sommi Dottori della Chiesa, parrcbljeiui che, serhando tolta la riverenza 
a disputatori si eccelsi, possa apparire manifestn che la dilTcrcnza smisura- 
ta, piuttosto che nel modo di conrcrirla, stia in ciò che l'una Podestà discen- 
de in terra discepota all’altra. Perocché all' una è detto : Insegna a luti* t* 
genti ( Matt. XXVllI ), ed a chi presiede od essa è detto : Conferma i tuoi 
/‘rottili t Lue. XXtt ) ; ed all’altra i detto: Prendi il volume dtlla teggi 
dotti mani dei Sacerdoti ( Denteron. XVII ). 
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pià chi ti amareggi par d’un pensiero la vita beata come non 
r hanno il (oro ed il porcello. 

A (allo ciò non fia che que demoni giungano mai, peroc- 
ché signalum est super nos lumen vultus lui Domine ( Ps. 4 ) ; e 
quel suggello aol pnò cancellare ira d' inferno. Ma pure dee di 
leggieri almanco avvenire ciò che dicca Platone nella sua Repub- 
blica : « Allorquando un popolo è condotto a sitirc aridissinia- 
mente l’ indipendenza cd a tracannarsi senza misnra la lazzadel- 
la libertà, allora i magistrati, se non fannosi obbedienti ( e bada- 
te bene che parlasi delle refnibbliche), o se provansi pur minima- 
mente di impedircquella licenza, il popolo li perseguita, li chia- 
ma dominatori, tiranni ; e perseguitano c chiamano schiavi colo- 
ro che a que' magistrati prestano rispetto e obbedienza. Chi poi 
si trafela a torre ogni distinzione fra il magisiratoe il cittadino, 
egli è gridato benedetto, c portato ad ogni onore. Allora, dì ne- 
cessità, la licenza trabocca d'ogni parte : non épiùautorilà nin- 
na nemmanco nella famiglia ; c il contagio par che trapassi lino 
agli animali domestici. Il padre teine il figliuolo ; il iigliuolo di- 
sprezza il padre ; ogni riverenza, ogni pudore si dilegua, c la 
sfrenatezza viene al colmo. Il maestro piegasi al piaciinenlo de- 
gli scolari ed è mestieri che gli accarezzi ; i giovani si pigliano 
r autorità de' vecchi ; i vecchi scendono alla leggerezza dell.i 
gioventù per non riuscire ad essa odiosi e insopportabili. La ser- 
vitù si innaibcra innanzi ai padroni. Le donne s'arrogano i me- 
desimi diritti dei mariti. Ed ultimamente fin anco ai cavalli, ai 
cani, agli asini par che (rapassi quella sfrenata libertà, sicché li 
vedi correre sì arditamente e sì impetuosamente che bisogna lo- 
ro far largo. « E Cicerone che riporta questo brano nel primo 
libro della sua Repubblica, soggiunge ; Sappiate che non v' ha nè 
mare $1 rigonfio, nè incendio sì divampante di coi non sia più fa- 
cile quietare la violenza dì quel che sia ridurre al dovere un po- 
polo disciolto alla licenza ». E conchiudeva poi : « ma questa 
eccessiva libertà precipita (osto, per necessità, nella più dura 
servitù. Perocché di mezzo a questo popolo sfrenato è impossi- 
bile che non sorga un qualche nuovo capo ardito, corrotto, in- 
solentemente crudele verso que’ cittadini che h-inno meglio me- 
ritato della patria ». Imperocché diceva bene un grande filosofo 
francese : net tempi di rivoluzione ipiù maheduti dal popolo so- 
no sempre i veri amici del popolo medesimo. ( Montaicmhcrt ). 

Sia dunque tempo di raccogliere 

1®. che il popolo non può mai essere soerano per proprio cd 
assoluto diritto ; 
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2°. che ogni 5orram’/à è comparlita da Dio, por raric iiii- 
prrscrulabili vicende, a chi più gli piace ; 

3.° che della sovranità e d'ogni allra potestà conferita agli 
nomini Iddio si vale per prosperare e consolare c premiare i po- 
poli, o per disertarli e affliggerli e gastigarli secondo i inislerl 
iiicomprensibili della sua Misericordia, della sua Giustizia, della 
sua Provvidenza ; 

4°. che i cattolici, credendo di fede che o^rii podestà viene 
(la Dio, la amano, la onorano, la obbediscono, la difendono in 
I hiunque essi la trovano. K conforlansi nella letizia del Signore 
e ne' rendimenti di grazie quando essa è amministrala dai saggi, 
dai buoni, dai pii ; e sonioietlonsi nella piena u volenterosa ras- 
.segoazionc del Signore e nel gemito propiziatorio della fervoro- 
sa preghiera quando essa è data alle mani degli sconsiderati, dei 
malvagi, degli irreligiosi. Ma essi in ciò che non è peccato, non 
le resistono mai nò in atti nè in parole, sapendo di fede, che il 
resistervi procaccia la dannazione. 



CAPITOLO VI. 



La nasionaliià. 



Ragionando della nazionalità non intendesi qui di toccare 
della intrinseca sua essenza, del primo suo comporsi, del succes- 
sivo suo crescere ed allargarsi, dei diritti e dei doveri che si in- 
generano in essa, dei comodi o degli incomodi che possonoderi- 
varsene ; vuoisi toccare solamente la questione : se la nazionalità 
si rechi seco per diritto l’ indipendenza ; e se perciò una nazione 
che non abbiasi questa indipendenza, possa di forza pigliarsela ; 
perocché voi avete veduto poc’anzi mezz' Europa sommossa al 
grido di nazionalità indipendente ad ogni cotto ; al grido di odio, 
abominazione, sterminio allo siranicro. 

La nazionalità derivasi o dalla medesimezza dell' origine, o 
dalla medesimezza della lingua, o dalla circoscrizione di con/im 
gcograCci costituiti dalla natura. 

Ora l' origine o vuoisi cercare ne' primordi in coi solo vi ha 
certezza dogmatica, ed allora tutti gli uomini non sono che una 
sola e medesima nazione ; o vuoisi cercare ne' tempi meno remo- 
ti, ed allora vi rat volgete in tanta storica confusione da non tro- 
vare mai più via sicura ad uscirne. E in vero fra tanti popoli 
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chi- duniioaroDO langaroenlc l' Italia o che aI(crna(ÌTamenle la 
correrò e ricorsero, sapete voi ncmmanco a chi dobbiate sicura- 
niente l' origine della vostra famiglia ? Sapete voi anche solo se 
di presente vi abbia in Italia maggior numero di figliuoli degli 
Aborigeni, o dei Greci, o degli Etruschi, o dei Barbari ? E se lo 
sapeste, non verrebbero forse perciò appunto a riuscire nazioni 
fra loro diverte la Lombardia, la Venezia, la Toscana, gli Stati 
della Chiesa, la Puglia, la Calabria ? E se poi, lasciando stare le 
origini cosi incerte delle genti vi piacesse di porre in generale 
per origine nostra quel popolo Romano cui tanto vagheggiano c 
sto per dire, tanto adorano, i rivoluzionari d' oggidì, non usci- 
rebbene allora una nazione che si estenderebbe dall’Indo agli 
ultimi Britanni e dalle Selve transrenane alle oasi del Sahara ? 
E ciò viemaggiormenle nella considerazione che questa stermi- 
nata nazione della repubblica Romana, crasi anche ridotta ad 
intendere cd, in qualche modo, a parlare una iota lingua : il che 
sarebbe l’ altro elemento della nazionalità 7 lingua chea testimo- 
nianza di ciò rimane ancora comune nella universale Chiesa Ia- 
lina ? Ma per tutto ciò quella sterminata repubblica potevasi ve- 
ramente dire una nozione sola.o non era piuttosto l'aggregazione 
violenta di infinite nozioni? E la presente Svizzera, pel contrario, 
avendosi Ire diverse lingue, non è forse essa una sola nazione? E 
tre lingue e molliplicità di origini ha la Francia ; e lingue diver- 
se e diverse origini faannosi gli Stati-Uniti deirAmerica ; e lin- 
gue diverse e diverse origini si ha fin anco la China che pur si 
tenne segregata fino ad ora da tutto il rimanente del mondo. Con 
questo dunque si fa cenno che, nè le origini nè il linguaggio co- 
stituiscono per sè soli certezza di nazionalità e diritto ài indipen- 
denza : altrimenti I’ Algeria tomerebbesi ai Kabaili, e Nuova- 
Vorck ai selvaggi. Rimarrà dunque a considerarsi se la naturale 
circoscrizione di luogo porga quella certezza di nazionalità e per- 
ciò quel diritto di indipendenza di cui qui si ragiona. Forse di 
ciò potevasi dubitare quando le genti navigavano ne’ truogoli, e 
inerpicavansi su pc’ dirupi delle montagne senza via come le fie- 
re : allora uno stretto di mare, un lago, un fiume, un vallone 
potevano essere il non plut ultra del tcnimento di un popo- 
lo, potevano essere le eterne barriere di una nozione. Ma di 
presente che coi miracoli dei piroscafi, delle strade ferrale, e di 
luti’ arti con cui fin per sotto i più profondi fiumi, pei trafori 
delle più salde montagne, pei sospesi aerei ponti si è I’ uomo fat- 
te vie per le quali dispiega veramente il volo ; di presente, dico, 
sarebbe stoltezza il pensar pure che qualsiasi naturale circoscri- 
zione geografica debba chiudersi una nazione come la sleccaja 
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riochiudesi la mandria. La civiltà, la slanipa, il commercio, e 
l'amore che già menava Ulisse a cercare nuove genti, nuove cit- 
tà, nuovi costumi, rimescolano ad ogni di i popoli, e gli affratel- 
lano fra loro;ed in questo correre universale all'associamento, al- 
la futiont potrebbonsi mai udire i meschini che alle genti pian- 
tano termini di laghi, di fiumi, di montagne, di valli al di là del- 
le quali, gli uomini non sarebbero più i figliuoli del medesimo 
Adamo ; sicché ciascuno nella propria cerchia s’abbia proprio di 
sé solo a governare ; e s’ abbia poi a gridare I' anatema contro 
quanti la Provvidenza avesse mandati ad allargare di un palmo 
quelle cerehie, ad affratellare alquante di quelle tribù, a costi- 
tuire io un solo gran popolo quelle topografiche minuzzaglie : 
sicché fossero da aversi in esecrazione coloro che ad un solo ri- 
dussero i diversi regni delle Spagne, ad un solo gli Stali molte- 
plici della Francia, ad un impero solo lo isole Britanniche ? 

Se ciò fosse vero, tornerebbesi passo passo agli antichi ma- 
nicipj, alle sempre sospettose, e sempre sommosse, c sempre pe- 
riglianti repubblicnccie, del medio evo, allo sperpero insomma 
d’ogni popolo e d'ogni nazione: al che riesce irrepugnabile pro- 
va anche solo quanto diceva poc'anzi un savio Subalpino: « A- 
duUatoda molli codesto principio della indiptndenza ad ogni co- 
tto, l'Italia fu per regredire, anzi regredì veramente verso l’anti- 
co municipalismo, mentre già cominciava a formarsi in maggio- 
ri unità: e Savoja minacciò di separarsi dal Piemonte a coi s’c- 
ra un tempo sì caldamente affezionala; e Genova cominciava a 
fremere contro un principe pure a lei si benefico; ed altri mu- 
nicipi ancora avrebbero proseguilo il regretto eoa logica ineso- 
rabile ». 

Per quanto è fin qui dello, che é dunque, e dove òessa ve- 
ramente questa rtazionalità per coi si é levalo tanto vampo?f7on - 
tingente ti è (diceva un grande filosofo) nella tua applicazione il 
vocabolo nazione, giacchi chi non vede ettere oggidì le nazioni tut- 
t’altre di quelle che furonolE chi ci atticura che non tarannofra 
un eccolo tutl'altre da quello che or tono. 

Or piacciavi di adire in questo argomento un brano del - 
l'anreo libretto del Taparelli d'Azeglio tulla nazionalitàie La na- 
zionalità fra vari popoli é molte volte preceduta da divertità, e 
per consegnenza da toggezione dell'uno all'altro; la quale logge- 
xione pnò talora essere giusta; e anche non giuita é per lo più 
alla nazionalità futura preparazione neceiiaria. Talché se ogni 
toggezione di tal falla volesse dirsi illegittima, i piccoli stali dei 
popoli fanciulli, quando ogni città formava un regno, mai non 
arrian potuto legutimamenle incentrarsi in maggior civiltà: e 
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incentralivi talora p«r violenza, sempre avrebbon dovalo dibat- 
tersi per riacquistare la perduta loro nazionalità ... E perchè 
dunque non si dibatte oggi la Provenza, non la Navarra, non la 
Borgogna o la Lorena, non la Corsica stessa semi-italiana? Cer- 
catene le ragioni a vostra posta, non altre, cred' io ne troverete 
se non quest' una : il diritto collega in un sol corpo quel gran 
reame, e, figlia del diritto, la pubblica tranquillità. Parla dun- 
que ed impera, riconosciuto dai popoli, un diritto, per cui ven- 
gono essi talvolta fra loro consociati, benché di tchialta, di lin- 
gua, à'istituìioni, di genio affatto diversi ; e da tal diritto prepa- 
rasi la nazionalità; non dalla nazionalità producasi il diritto ». 
E altrove poi il medesimo illustre filosofo dimostra come si ori- 
gini questo diritto : n La società non potendo esistere se non in 
forza di una unità che stringa e leghi intelletti e volontè;in ogni 
società deve esistere il diritto di legare menti e volontà, ed è quello 
appunto che chiamasi autorità. Ma questa autorità che governa è 
ella una astrazione? certo ebe no:lc astrazioni non parlanotdovnn- 
que esiste socie<è,e$istono dunque individui che htinno diritto loro 
conferito da Dio,come fu detto nel capitolo precedente, a governa- 
re. Il negare la possibilità di tal possesso, egli è un negare la pos- 
sibilità della società. Ogni società che esiste ha dunque per neces- 
sità di sua natura un governantc.un uomo cioè acni si appartiene 
un tale diritto. Or ditemi che vuol dire, gli si appartiene? Non 
significa appunto che egli può escluderne ogni altro? Il diritto 
dunque di governare è cosa sua, è sua proprietà. Ma questa pro- 
prietà come s’acqnista? Colla elezione popolare, gridano certi a- 
nimi avvezzi a modellare la natura sul loro cervello , invece di 
modellare i pensieri sulla natura: e se essi avesser ragione, tutte 
le società sarebbero coniale ad un medesimo stampo. Ma la sa- 
pienza del creatore, qual’infinita varietà non presenta, come nel 
fisico, cosi nel mondo morale? Il possesso d’antorilà come ogni 
altro diritto, nasce da fatti svariatissimi . . . Dannosi dunque 
dei casi in cui senza essere nè venduti nè schiavi molti uomini 
debbono obbedienza ad uno che le circostanze costituiscono in 
possesso deli autorità ». Per le quali cose egli conefaiude poi co- 
me non sia nè impossibile, nè ripugnante alla natura dello cose 
che un principe stesso governi parecchie nazioni. Dal che deri- 
vasi che l'argomento solo della nazionale indipendenza non può 
mai porgere nè diritto nè ragione ninna a cacciar di violenza , 
perchè forestiere, il principe che regna (!]. Pretendere che non 

(1) I commentatori de'YaDgcIi notano come due soli ttram'ari siansi prò- 
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mai patta dirfi legitlima tale dipendenza, tarebbe un ahjurare o- 
gni tradizione ilorica, ogni teoria fUoto/iea: pretendere che legit- 
tima a no, patta teuoterti aniitamenle per ridurre le genti olle 
naturali loro condizioni, egli i un tubordinare il naturai ragione- 
vole al naiural materiale (Idem) ; egli è nn anteporre ciò che gio - 
va e che piace a ciò che è lecito e giusto r onesto. 

Sempre ebbi a proiare grande maraviglia in leggendo qna^ 
le sia stalo I' ultimo tracollo che condusse in ischiavitù Israele 
nella Siria, e il popolo di Giuda in Babilonia. Del primo è det- 
to che Osea provò di ribellarti a Salmanassaro; del secondo è 
detto che primamente Gioachimo, e dappoi Scdecia provarono di 
ribellarti a Nabucodonosor. Alla prova di Osea seguitò la schia- 
vitù e la perpetua dispersione di Israele; a quella di Gioachino 
seguitò la devastazione di Gerusalemme di cui il meglio in uo- 
mini e ricchezze passò ai Caldei; ed a quella fìnalmenle di Sedeci.v 
seguitò la Schiavitù universale c l'orribile supplizio del re a cui 
furono cavati gli occhidopo aversi veduti innanzi trucidali i pro- 
pri Ggliuoli. Ora se v'ebbe nazione al mondo spartita veramen- 
te da ogni altro popolo, fu senza dubbio I' Ebrea. Tulli in essa 
discendevano sicuramente da Abramo; tutti parlavano la medesima 
lingua; lutti ebbero la medesima legislazione dettata da Dio me- 
desimo. Iddio medesimo avea scelta quella nazione per tuo po- 
polo. Quit ett aliut ut populut tuut Itrael, gens una in terra ad 
giiam parrexit fìeut ut liberaret et faeent populum tibi [Paralip. 
lib. I cap. 17). Iddio medesimo avea guidala quella nazione per 
roezzoa mirabili prodigi in un paese determinato a cui lo stesso 
Idilio avea segnati i confini. Che vorrebhevi mai di più per es- 
sere una nazione? e che vorrebhevi, perciò, di più per aver di- 
ritto alla indipendenza? Nabucodonosor e Salmaiiassarc non a- 
vevano alcuna ragione su quella gente, fuor quella della prepo- 
tenza c quella della forza maggiore. Or bene il re d'Israele c i re 
di Giuda, insieme co’loro popoli, si provano di giltarc quel gio- 
go ignominioso del tributo loroimposto da re iar/mri c stranieri. 
E Iddio a quella rivolta anzi che benedire, maledice per modo 
che i ribelli vinti e martoriali sono cacciali innanzi come greggi 
a vituperevole schiavitù! So bene che Iddio puniva cosi le ini- 

vali. quanlonqoe invano, di difendere l'innocenza di (tristo; c questi furoivo 
Filalo e 8oa moglie. Del rimanenles i prìncipi de' sacerdoUs gli scribi • i fa* 
risei, il popolo, tulli insomma i connazionali il maledissero, e di violenza 
il vollero iraKito ! I.e repubbliche italiane cercavano il più delle volte i lor<j 
capitani i loroprc<^idi fuori della repubblira aflInrhA ì rapporti di famiglia^ 
di parcnieia,di amicizia. di municipalismo non impedissero o minorassero la 
libertà de gindizi o de' provvedimenti. Ora l’ impiegalo forastiere è l oscrra- 
ziune de'nuoet legislntori. 
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qailè di quel popolo ingratissimo, siccome già da secoli il veni> 
vano preoicando i Profeti [ri ba egli forse anche di presente po- 
polo alcuno sulla terra che possa professare di non aver pecca- 
lo? ); ma domando solo perchè mo Iddio fra tante guerre che fu- 
rono prima con quei re barbari, cogliesse proprio per istermi- 
naro il suo popolo s) di Israele, sì di Giuda, quelle guerre che 
sorgevano per la ribellione con cui cercarasi l'indipendenza na- 
zionale? So ebe è mistero; e so che i misteri si adorano e non si 
invettig<mo-,ed io me ne rimango;tallavia è questa, s'io non m’in- 
ganno, una grande meditazione pei gridatori delle nasionali in- 
dipendenze. Ma meditano essi mai cosa alcuna qua’gridatori? Se 
mai la meditassero, come rimarrebbero essi innanzi a quest’ al- 
tra maraviglia dell' Egitto? Iddio vuol trarre da quella tchiavilù 
barbara, durissima il popol «uo; e dal roveto di Orebbe chiama 
a Mosè e gli dice; Ho veduto l’alllizionc del mio popolo in Elgit- 
« to, ed bo udito il di lui pianto per la barbarie di coloro che 
c presiedono ai lavori: sapendo pertanto il dolor suo, sono di- 
0 sceso a liberarlo dalle mani degli Egizi . . . vieni ; ti mande* 
« rò a Faraone a cui dirai che lasci andare il mio popolo a por- 
te germi sagriGcI nel deserto. (Esod. cap. 3 c 5). » Oh mio DioI 
avete voi a domandar licenza a Faraone per menar altrove il vo- 
stro popolai Dite al popol vostro che si ribelli, e vada dove più a 
voi piace. Avete voi paura che Faraone ve lo impedisca? Io ma- 
raviglio; Iddio, ladrone d'ogni cosa, piuttosto che appigliarsi a 
questa speditissima via tanto facile e tanto santa pe’ nostri rivo- 
luzionari, sommuove, flagella, deserta tutto l'Egitto con istupen- 
di miracoli, finché abbia strappato da bocca a Faraone: Surgito 
et egredimini apopulo meo vos et filiis Israel, ite et immmolat» 
Domino sieut dicitis. (Ezod. xii). Io mi ingannerò: ma se questo 
fallo non prava che qualunque nazionalità o qualunque disagio 
che essa provi non giustificano mai la ribellioneconlro il propria 
governo, non danno mai il diritto a sorgere di forza alla indi- 
pendenza; io non so più come intendere la Scrittura. Perocché 
qui Iddio stesso professò l' ingiustizia e la Itrannia onde era op- 
presso il suo popolo, decretò la sua liberazione, ma non volle re- 
carla ad cflctlo senza Y espresso e solenne conzentimento del tiran- 
no oppressore. Volete voi che per altre ragioni Iddio in siffatto 
modo procedesse , se non per quella, di lasciare al mondo un 
' grande insegnamento, a cui tulle rispondono poi le dottrine del- 
le Scrittore e tutti gli insegnamenti della Chiesa cattolica? Pc- 
rooché è comune insegnamento che Iddio solo può rimutare il 
cuore dei tristi dominatori adoperando eziandio i più terribili 
flagelli; ma le genti hanno da aspettare nella rassegnazione e 
Picc. Bibl. • IX, 16 
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nella preghiera fino a che a Dio nicilesioao piaccia di cangiare 
in meglio le loro sorti : come gli Ebrei, senra pigliar I' armi o 
sema andarsene a loro arbitrio, aspettarono che corressero sul- 
l’Egitto tntte le piaghe, dall'acqua fatta sangue e dall’ innonda- 
zione de' ranocchi, fino allo sterminio de'primogeniti; ed ascisse 
cosi di bocca a Faraone quell' andatevene Egredimini a popu- 
io tneo. 

Fin qui abbiamo tenuti gli occhi sai casi di nazioni che per 
origini o per lingua o per termini di luoghi o per dichiarazioni 
di Dio medesimo, potevano considerarsi come isolate e spartite 
dal rimanente degli altri popoli. Ma ora è mestieri volgerci dal- 
l'altro lato c considerare se dopo qnci miracolo smisurato di 
inclTabili misericordie onde furono redenti gli uomini possano 
esservi ancora stranieri o barbari per genti cattoliche, cui sia le- 
cito ad esse odiare, cacciare, perseguitare, sterminare; e crede- 
re perfino che ciò possa essere opera meritoria c santa siccome 
udiasi poc'anzi bestemmiare senza ribrezzo, senza vergogna in 
tante parti d' Europa, e fin nel cuore della stessa cattolicissima 
Italia, fin da genti che sarehbonsi dette dabbene o pio. Consen- 
tite che qui io vi ricordi le parole che trontacinqno vescovi in- 
sieme cannati indirizzavano poch’ anzi di comune accordo alle 
loro diocesi: « Non da per tutto scendono in campo discoperte 
colle loro sedazioni le nuove dottrine; esse si ascondono talvol- 
ta ingannevoli sotto a certe tendenze nobili in apparenza ed uma- 
ne; c si fanno svegliatrici di certi suoni che trovano eco in ogni 
uman petto, e ammaliano ed acciecano in tal guisa intere popo- 
lazioni. Per il ebe i vostri Vescovi reputano del dover loro, i più' 
perigliosi scducimenti di questa tempra, impiegati oggi con tan- 
to successo dai nemici dell' universale ordinamento cristiano, 
mostrarvi a dito, o dilettissimi, affinchè ve ne guardiate >. 

« Uno di simili allettamenti che inebbrianosi è quello del- 
la nazionalità. Iddio come insegna l'Apostolo (Att. zvii 26) fe- 
ce nascere da solo un uomo tutto il genere umano dandogli ad 
abitare la terra tutta, e delle abitazioni degli nomini segnando 
certi tempi e confini ... Il gentilesimo istrutto e colto che non 
iscorgeva in tutti gli uomini la comune origine loro e la somi- 
glianza che tutti hanno con Dio, dava il nome di barbari a tutti 
I popoli forastieri, dispregiandoli e coml>attcndoli vantandosi di 
quel molto: puncere subjectis et debellare luper&os.ll gentilesimo 
rozzo ritiene ancora ogni straniero per suo capitai nemico; egli 
non conosce alfra schiatta fuori della sua ; distruggitore d' ogni 
altra,egli ammazza, arrostisce e divora il forastiere che abbranca 
o il vende a foggia di bestia, imbestiato egli stesso. Il Cristiane- 
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simo solo ha resliluilo all' uomo la vera sua dignilh. Tutti gli 
uomini sono divina stirpe agli occhi della Fede tigli di Dio 
chiamali al medttimo regno, tutti, e in ben doppio senso, con- 
sanguinei fra loro: e perché usciti di un solo sangue, e perchè 
riscattali da solo quel sangue che fu sparso in sulla Croce: con- 
ciossiacbè in Gesù Cristo i lontani sono stati ravvicinati: [Efes. 
II. 13), e rovinato è il muro che i popoli separava, e sradicate 
le nemicizie, e tulli in un sol corpo congiunti sotto un sol Ca- 
po, e tutti hanno accesso al Padre in uno Spirilo solo ; ni vi ha 
più Ebreo o Gentile, nè Barbaro o Scita, nè servo o-libcro, ma 
tutto e in lutti Cristo, e il vincolo della perfezione ebe insieme 
gli stringe è la carità (Coloss. vii. 11). Il Cristianesimo dunque 
e con esso l'umanità cera consentire non può ebe predomini al- 
trimenti il sentimento nazionale. Vero è che il cristiano è più vi- 
cino alla famiglia sua, che alla sua Comune, c più vicino al suo 
popolo e al suo paese, che alla um-nnità in generale: ma egli a- 
dempie i doveri suoi verso lutti, e si fa tutto a tutti in modo con- 
forme al divino comandamento, e la sua carità, uscendo di sè o 
dilatandosi con sempre maggior vigore.no viene mano mano riem- 
piendo i cerchi via più e più larghi cui formano la famiglia, il 
Comune, la nazionalità, la cittadinanza dello Stato e da ultimo 
r umanità tutta intera. So non che l'amore degenera in vile egm-> 
smo, qualora anziché uscire di sè, in sè stesso riconcentrandosi, 
non fa che riferire tutto avidamente a sè stesso. Acccndcsi allo-, 
ra r odio tra gli individui, tra le famiglie, le Comuni, le razzo, 
cd i popoli; per il che ogni più nobii vincolo ne rimane sacrile- 
gamente slraccialo. In rotai guisa gli snaturati seduttori dc'no- 
strì di, i quali a nuli' altro intendono che a rovesciare ogni or- 
dine divino ed amano, ne vanno artiGciosamento istigando il 
sano amore cui portano i popoli alla loro storia, alla loro lin- 
gua, ed ai loro aviti costumi, riduccndolo ad uno stalo di feb- 
brile deliramenlo che facendogli scorgere nel suo vicino il quale 
parli altra lingua dilfcrenle dalla sua, il suo capitai nemico, dà 
alle fiamme la sua propria casa per distruggere la casa di lui. 
No, non è già cotesto uno svilupparsi che faccia il progresso, co- 
me essi il chiamano: egli è, in quella vece un miserabile indie- 
treggiare, dicessi fanno dalla genuina o nobilissima civiltà cri- 
stiana verso all' oscura barbarie del gentilesimo; la nazionalità 
diventò per essi il vitello d'oro, il cui culto inauguralo all'ar- 
dore di sfrenalo passioni, è pur troppo spesso un ferocissimo az- 
zuffamento di razza, un tjiaominia dell' umanità, iiii' abbomina- 
sione dinanzi a Dio ». 

« I vostri Vescovi congregali c congiunti in bella c santa 



Digitized by Google 




12i 

armonia, tuUochè apparlencnli ancor essi a svariaiissimc stirpi , 
ed a voi in varie lingue parlanti, vi pregano, o dilettissimi, e vi 
ammoniscono nello Spirito Santo: deb non sia che illuti dalle 
astute loro lusinghe incappiate nelle reti di codesti $eduUori del 
popoìol Amate pure la nazion vostra, la patria vostra, la vostra 
lingua, ma rammentatevi nel tempo stesso che la terra è tutta di 
Dio, che in ogni lingua s'innalza ad Esso ogni dì la preghiera che 
ne insegnò il suo Figliuolo: Padre nostro, rimettici i nostri de- 
biti siccome noi li rimettiamo ai nostri debitori; rammentatovi che 
il sno santo volere si è che la legge e i civili ordinamenti serva- 
no non già a segregare nomini e popoli, sibbene a congiungerli 
anche visibilmente in quel modo che per virtù della Chiesa essi 
hanno ad essere invisibilmente c spiritualmente fra loro congiun- 
ti nella carità e nella fede ». 

Prima dunque che si calasse dai cicli il sospirato dalle Gen- 
ti, il solo popolo di Abramo, di Isacco, di Giacobbe era veramen- 
te nazione nell' universa terra : Populus tuus Israel gens una in 
ferra. Tutte le altre nazioni erano, come di presente, contingen- 
ti, perocché tramutavansi a termini, a leggi, a costami, a lin- 
gue, a dominatori sempre diversi. Quella lo/a nazione arcasi in- 
credibili, diligentissime sollecitudini, onde mai non tralignare, 
onde mai accomunarsi con altro genti. Sicché in essa, Gn anco 
ciascuna famiglia, potea risalire per lunghe generazioni e nota- 
re sicuramente da quale tra i Ggliuoli d'Israele ella pigliasse ca- 
po. E tanta diligenza genealogica era voluta dalla Provvidenza 
aflfinchè si conoscesse poi, senza più dubbio nessuno, come il 
Pargolo di Betlemme tosse veramente quel teme di Abramo in 
cui sarebbero benedette tutte le genti (Gencs.x\iij,ucl che le pro- 
fezie scoiano confortando di sperauze i lunghi secoli che corse- 
ro Gno alla pienezza de’ tempi segnata negli abissi dei misteri di 
Dio. Ma al compiersi di quelle profezie, compivasi ancora lo 
speciale mandato di quella nazione; ed ella mcsceasi nella uni- 
versalità delle genti, a cui tutte crasi allora levata la Stella di 
Giacobbe (Num, xxiv). Perocché a quel Pargolo lino dall' eter- 
nità avea detto il Genitore : Dabo tibi yentee haereditatem tuam, 
et postettionem tuam terminos terrae (Psal.it. j; cd il Profeta a- 
vea soggiuuto; Et dominabitur a mari urgue ad mare, et a (la- 
mine usgue ad terminos orbit terrarum (Psal. lxxi]. E di fatto 
quel Pargolo, levata la voce, chiamava colla buona nocella all'u- 
nità della Chiesa tutte le genti : docete omnet yentee (Matt. 28). 
Per la qnal cosa conchiudeva bene an Savio; a nazione e Chie- 
sa corrispondono fra loro nel cuor del cattolico come le parti al 
tulio; e come la parte è ordinala al tutto, così nell'idea cattolica 
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la nazione i ordinata alla Chiesa ». E proseguifa poi ; « Il pri - 
mo clemenlo adunque di tim'fà nazionale è, senza fallo, l’uni<à re- 
ligiosa. L’ unifd nazionale formala dalla Religione Callolica è 
dunque lauto più perfella di quella che formar si potrebbe per 
interesse, per aRelto, per isebiatta, per couTÌTenza, e per ogni 
altro titolo dedotto dall'ordine sensibile e daH’nom sensitivo, 
quanto le vcrilù assolute son più salde delle contingenti, il di- 
ritto, più gagliardo dei diletto, l' intelligenza più nobile della 
sensazione, Dio, superiore alla umanità. . . . Dccsi pertanto la 
nazionalità subordinare al caltolicismo co’ fatti e cogli affetti, 
come ella è logicamente ed ontologicamente a Lui subordinala in 
teoria : Assionta cattolico ebe esprime per l' ordine soprannatu- 
rale quella medesima legge ebe corre per l’ ordine naturale: gli 
interessi naz'onuli doversi adattare al diritto, non questo agli in- 
leressi nazionali. Imperocché, che altro è mai nell’ ordine natu- 
rale il diritto, se non il comando di Dioi e questo comando di 
Dio, come e dove può egli conoscersi soprannaturalmente se non 
nella Chiesa Cattolica? Dir dunque ebe la nazionalità dee subor- 
dinarsi alla giustizia, e dire che dee subordinarsi al Caltolicismo 
sono sul labbro cattolico frasi equivalenti, se non sinonimo.... 
Era importante chiarire queste relazioni dell' ezter nazionale col- 
r eizer cattolico, affinché si comprendesse ragionatamente qual 

3 'o aver debba nei nostro cuore la nazione, e la patria; po- 
> accader di leggieri in tempi di tanto ardor cittadino che 
sì tonni, se non colle teorìe, come accadde ai repubblicani di 
Francia, aimcn cogli alTelti a quella idolatria dì patria che for- 
mò il nazionalismo pagano.. . Conosciuta la dignità di quell' au- 
gusta società che più divina che umana, media fra cielo e lem, 
sopra ogni altra torreggiando, richiama a sé come parti al lutto 
tutte le genti cristiane,esaminiamo quale ne sia lo 8pirilo,e come 
ella abbia formala fra’Catlolici un nuovo tncniiltmento, riforman- 
do le idee c il codice intemazionale. Maestra suprema del vero, 
e però tntrice naturale ed inflessibile del diritto l'oirga dirrctionis, 
virgo regni lui) (Psal. 44), sol diritto, anzi, sostenendosi tutta ed 
unicamente (justilia et judicium correclio sedie luae) (Psal. 96), 
come quella che ninna material forza ottiene per sè sulla terra, 
ella dovette sempre, per la necessità di sua esistenza, non meno 
che per la santità di sua dottrina, promuovere nelle nazioni ebe 
accettarono l’ annunzio di salute, le idee di riverenza inviolabile 
al principio d’ordine, unico elemento di universale (cattolica) 
unità, c vero bene dell’ uomo ragionevole.... I magnanimi sensi 
desti dallo spirito cattolico prepararono c formarono la grande 
idea della società Europea e del suo cristiano incivilimento. Al- 
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lura cessò, e fra crisliaoi princi|>aliDcnlc, il barbaro odio dtllo 
slrtmiero ». (Tapartlli d' Azelio sulla nazionalUà). Per la qual 
cosa ooi pure colla Sapia, la quale maravigliava che Daulc le du- 
mandasse se ella fosso llaliaaa, vorremo qui sdamare ; 



O frale mio, ciaicnna è cillidint 
D' Dna vera cllU; ma la vuoi dire. 

Che tlveaae in Italia peregrina. (Parpal. sin). 

E dove mai infoili polrebboosi irovare ffranieri o barbari 
innanzi ai discepoli di Lui che, dopo aver narrala la parabola del 
Samaritano soccorritore pietoso di quel giudeo ferito cui per 
odio tutzionale dovea tanto abborrirc, concbiudeva, cosi doverti 
fare da me, da voi, da tulli : et tu fae similiter ( Lue. X )? E co- 
me fra que' discepoli si potrebbe gridare indipendenza ad ogni 
cotto, non abborrendo talora fors'anco dalla menzogna . dagli in- 
ganni, dallo spergiuro, dalla sedizione , dalla rivolta , avendeai 
innanzi il Maestro, il quale calandosi dai cieli toglievasi a pa- 
ino una nozione doma, avvilita, tiranneggiata da un prepotente 
tironiero; Maestro che visse tutta la vita in quella tirannide, e 
mori cacciato alla croce dalle orla do’ suoi nazionali ; Maestro 
che nulla mai fece, nulla mai dine che a quella fomstiera tiran- 
nide avversasse, o accennasse por minimamente a nazionale indi- 
pendenza ; anzi e co' fatti c colle parole comandò tempre riveren- 
za ed obbedienza a quella tirannide straniera ; e col soITerimen- 
to delie onte più atroci e della morte più dispietata suggellò ad 
eterna memoria quella obbedienza e quella hoerenzo. E beo in- 
tesero quel grande comandamento gli Aposloli suoi i quali pre- 
dicando a innumerevoli nazioni, tutte allora soggette alla prepo- 
tenza di Roma, mai non cadde loro nemmanco in pensiero, mai 
non isfoggi loro parola ebe quella zoj^ezions, condannasse oppur 
solo chiamasse snaturala ed odievole. Ben, pel contrario, vi ri- 
corderà come fossero già da ooi recate più volte in questo intrat- 
tenimento le loro unanimi, perenni, invariabili esortazioni a quel- 
la sommettione, a (juella obbedienza ; vi ricorderà come sogli e- 
sempt e sulle dottrine di quel Maestro che pur era V infallibile 
increata sapienza, c snll’esempio e sulle dottrine degli Aposloli 
suoi, crescessero i fedeli ne* primi tempi della Chiesa a tanta 
sommettione, a tanta fedeltà, a tanta obbedienza ai loro tiranni , 
ai loro inumani persecutori, che anche venuti smisuratamente ad 
essi maggiori in numero ed in coraggio, siccome agli Imperato- 
ri medesimi dimostrava Tertulliano, pure lasciavansi con imper- 
territa rassegnazione ne' martiri trucidare , perchè fermamente 
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credevano, che la Religione cristiana (ulta carili e mansueludi- 
nc, volesse che si desse la vita, a imilazione del suo divino Mae- 
firo, piuUoslo che rivoliarsi contro le Podestà ( quali elleno si 
siano ) a ciTi Iddio ci diede a governare. 

Era perciò che non ha molto an illustre scrittore faceasi a 
domandare : a chieggo in qual pagina del Vangelo, anzi, di tut- 
to il nuovo Testamento, in qual capo, in qual versetto si scontra 
un menomo cenno a questa civiltà divina, al coitituirzi la tinzio- 
nalità de' popoli, al racquislo deU'indipendensa, a tutti insomma 
o a qualunque di que' perfezionamenti che costituiscono la civil- 
tà? E inutile cercarne, perchè non ci è una sillabai Ivi tutto è 
soprannaturale, lutto ordinato alla santificazione delle anime, 
tutto indiriito alla vita eterna; e se si parla della vita terrestre 
o del mondo, ciò è solo per disingannare le menti e staccarne i 
cuori, rilevandone con gravi e solenni parole la caducità e gli er- 
rori... A collocare ogni cosa al posto suo dobbiam distinguere il 
cielo dalla terra , c sapere precisamente se Cristo venne ai mon- 
do per santificare ì'idolatria delta patria, o non anzi per rivelarci 
la verace nostra patria che è tutto altrove. E perocché il Reden- 
tore parlò non meno cogli esempi che colle istruzioni mi s'indi- 
cbi anche un solo atto pel quale Egli facesse la più lieve allu- 
sione a perfezionamenti politici e civili. Egli nacque , visse , é 
mori nei mazzo di un popolo non pur servo, ma dispetto ed in- 
vilito; nè stese una mano, nè mosse un dito per ristorarne la na- 
zionalità, o per ridargli la indipendenza che pur era sospirata da 
tanti ». ( Corei. Divinaz.). 

Insomma al volgere oggidì la meditazione da un lato sulla 
umanità e la dolcezza e la mansuetudine e la rassegnazione e la 
carità della Religione di Cristo, e dall’altro lato sulla esaltazione 
degli animi, sul furore con cui ad ogni costo si vuol correre alla 
nazionale indipendenza, e quindi perciò agli odi, alle maledizio- 
ni, alle persecuzioni, alle guerre internazionali, toma come di 
forza il pensiero a quella incredibile pervicacia degli scribi e dei 
farisei, i quali quanto più udiansi intorno e il Precursore e Cri- 
sto medesimo predicare il regno dei cieli appromnquavit regnum 
eoelorum (Matt. IV ) facevansi più intestati a vmere il regno del- 
la terra e le apparenze almeno della nazionalità ; e man&va alla 
croce il sospirato medesimo da tanti secoli, pel solo timore che 
Roma non gravasse vie peggio so quel resto di nominale nazio- 
nalità ebe loro rimaneva ancora : venient Romani et tollent no- 
strum locum et gentem ( Ioan. XI}. E questo timore appunto, e 
questo fernelico di nazionalità li sospinse a quel delitto pel qua- 
le tutta l'ira di Dio piombò finalmente su quel popolo srentora- 
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lo. E quali furono mai quelle rie per cui Iddio maturò e rom- 
piè quelle terribili sue rendette 7 quelle rie si furono gli ultimi 
sfoni di una ribellione accanila , disperala con cui quel popolo 
medesimo fra gli oltraggi della etraniera dominazione si provò 
di ripigliare coll'arffli in nazionale indipendenza I E per quelle 
sconsigliate prore fu dcraslata orribilmente tutta la Palatina , 
fu sterminata Gerusalemme , e un milione trecento cinquanta 
quattro mila quattrocento noranla ebrei furono trucidati su 
quelle rovine, e il rimanente di quegli infelici furono menali 
schiari, spettacolo, marariglia, e compassione a tutte le genti ed 
a tutti i secoli! E di tutti quei lunghi e moltiplicati tumulti, di 
tutte quelle spaventevoli calamità erano principali promotori , 
rabbiosi e ostinati alimentatori i seguaci di un Giuda capopolo 
invasali da colalo furor repubblicano che ogni cosa mettevano 
sossopra, e precipitavano ad ogni esorbitanza ; ed erano con esso 
loro quegli altri ancora i quali associatisi col nome di zelanti 
immergevano a tradimento il pugnale nel cuore de' loro nemici; 
anelavano disperatamente alla guerra; o in nome di Dto e della 
patria moltiplicavano in eccessi cui dicevano neeessarii al conqui- 
sto dell'iWipendenza ( Cantò. Epoca VI ). Oh quali somiglianzp 
di tempi e di cose I 

Or qui, fìgliuol mio, è mestieri ebe vi piaccia ctmsiderare 
il vero, il debito senso di quanto è fin qui dello; perocché po- 
treste voi, o potrebbero altri per avventura dubitare che poca sti- 
ma per me si facesse della nazionale indipendenza, Ma voi dove- 
te vedere che, pel contrario, io sono come colui che viene conso- 
lando gli afflitti per un qualche gran bene o perduto o non con- 
seguilo. Non corre egli sempre a quel sospiro di Giuseppe : A'mh 
Dei ponumus resitlere voluniati? ( Genes. 50 ) ; oppure a quella 
seiilenza del Savio: Molti disegni sorgono nellanimo dell'uomo, 
ma la volontà di Dio non é in loro balìa? ( Prov. 19 ] ; oppure a 
quell'altra : iVan r’ ba sapienza, non v' ha prudenza, non v ha po- 
tenza, non v' ha consiglio incontro a Dio ( Id. 21 ]? Non v'ha che 
Dio il quale sempre sia giustificato ( Eccles. 18 ]7 E concbiudesi 
poi sciamando con Eli coi loglievasi il sacerdozio, e i figliuoli e 
la vita : Egli i Iddio: facciasi quanto i buono nel cospetto di Lui 
( 1. Beg. 3 ). Cosi è di noi. La nazionale indipendenza governa- 
ta dalla giustizia e dalla pietà è senza dubbio un bene ; ma è 
bene in mano a Dio ; e nessuno òulla terra ne ha per si stesso il 
diritto. E in quel modo che Iddio, siccome è dello innanzi, dà a 
chi vuole la salute, l'ingegno, la sapienza, la bellezza, la forza , 
le dovizie, la prosperità, la lunga vita; e ad altri non le dà ; e 
ncssuDo, fuor dell'empio, oserebbe levarsi e domandare : perchè 
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fai Tu cosi? per egual modo è della nazionale indipendenza. Ab- 
biascia pur cara c preziosa il popolo clic la possiede, c il popo- 
lo a cui nc'suoi imperscrutabili giudizi con provvidenziali viceu- 
dc sarà per mandarla Iddio ; e ne rendano grazie al Datore ; c 
tutta volganla a benedizione del suo santissimo nome; ma non ne 
spasimi riottoso, caparbio, tumultuoso, ribellante il popolo che 
non r ha ; perocché egli cosi facendo ripugnerebbe alla Provvi- 
denza , ripugnerebbe in modo specialissimo alla carità, alla umil- 
tà, alla mansuetudine, alla rassegnazione che sono virtù intrin- 
seche alla cattolica Fede; ripugnerebbe agli esempi ed alle dot- 
trine del supremo nostro Maestro , agli esempi ed allo dottrine 
degli Apostoli suoi c dell’universa Chiesa primitiva. Perocché 
torneremo a dire ciò che oggidì non è mai detto abbastanza : qui 
resistil Polestati, Dei ordinationi resistU. Qui autem resùtunt , 
ipsi libi damnaftonem acquirunt ( ad Bora. 13 ). Sì; ehi resiste 
alla Podestà procacciasi dannazione : sentenza cni nessuno dalla 
legge di grazia può scancellare, e che anche per sé sola conchiu- 
dc il gindizio infallibile sulle mille furiose questioni in cui si 
dispera il secol nostro. Siavi questa sentenza, figliuol mio, scol- 
pita nella mente c nel cuore, ed io avrò anche per ciò solo ri- 
portalo dalle poche mie parole un frutto smisurato. 

Raccolgasi dunque da questo capitolo : 

1. ° che la na:ionn/ifd non si può mai nè certamente, né 
precisamente, nè stabilmente determinare , come quella che è 
del tutto contingente per le mutazioni incessanti che in tutto cose 
umane addivengono ; siccome in fatto vediamo che le «aziontso- 
no ora tutt'allro di quello che già furono; c per somiglicvoi mo- 
do, col correre de' secoli, saranno tutt'altro ancora di quel che 
ora sono ; 

2. ° che qualunque nazionalità e qualunque disagio che essa 
provi, non possono mai giustificare la ribellione contro il proprio 
Governo ; non danno mai il diritto a sorgere di forza alla indi- 
pendenza ; 

3. ‘che gli interessi nazionali debbono sempre sommettersi al 
diritto; non mai questo a quelli; 

4. ‘ Che il Cattolico non può conoscere stranieri , perocché 
la sua Fede a lutti stende lo braccia come a figliuoli, e tutte le 
politiche passioni quieta con qncl : mandatum nooum do vobii ut 
diligatii invicem sieut dtlexi voi (Ioan. XIII), che è quanto a di- 
re, fino a sopportare ogni umiliazione , fino a dare anche la vi- 
ta, piuttosto che levarsi ad ira, a baldanza, ad odio ,'S ribellio- 
ne, sicut Ego dilexi vos. Al qual esempio tennero sempre dietro 

Picc. Bibl. • IX, 17 
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c Irrrnnno diotro ancora fìiio alla consumazione de' secoli i ceri 
adoratori di Gesù Cristo. 



CAPITOLO VII. 



IL PnOGBESSD. 



La questione che qui vi si mette innanzi tolgcsi primamen- 
te ad indagare se torni meglio che i (vopoli si riposino nel con- 
tentamento, nella quiete, nella pace, oppure sia meglio che far- 
netichino nella perpetua incontentabilità la quale , per sempre 
nuovi desideri e sempre nuove commozioni, li sospinga innanzi 
come di violenza a cercar nuore cose; il quale irrequieto cerca- 
mcnlo chiamasi dai neolìlosofi progrtsto umanitario. Chi si appi- 
glia alla seconda di queste opinioni tiensi fermo aH’argomcnto , 
che non può avervi progretso senza movimento ; per la qual cosa 
riposandosi nella quiete, nel coutentameuto, nella pace, l’umani- 
tà non va innanzi ma intorpidisce e manca alla sua vocazione che 
sì è quella di anelare sempre a migliorare. Coloro che stanno per 
I’ altra sentenza domandano (al dire di un grande filosofo) « se 
mai jiossa essere veramente un bene quel progretto, il quale man- 
tenga gli animi costantemente scontenti ed inquieti? Se l'norao 
non ottiene mai il compimento de' suoi desideri , non è egli sem- 
pre infelice? non avvi qui un manifesto abuso della parola pro- 
gresto ? Piace si questa parola agli orecchi , non considerandosi 
che dalla parte del bene; ma nel fatto deirutnamVò,non avvi egli 
un progretto dei bene, cuti progretto dei male? Non avvi, simiglian- 
tcmenle a ciò che accade nella natura, una incessante corruzione 
a canto di una incessante generazione? Non veggonsi delle nazioni 
ratte avanzarsi al loro corrompìmenlo ed alla loro dissoluzione, e 
delle altre sorgenti a lato di quelle avvigorirsi e abbellirsi delle 
loro rovine come pianta che verzicante esca da carname che impu- 
tridisce? Le une e le altro hanno certo un movimento; perocché 
niente sta fermo a questo mondo. E ilmovimentodelie prime verso 
la loro rovina sarà forse meno celere delmortmenfo della seconda 
verso la loro esaltazione ? Anzi la storia integna che le nazioni 
negli ultimi loro periodi, non pur si muovono, ma soglion corre- 
re 0 precipitarti neH'abisso che le inghiotte, quando le nascenti 
ascendono forse a passo di lumaca la piramide di una lor gloria 
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lungamenlc doratura. Altro è dunque mori'mrnto.ed altro progres- 
so, presa la parola tn buon senso. Noi, cotichiudon essi , siamo 
nemici del morimento disordinato •, ma vogliamo il progresso nel 
bene; e questo progresso cbccosa può essere altro (non volendo 
noi illuderci ) , se non andar innanzi ncHappagamcnto onesto 
dell'animo e nella moltiplicazione dei beni inestimabili del- 
la pace ? 

I primi dunque è manifesto ebe in luogo del progresso nel 
bene ebe è una cosa reale, mettono un progresso in genere che ò 
un mero astratto. Aggiungendo astrazioni ad astrazioni confondo- 
no di più r idea del progresso con l' idea del movimento ; e dal 
vedere che in ogni progresso vi ha movimento, essi concliiudono 
che ogni movimento ò progresso. Con questo sofisma fabbricano 
la loro teoria del mocimrnto sociale, la quale venuta a questo 
passo ella si sarebbe riconosciuta da tutti per manifestamente as- 
surda. Ma soggiunsero essi : L’ umanità di natura sua, va sem- 
pre avanti c non mai indietro, c perciò ogni movimento impresso 
al corpo sociale non può altro che csscro utile, poiché non può 
che servire a sospingerlo innanzi, non mai a farlo retrocedere. 
Ma come proverebbero essi che gli effetti che sortono dalle cau- 
se che si succedono sono sempre migliori dei precedenti ? Si dico 
Iiensì che il movimento continuo di azioni e di eCfetli suppone un 
incessante sviluppo nelle coso della natura non meno che in quel- 
le dell umanità ; ma f idea di sviluppo neppur essa incbiude per 
sé un continuo passaggio da uno stalo mcn buono ad uno miglio- 
re. Volendo stare alla analogia di ciò ebe interviene nella natura 
se ne avrebbe piuttosto il contrario, cioè la leggo di una vicenda 
perpetua di stati buoni e di stali cattivi ; giacché ogni cosa per- 
venuta alla sua maturità piega alla corruzione, c, percorsi gli 
stadi di questa, ella muore e rinasce dal gei me non perito, ma 
nel mezzo della stessa corruzione conservalo c fecondalo. Sicebò 
può dirsi con qualche ragione, che la natura si volge nelle suo 
perpetue mutazioni m circolo, mentre codesti Glosolì vorrebbero 
pel contrario sostenere ebe l' umanità vada sempre innanzi in li- 
nea retta ( 1 ). 

Che f uomo sia continuamente per/'e((iàife Gncbé dimora 

|t) I.a conclusioni) di Rosmini si è che, quanto alle nazioni, fluttuano 
sempre Tra i due loro limiti della distruzione c della perfezione; quanto alla 
umanità in generale, sostennta dal Cristianesimo, si mnove si negli sviluppi 
intellettivi, si negli ordini sociali a per nna linea spirale, le cui rivoluzioni 
sempre più si allargano di maniera clie il soo movimcntu cominci vicino al 
centro e si continui in ispiro sempre vie maggiori, senza potersi assegnare 
al loro ampliamento alcun limite necessario a. I.a quale conclusione si ap. 
pressa sominamcnlc alla senteuza di Ciclite nel medesimo argomeutu. 
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nella presente vita, egli è an vero prezioso, è nn dogma del Crt- 
siiancsimo. Ciò che noi qui del lutto neghiamo si è che il suo 
perfezionamento sia necessario e fatale, sogno vagheggiato dalle 
persone del movimento. Coloro che tolsero a sostenere questo pro- 
gresso in linea retta, per declinare l' autorilò di tutte le storie che 
manifestamente sta contro di essi, furon costretti di dare le più 
strane interpretazioni, e ciò che è il peggio di tutto, di prescin- 
dere, come fece Condorcct, dalle più certe norme della morale, 
dando sovente il nome di bene alle più infande brutture. 

Le rivoluzioni nascono dal sistema del movimento, ma come 
quello che è Ggliuolo dell' ira piuttosto che della ragione, fanno 
che la società corra, ma senza alcuno scopo morale. Pure allora 
credono facilmente gli uomini essere falla ogni cosa perchè usciti 
dei legami ; contenti del mezzo che è il movimento, non curano 
del fuic che è il bene; e perchè muovonsi pensano di avere fornito 
il viaggio. Ma le speranze a che riescono? Quel moto senza dire- 
zione reca loro tuli' al più una politezza supcrGciale c apparente : 
l’uomo interiore si è profondamente corrotto; la società intera sot- 
to dilicale e morbide slofTc dello quali va rivestila come femmina 
ambiziosa, nasconde delle piaghe sanguinanti, incancrenile. Que- 
ste piaghe sono leggerezza, orgoglio, falsità, dissoluzione calcola- 
ta e sfrontata. Nulladimeno la società trova allora mille vagheg- 
gini che decantano i suoi vezzi c si piacciono de' suoi laidi co- 
stumi ». 

Con parole il più tolte al prezioso trattalo La società ed il 
suo fine io sono venuto fin qui ad abbozzarvi di volo i due siste- 
mi politici del movimento c della resistenza ebe tanto mettono og- 
gidì a subbuglio il mondo. Io non farò dunque ebe suggellare si 
falli cenni colle sentenze già più volle ricordate di Agostino : 
« nessun buono cerca commovimenti ; nessun cattivo sa stare 
« quiej. 0 . . .Se chiamansi figliuoli di Dio coloro che procacciano 
a la pace, senza dubbio sono figliuoli di Satanasso coloro che la 
a pace disturbano. » 

Lasciamo dunque stare questi infelici i quali professano co- 
me necessaria condizione dell' umana societd la perpetna incon- 
tcniabiliià, il perpetuo farnetico di novità, il perpetuo tumulto 
c IramcstÌQ d'ogni civile e politico ordinamento; sicché l’uomo 
non potrebbe vivere che nell’angustia, nell’agitazione, ne’facc- 
ramenli dell’animo, nella desolazione, nulla disperazione : lascia - 
moli stare, perchè costoro sono già sentenziali empi dallo Spiri- 
lo Santo : non est pax impiis dieit Domimss (Isaia 48). E poco ap- 
presso ; impii quasi mare fervens quod quisscere non potest, et re- 
dundant fluvius cius in convulcationem et iutum : Isaia 57 ). Gli 
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empi sono come more procelloso che non può slare in colma, i fluiti 
ilei quale ridondano di sordidezza e di fango. Ecco il progresso, 
ecco il perfezionamento dì coloro i quali non voglion ad ogni mo- 
do rimanersi in pace : sordidezza e fango che nauseano Iddio o 
desolano gli uomini. 

Volgiamoci ora piuUoslo a quegli altri i quali meno irre- 
quieti nelle cose politiche, meno spasimanti di tumulti, di ribel- 
lioni, di guerra ; sono poi, in quanto alle condiiioni, agli agi, 
alle usanze, ai costumi, c ad ogni altro adoperare della vita ci- 
vile c domestica, si vaghi di sempre nuore cose, da anelare ad 
es.se coir ingegno, cogli studi, cogli averi, colle industrie, collo 
fatiche, senza requie nessuna, c da trovar sempre censurabile, 
spregevole, cattivo quanto fecero o dissero i nostri padri, e da 
andare Iteati nella persuasione che noi veramente in ogni cosa 
ahhiam fatto progresso smisurato da non avervi altro secolo che 
ci pareggi. 

Prima di entrare in questa considerazione è debito nostro 
di porre a fondamento d’ ogni ricerca una chiara e distinta espli- 
cazione del progresso umano, onde non si disputi alla ventura 
senza frutto ninno. E innanzi a tutto, non potrebbesi giammai 
intendere che sia progresso, ove prima non si conosca distinta- 
mente e indubitatamente quale sia il fine a cui quel progredire è 
rivolto ; perocché la voce progresso, pigliata per sé stessa, io pen- 
so che nuli' altro signiGcbi se non aoanzamenlo verso il fine. So 
voi togliete quest' ultima parola, il progresso potrebbe anche si- 
gniGcarc, come più vi piace, c deviamento, ed abermmenlo, e Gn 
anco regresso che pure è il contrario di progresso. Ma direste voi 
che veramente progredisse, quantunque a tutta lena anco corres- 
se, colui il quale o pigliasse a bella posta una via fallata, o la via 
per gli andirivieni smarrisse del tutto, o tornasse dirittamente 
indietro? Voi, come savio che siete, noi direste mai, avendovi 
per progresso solamente quello cbe viene accostando alla meta, 
L’ altro correre, per quanto mirabile si fosse per gran lena, per 
grande celerità, per dilcttamcnto, c soddisfazione, e vanagloria 
che no pigliasse il corrente, noi giudichereste per niun modo pro- 
gresso , perocché non va innanzi chi scappa per traverso o s' af- 
fanna |icl contrario cammino. 

Or bene, qual è mai il fine dell' uomo ? quale é quella mela 
per coi travagliasi la vita ? La domanda é dura per assai degli 
uomini, e sgraziata, é importuna, dirannola anche insolente, co- 
me quella che disturba tanti sonni, che annuvola tante illusioni, 
che richiama da un lungo correre tanti pensieri, tanti aflct ti, tan- 
ti disegni, tanti studi, tante industrie, che tronca l'ale d'impruv- 
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viso a lanli CDlusiasnii, ì quali paiono subbissarsi innanzi tulio 
il vecchio mondo, e, più provvidi della Provvidenza medesima, 
crearne un nuovo che insegni a Dio come ogni cosa assai meglio 
si governi. E pure questa domanda die pone (anio subbuglio nd- 
la mente c ne'cuori di uno smisuralo numero di mortali è la pri- 
ma, ù la suprema che dovrebbe andare innanzi ad o^ni passo del- 
la vita, senza di che quei passi sarebbero passi da cicco che va 
barcolloni dove non sa, c forse gillagli tulli invano, o forse pe- 
rigliasi anco per essi a irreparabile rovina. Non è qoeslo',ligiiuol 
mio, un ascetismo, una malinconia da coronciai, non è questo 
un pregiudizio de' preti, de' gesuiti ; no. Ponete pur anche da 
canto ogni pensiero tpirituaU ; non siavi pur Dato di Religione ; 
sia pure I' uomo come uscente or ora dallo natie selve America- 
ne, oppure la coltura mirabile de' tempi c l’ali di sublimo inge- 
gno abbianlo portalo alla cima d' ogni Glosofia, esso non può to- 
gliersi a questa domanda senza farsi in lutto bestia ; perocché lo 
bestie sole vivono la vita senta scopo ninno e tulle vòlte alla 
soddisfazione de' presenti loro appetiti. Ma voi, Ggliuol mio, e 
nessuno, io credo, fra i lettori di questo libro potreste mai aver 
tanto la dignità umana calpestala nel fango, da pensarvi un soz- 
zo animale. 

L’ uoiqo dunque sopra l' istinto bestiale ha la ragione cele- 
ste che, ove sia un poco udita, il parte da tulle immondezze, c, 
pigliatolo per mano, il guida sicuro alle soglie della Religione-, o 
ivi entro aprcgli innanzi intemerata la vera, l'unica via della vita 
e quindi a capo, la beatitudine di un'eternità è il potseeso ineffa- 
bile di Pio medesimo. Chi si bctTa di queste infallibili verità ; chi 
non pigliale in conto alcuno, come fossero cose da nulla eda la- 
sciarsi agli ozi degli ascetici : chi anzi non ne fa tesoro c non 
hallesi ogni dì innanzi agli occhi come lume sicuro c non man- 
chevole al peregrinare di questi giorni fuggenti s) pieni di an- 
gustie e di perigli ; chi insomma corre freddo su questa pagina, 
c volgcia senza un pensiero al mondo, e forse ancora con un mi- 
serabile compailimcnlo, c forse ancora con un tacilo dispetto: 
tutti costoro rimangansi alla loro cecità fino ai giorni del penti- 
mento. B noi veniamo innanzi alla conclusione che il fine dell'uo- 
mo é là in qacW'ineffabile possesso di Dio in cui solo ò sostanziai - 
mente ogni bene (deh; fìgliuol mio, sarete voi fermo in questo 
eterno vero ? ). Tutto dunque dieci indirizza e ci accosta a quel 
fine é veramente progresso ; lutto che ci ritarda o ci scosta, non 
lo è, fossero anche le prime meraviglie dell’universo. Oh quante 
illusioni si sperdono, quanti giudizi si confondono, quante super- 
bie si calano innanzi a questo pensiero! Eppure a questo pcnsio- 



Digilized by Google 




135 

ro raccoglieva tulio iniero il Vangelo la sapitnza medesima in- 
cnrnala : Porro unum esl tiecessatium (l.uc. X). E il tribolarsi 
fuor di quest’uno è uu tribolare perduto ; è un progresso senza 
frutto nìuno sostanziale, per quanto sia esso aiubc smisurato ; è 
un progresso in capo a cui, come diceva Isaia, c rfrscr/o. Oh sareb- 
be pur disperato il pellegrino, se dopo i lunghi e studiati, e so- 
dati giri c rigiri di grande c supremo cammino, levando in line 
trafclante gli occhi, si perdessero nel deserto I £ quanti, figliuol 
mio, mcttonsi per questi giri c rigiri di una vita meravigliosa- 
mente industriosa a cose nuove, a studi profondi, a trovamenti 
mirabili, a splendide glorie, a mutate condizioni, e al calare del 
dì estremo trovcrannosi innanzi deserto ! Sapete voi che si dice- 
va la Sapienza? Se alcuno Ira i figli degli uomini sarà consumalo 
in ogni dottrina, ma non ot-xì la tua Sapienza, o Signore, a nul- 
la gli sarà computalo (cap. IX). E la Sapienza del Signore poi, 
dicea 1' Ecclesiastico, sfa nella Parola di Dio discesa dall'alto dei 
cieli, e negli eterni comandomenli.La pienezza della Sapienza è il 
temer Dio e il camminar nella fede e nelle mansuetudini che a lui 
piacciano (cap. 1. Fuor di questa sapienza, Ggliuol mio, a nulla 
vi sarà computato se anco aveste conquistato colla rinomanza del 
vostro nome l’ affetto, la gratitudine, il plauso dell’ universo. Se 
dunque col vostro ingegno, co’ vostri studi, colle vostre opinio- 
ni, colle vostre dottrine, colle vostre industrie, co’ vostri trova- 
menti avete cresciuta in voi la fede e la mansuetudine; avete voi 
c gli altri meglio avviati dietro la parola discesa dall’ alto de’cie- 
li, dietro gli eterni comandamenti; voi avete veramente fatto pas- 
so innanzi nella via dell' umana vocazione; voi avete conseguito 
un progresso nella via dei grandi benefattori della umanità. Àia se 
in cotanto vostro adoperare niun pensiero correva mai a chi vi 
compartiva la virtù e la lena a quelle maraviglie; nessun affetto 
vi germogliava in cuore alle di Lui benedizioni ; nessun lancio 
dell’ anima vostra recava a Lui a Lui interamente dedicava quel- 
le vostre mirabili prove : no, Ggliuol mio, esse non sono progres- 
so, esse a nulla ni saranno computale, perocché di un sol passo 
non vi hanno accostato al vostro unico Fine. Nè è a dirsi che voi 
avete giovalo (ponete pur anco smisuratamente | ai vostri fratelli 
col reuder loro la vita più agiata, più libera, piu sicura, più glo- 
riosa, ebe tutta avete consacrata la mente, il cuore, l’opera, la 
sostanza, la vita, a beneGzio degli uomini : ciò tutto Ggliuol mio 
punto non rileva : a nulla ci sarà computalo. E non son io che vi 
trae in questo sconforto ; perocché, oltre il detto Gii qui, vien- <: 
vi innanzi con sì chiare parole la lettera ai Corinti da non 
lasciar Gaio a risposta : v Se io avessi la profezia e intendessi 
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tulli i niUlcri o tulio lo scibile ('vi può mai e$ien progretso mag- 
giore nelle ente dclTintelleUo1)%e avessi tutta la Fede talmente che 
trasportassi le montagne ( et può mai egli etiere progfetio maggio- 
re negli ardimenli toprannaluralil) ; se distribuissi in nudrinicn- 
to de’ poveri [badino bene tutti i ledicenti filantropi i sedicenti a- 
mici del popolo'.), se distribuissi in nudrinicnto dei poveri tutte 
le mie facolth, c non avessi la caritè, a nulla mi giova » (I. ai 
Cor. XIII). E la carità, diceva Agostino, eit aetio rectitudinis o- 
eulot temper habent in Deum /'De doct. Christ.) La carità i l'alto 
della rettitudine che tempre tiene gli occhi in Dio, Se voi ri- 
volgete gli orchi da questo fine ulltmo, può ben il mondo lau- 
darvi, glorificarvi, indiarvi, ma innanzi all'eterno sindacatolo 
mirabili vostre prove, gli smisurati vostri sacrifici son nulla. 
Voi, senza far passo di vero progretto, avrete corsi slcrmiiiali 
viaggi, dietro coi andrà fora’ anche la meraviglia dei secoli; ma 
in line voi troverete deterto ! nuli’ altro che deterto. 

E voi ben vedete che lin qui io discorro di que’ vantali pro- 
gretti i quali non hanno io sò nulla che punto olTenda o scemi la 
virtù, la Religione, la pietà, che punto offenda o scemi la rive- 
renza, l'obliedicnza alle autorità, alle leggi, alle discipline della 
Chiesa o dello Stato ; parlo di qua progretii che, tutti rivolti me- 
ramente ai guadagni, ai comodi, agli spassi della vita, traggonsi 
con se ammirati gli animi degli uomini, e fannoli come terni ed 
adoratori a que' guadagni, a que’ comodi, a quegli spassi; sicchò 
gli ingannati, come non fosso altra vita, piglian que' progretti 
per fine, ed in essi abbandonansi e beansi e fanno galloria; come 
il ricco del Vangelo letiziava pegli smisurati macchi delle rac- 
colte c pel largo spazzo dei disegnati granai (Lue. M). Ma egli 
intanto incontrava quel terribile ttulle cui nessuno può ischiva- 
rc fra quanti ai progretti che fanno la vita più agiata o più libe- 
ra volgono i desideri, I’ ammirazione, l’ entusiasmo, e direbbesi 
quasi l’ adorazione, iasciandocomo d’ accanto fin la memoria del- 
la vocazione umana e del fine di essa. Nel qual argomento ricor- 
domi di quelle gravi parole che leggonsi nella storia universale 
del Leo : a dove l’ uomo si avvisa di vivere la sola vita terrena, 
a di ridurre all' ultima perfezione le cose terrene-, di fabbricarsi 
« un cielo nelf ordine de' terreni rapporti ; quivi irresiitibilmen- 
« te prorrompo il dominio della materia sopra lo spirito, la con- 
« seguente desolazione dell’ animo, la morie dell’ intelligenza, 
« per cosi rivelare f inanità di una forma meccanicamente per- 
« fezionala (voi. 1, sez. 3). » 

E perchè mai, Ggliuol mio, a' di nostri tanto si scema la Fe- 
de e la pietà da mettere in sì grave pena f animo di colui che 
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pur Un poco medila sulla umana roeaziont e gul fine cui solo es- 
sa addila? Non è egli forse perchè os'^aissinia parie degli intcl- 
lellì umani si è rolla a far prova di islahilirc in terra per ogni 
guisa un paradiso (sia pur esso anche iunocenlc); c intanto pone 
dallato ogni studio, ogni sollecitudine, c lino talora ogni pcnsie 
ro, di queir altro per cui solo ed io e voi e tutti i veri cattolici 
crediamo fermamente di essere falli ? Non vi paion essi quegli 
intelletti tanti pellegrini che lungo la via pigliano stanza ne’ me- 
si più belli ; e fra le ombre, e le verrurc, e i liori, e i fruiti col- 
tivati di loro mano, fannosi una delizia incantevole? Or che ri- 
sponderebbero essi que’ pellegrini a colui che domandasse loro: 
Ma chi siete voi? c che fate voi quii la ridente stagione ogni dì 
si dechina; leverannosi presto le brezze vernali; c questo ciclo 
e questa terra di tanto sorriso annuvoleranno ai bulTi degli aqui- 
loni, rabbrividiranno orribilmente di pruine, di ghiacci, di me- 
stissime nevi : e voi che farete allora? Cosi è di coloro che lutti 
si beono e si abbandonano a quei progressi, quantunque inno- 
centi, i quali piglian di mira solamente la terra; i quali tarpa- 
no l'ali nell' animo c tiranlo al basso da quel lancio eon cui per 
sua intrinseca natura si leva alle rose del ciclo, ai destini di 
un’ altra vita non peritura ; i quali insnmma fanno schiavo l'ani- 
ma al corpo, isforzandola a cercare nell’ esigilo il suo riposo, c 
tutta dilettandola in questo fuggevoli meraviglie che domani non 
saranno più per noi : stulle, hoc nocte animam tuam repetunt a 
te: quae autem parasti cujus eruntl (Lue. 12). Sì, questa è la 
ragione per cui tanto oggidì rabbuiasi il lume divino della Fe- 
de fra noi; per cui l'indirrcrenza religiosa s'ò falla mano mano, 
sto per dire, universale; per cui si chiosa il Vangelo secon- 
do che della il privato o il pubblico piacimento, secondo che 
sospira la terrestre beatitudine : Sì, la ragione è questa : i più 
degli ingegni sonosi rivolti alla terra ; c qui eon loro poten- 
za hanno fatte maraviglie, hanno dominala I' universa natura, 
hanno sommosse le genti, hanno rivolte le nazioni hanno colmi 
di stupore i figliuoli degli uomini. )la per tutti questi miracoli 
dell’ ingegno umano, gitlatosi con tanta foga sulla terra, ha esso 
progredito il secolo di un passo verso la suprema, verso l'unica 
meta della umana vocazione? Turharis erga plurima : porro unutn 
est neeessariuin JLuc. X). Tu ti piglia ansiosa cura di tante co- 
se: eppure una sola è necessaria. E quella sola è il vero, e l’u- 
nico progresso umano. Ma quella sola il nostro secolo, vorrebhesi 
quasi dire, I' ha dimenticala! 

Tutti que’sommi Irovamcnii dunque, tulle quelle nuove con- 
dizioni lotte quelle nuove comodità, tulli quc'nuovi dilcttamenli, 
ove non offendano il costume, laBcligione, la pietà possono aversi 
Picc. Bibì.-ix, 18 
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pprcososomnianu'ii(e pomD)eniIciruli;voi polelcamniirarlcc lodar - 
Il-;toì potete promuorerle e giovarle;voi potete ancora con mia 
diacrczione goderne: come ilperegrinodisselasiallarontccfae in- 
contrale ristorasi all' ombra, e ai letizia dei bori del prato e del 
gorgheggio degli uccelli;manon a'abbandonamai perdntoa quello 
delizie, le guarda, se ne dik'tia, ne loda Iddio , ma, poco stante, 
ai lera sn, c va innanzi, chè il fine di sua sia non è quella chio- 
stra incantevole. Cosi vi dirò io, come diceva Dante in hen al- 
tro argomento, tu guarda e pana. Lo starsi qui, e il darsi tut- 
to in abbandono a queste ammirazioni, a questi carezzamenti, a 
questi mirabili fascini del giorno transitorio, ènti disgradare lo 
spìrito; è un dibassare tutto l'uomo alla terra ; è un dimenticar- 
si che (siccome diceva poc'anzi Luigi Napoleone ai Lionesi) l'a- 
nima deve condurre il corpo, e non questo condor quella; è in- 
somma un brutto sriarti dallo scopo; non è mai un progredire 
verso di esso. 

Da tutto ciò vienvi innanzi, figlinol mio, questa grande ve- 
rità, che i progressi di mi si è 6n qui ragionalo sono progressi 
della scienza, progressi delle arti, progressi delle industrie, pro- 
gressi de' commerc], progressi degli ardimenti; ma in ìstrettissì- 
ino senso, non sono per sè stessi, progressi dell’uomo. Piacevi, 
fìgliuol mio, di conoscere quali sieno veramente i progressi del- 
r uomo? I.eggeteli al quarto del Deuteronomio : « Osserverete e 
u porrete in opera ì mìei comandamenti. Imperocché qui sta la 
« vostra sapienza c la prudenza al cospetto delle nazioni, aflìn- 
« chè queste udendo tali cose dienno: Meco nn popolo saggio c 
a prudente, ceco un popolo grande a. E nel duodecimo dell Ec- 
clesiasle è soggiunto: « Temi Dio e osserva i suoi comandaroen- 
« li, perocché questo è tutto I' nonio ». Dunque fuor di questo 
non v'ba cosa t'rromcnte de//’ nomo; non può esservi pregresso 
rcramente umano : plenitudo sapienliue est tmere Deiim (Èccle- 
siast. 1). La pienezza della sapienza (dunque il supremo sforzo 
dell’ umano progresso) sii temere Iddio. E perciò conihiudeva 
r Apostolo delle genti ai Filippesi . a lo giudico che tutte le co- 
« se (dunque anche i mirabili progressi d' oggidì] sieno perdita, 
« rispetto all’ eminente srienza di Gesù ItìsIo mio Signore (Cap. 
« in) ». Deb, figlinol mio, tion passale innanzi senza qui racco- 
gliere un momento il pensiero a questi grandi, a questi eterni 
teri. Irridcli il mondo e beffali ; non li irride e non li beffa il 
giusto, ma li medita e li adora. Sono essi i dettali di Dio; e sil- 
laba di Dio non si enneella, siccome diceva il poeta tradneendo 
quella mirabii sentenza del Vangelo : Donec Iranseat cnelum et 
terra, jota unum aut unni oprar non praeteribii a lega (Matl. v). 
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Dirannovi gli cin|it cbv (|Ui‘stA tono malinconiche fantasie, cui le 
anime libere c spregiudicale debbono irridere e bravare. Isd a 
queste maledette tentazioni, a questi dispregi, a queste irrisio- 
ni, quanti giovani infelici vanno al tranello degli empi! 

Ed eccoci condotti a que'/af«>ni*n<i della Fede intemerata, 
della intemerata Religione, della intemerata pietà, dell' inte- 
merata morale, i quali o per profonda corruzione del cuore, o 
per miserevole acciccanicnlu dell' intelletto, o per moda pestilen- 
ziale chene corra, o per vile e isprcgicvole rispetto umano, o 
per inesplicabile e brutale indiOferenza chiamansi progretio! E 
chi potrebbe raccogliere tutte queste piaghe e poryelc innanzi 
a salutare raccapriccio, a santissima istruzione? mentre non è 
che ad aprire presso che ciascuno de' nuovi trattali, u lilosolìci, 
od elici, o politici, od economici ; presso che ciascuno de' liber- 
coli ond'è innondala ogni contrada ; presso che ci.iscuno de'gior- 
nali, alcuni de’ quali sonosi Gn anco falli diabolicamente maestri 
di bestemmie c di iniquità; non è che a por piede ne' convegni 
d' ogni maniera; non è che ad uscire in sulla via, in sulle piaz- 
ze; non è Insomraa che ad incontrarvi cogli altri uomini : c to- 
sto correvi pericolo di leggere o di udire I.; dottrine più scanda- 
lose, spacciale come naturali progretsi della civiltà, come esau- 
torizzaziuni di antichi pregindizi, come trionfi della ragione, co- 
me necessità de' tempi ! Qui, fìgliuol mio, è dove ev vi mestieri 
di tutta la vostra saviezza, di tutta la vostra circospezione, di 
tutta la nobile fermezza dell' animo vostro, della vostra Fede, 
della vostra probità, del vostro generoso disprezzo di ogni vile 
umano rispetto. Qui tutta la vostra gloria si è il non lasciarvi 
abbindolare come un fanciullo, come uno scimunito, dalle ciao - 
ce, dalle ciurmerle, dalle ire, dalle irrisioni, dagli assordamen- 
ti di quegli energumeni o di quegli ingannati, i quali vogliono 
spiegare essi il Vangelo in nuova c non mai più udita guisa; vo- 
gliono farsi maestri alla Chiesa di Dio ; vogliono chiamare a sin- 
dacalo la Provvidenza ; vogliono dar la mentita alla Snpien~a e- 
tema, allo Spirilo Santo rivelatore; vogliono dettarvi essi la nuo- 
i>o religione che eglino dicono convenirsi alle nuove cose! Voi, 
come Daniele, guarderete quegli empi prosontuosi maravigliato 
per s) smisurate esorbitanze: Aspiciebam propter vocein sermo- 
num grandium quoscornu illud loquebalur .'Cup. vii), logmrda- 
va per que' grandi discorsi cui quel corno venta spacciando. E quel 
corno parlante nefande empietà era spuntalo io capo alla bestia 
che poco stante cadca trafitta c imputridiva. Oh mio Dio! quan- 
ti di questi corni bcslcramialori dovrete voi guardare maravi- 
glialo. E la maraviglia vostra si deriverà da ciò che essi non vi 
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parranno aprrlamcntc al primo incontro apostoli del diarolo; vi 
parranno gioventù vivace, allegra, compagnevole; vi parranno 
uomini urbani, dotti, cercatori del vero; vi parranno cittadini 
discreti e considerati ; vi parranno fors'anco genti dabbene, e 
pie; e chi sa che non possa darsi anche il caso incredibile che 
fossero genti consacrate al Signore? L’asina di Balaam vedeva 
l’Angelo, e il Profeta non lo vedeva [Num. xxii); sicché su- 
hjìigale mulum animili, hominii voce loquent, prokibuit Pro- 
phetae insipientiam (Pel. ii. 2). Sarebbe egli dunque maraviglia 
che inquesii tempi di sì fiere vertigini politiche e religioso si to- 
gliesse talora dinnanzi agli occhi fino anco a' ministri del San- 
tuario il catechismo cui vede ogni fantesca, ogni pastore? in 
ijursli tempi in cui fra le donne medesime che pur sono dette il 
sesso dicolo trovansi non di rado di quelle che leransi anch’ es- 
so come il corno favellante della bestia a irridere c satirizzare 
la vera, la soda pietà, a promuovere le ribellioni, ad ispregiarc 
i Sacerdoti, ad odiare gli ordini religiosi, a censurare i Vesco- 
vi, a maledire il Pontefice! a insegnar ciò che deve faro la Chie- 
sa! a bestemmiare Dio medesimo perchè non compiace a' loro 
stolti entusiasmi!! 

Tutte le dottrine di sì fatti maestri il diavolo le chiama pro- 
gressi; c sono somiglicvoli a que’ progressi che nel secondo dei 
Maccabei sono delti infame e inaudila malragilà: ìncremenlut» 
et profecius . . nefarium et inauditim scetus (Cap. iv). Sono 
questi i dettali dell'errore e le dottrine dei danonj cui dicea Pao- 
lo a Timoteo da fuggire (l Cap. 4). Questi maestri sono coloro 
di cui dicea S. Giuda Apostolo che « disprezzano ogni domina- 
« zionc. Bestemmiano tutto quello che non capiscono. Questi 
n sono mormoratori queruli che vivono secondo! loro ap|)ctiti 
n c la loro bocca spula superbia ». lo dirò dunque a voi corno 
Paolo a quei di Colosso: « Badate che alcuna non vi seduca per 
mezzo di filosoiìa inutile e ingannaloria secondo la tradizione de- 
« gli uomini, secondo i principi del mondo, c non secondo Cri- 
K sto (Cap. 2) ». E conchiuderò coll'Apostolo Giovanni: « Ca- 
ci rissimi, non vogliale credere ad ogni spirilo, ma provale gli 
« spirili se sono da Dio: perocché molti falsi profeti sono usci- 
« ti pel mondo (t. cap 4j ». Oh quanti, mio Dio, sono questi 
falsi profeti! Essi vi diranno dunque, Cgliuol mio, che il Van- 
gelo ha d'uopo di inteprelazioni più filosofiche a cui i Vescovi, 
a cui il Pontefice, a cui insomma la Chiesa, non sanno elevarsi, 
ed a cui si è elevato il progresso della civiltà. Eppure (ìesii Cri- 
sto ha dello ai soli Apostoli ed ai soli successori loro : « .Andato, 
« insegnate a tutte le genti. Ecco io sono con voi Intli i di fino 
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manda consamazioiic de secoli (Muli. '28) ». Etjlt (liini|ue die 
« alla questi inviali, e con essi riniancsi (ino alla consumazio- 
ne del secolo, non saprebbe più intendere il vero senso del suo 
Vangelo; ed avrebbe bisogno di impararlo da questi falsi 
profeti! Le dottrine che leggete ne' Catechismi, che udite 
dai pergami, dirannole quegli ingannatori, baie de’ Preti cui 
il progresso della civiltà dee spregiare e compatire. Eppure 
Gesù Cristo solennemente dice ai Sacerdoti dispensatori della 
parola di Dio: Chi ascolta voi ascolta me ( Lue. x ). Dunque 
la Sapienza incarnata medesima, per bocca de’ suoi Ministri, 
insegnerebbe stoltezze cui il progresso della civiltà verrebbe 
ora a radrizzarc. Que' falsi profeti, quc’comi della bestia, di- 
rannovi ancora, che il progresso della civiltà non può ornai più 
comportare i Preti ; che è tempo ornai di porli da canto: e chi 
sa che non aggiungano ancora, che si debbono sterminare per- 
chè sono retrogradi, perchè non piegansi come si deve alla gen- 
tilezza a coi il secolo è pervenuto. Eppure Gesù Cristo dice a 
suoi Sacerdoti; a Chi disprczza voi disprezza me: e chi disprcz- 
a za me disprczza colui che mi ha mandalo (Lue. x). Chi acco- 
« glie voi accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi 
« ha mandato (Mail, x] ». Questi falsi profeti, questi corni del- 
la bestia malediranno in loro projiretio ai frali, allo monache, ad 
ogni ordine religioso, e gridcrannoli genti ozioso che mangiansi a 
tradimento le altrui faliche;e faranno loro il broncio come fossero 
lordure cui più non comporla il nostro sccolo;csi adireranno con- 
trodi voi se non iscaricalc maledizioni almeno sui Gesuiti, nel tem- 
po medesimo che li approva, e distintamente li commenda il Vi- 
cario di Gesù Cristo, t con Essa la quasi universalità dc’Vcscovi ; o 
con questi pòi e con quello tutti i veri Cattolici, iquali nelle cose che 
si appartengono al la Ucligioncslannosi mai sempre per deiùo di co- 
scienza al giudizio del Pontefice e dc’Vcscovi, e non a quello di si 
falli dottori. Anzi que’ tristi si adireranno Gn anco se non isprc- 
giate,senon beffeggiale, se non odiale lutti i pii, lutti i divoti, tulli 
ì timorati di Dio cui essi chiameranno Gesuitanti, retrogradi, rea- 
zionari, perchè non possono plaudire alle loro iniquità, perchè 
desiderano il regno di Dio e non quello del Diavolo. Eppure 
de’ frali delle monache, delle genti pie che dannosi a cercare pri- 
ma d’ogni altra cosa il Regno di Dio, Gesù Cristo diceva che 
essi elessero in sulla terra l’ottima parte la quale non verrà loro 
meno, m eternai (Lue. x). Que’ falsi profeti, que’ corni della be- 
stia vi diranno che il secolo nostro non comporla più le mansue- 
tudini, le umiliazioni, le sommessioni, le obbedienze, le morti- 
Geazioni, i digiuni, le astinenze da cibi divietati, da spassi peri- 
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gliosi c soJultori, perocché (soggi ungeranno essi] (ulti questi cep- 
pi sono indegni dell' uomo libero, c lutti già ruppeli il progni- 
so sorto flnaimenie alla dignità di nostra natura, alla indipen- 
denza della ragione, al trionfo d' ogni pregiudizio. Eppure Ge- 
sù Cristo dice : « Imparate da me che sono mansueto od umile 
« di cuore (Giov. xiv). Voi gemerete c piangerete ; e il mondo 
« sarà in gaudio. Tali cose vi ho dette affinchè in me abbiate pa- 
« ce. Nel mondo sarete angustiati; ma abbiate fidanza; Io ho 
<( vinto il mondo (Gior. xvi). Beati i poveri di spirito, perchè 
<( di questi è il regno de' cicli. Beati i mansncli, perchè questi 
« possederanno la terra. Beati coloro che piangono perchè que- 
« sti saranno consolali (Mail. v). Fato penitenza e credete al 
a Vangelo [.Mare. 1). Se non farete penitenza, perirete tolti ad 
« un modo (Lue. xiii). 1 mici discepoli allorché io mi sarò par- 
« tilo da questo mondo digiuneranno (Marc, it.) Chi vnol segui- 
« tar me mortifichi sè stesso (Marc, viit) Chi non porta la sua 
« croce non può essere mio discopolo(Luc.xiv].Iu verità vi dico 
« che so non vi umilierete come fanciulli non entrerete nel re- 
« gno do' cicli (Mail, xviii). Chi monterà in superbia sarà umi- 
tt lialo; e chi si umilierà sarà esaltalo (.Miti, \xitt) ». 

Qui dunque, figliuol mio, avete udite da un canto le dot- 
trine del mondo, che a'di nostri por meglio ingannare e sedurre 
bannosi piglialo il nome di progresso, e dall' altro avete adite 
quelle del Vangelo uscite tulle di bocca a Gasù Cristo medesimo. 
« Or dunque concedete che io conchiuda collo parole di Elia : 
c Qui non ha più luogo il leatcnnarc: se il Signore vostro è Id- 
« dio, seguitale Lui; se è Baal andatevene con esso: Usquequo 
u ctnudicalis in duas partes? Si Dominus est Deus, sequimini 
« euot; li autem Baal, leqiiim'ni iltuin (iti. Reg. 18 ) ». Siamo 
venuti a tempi in cui anche fra popoli cattolici è gravissimo 
subbuglio nella Fede, nella Religione, nella morale. Gli empi , 
secondo loro usanza, gridano più forte , e più forte ardiscono ; 
gli altri a qoe'gridori, a quegli ardimenti tacciono, dissimulano, 
si ritraggono, pensando solo con sì vergognosa viltà ad uscire , 
d' impaccio. Por la qual cosa è miracolo se fra tante eresie che 
corrono le vie, le piazze, i circoli, le conversazioni, i convegni 
ìnsomma d’ ogni maniera, voi udiate mai a ricontro una aperta, 
una risolala, una solenne professione di Fede, di Religione, di 
pietà cui pure assaissimi di quc'nditori nutrono forse ancora in 
petto; voi adiate mai una professione di riverenza, di sommes- 
sione, di obbedienza, di amor filiale alla Chiesa santissima di 
Gesù Cristo, nella quale in cuor loro assaissimi di quegli udito- 
ri vorrebbero forse pur vivere e morire. Or bene se v'ebbe lem- 
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pi io cui fosse neccssitè uscire di questi awilimenti, sono dessi 
i nostri in cui l’ empietà piglia troppo il sopravvento, e passeg- 
gia, direbbesi quasi, signora del mondo; e la Religione santissi- 
ma di Dio, beffeggia, e insulta;e come falsa, c adultera condan- 
na allobbrobrio, allo spegnimento. Ora i figliuoli di questa chi- 
neranno essi il rapo, e tareranno? E non troverannosi? infra di 
essi, fioroni eletti c risoluti e calpestatori de’vilissimi umani ri- 
spetti, i qnali spregiando le beffe, le irrisioni, le ire, si levino 
so in mezzo a quella turba briaca, e gridino come Daniele:mun- 
dus ego lum a latiguitie hiijus"! SI; ad esempio, ad incitamento 
dc'giocani, rechiamolo tutto quel testo del profeta: Cum duce- 
retur ad tnorUm tuicilavil Dominvt ipiritum tanclum putrì Ju- 
niorit cuiut nomen Doniti: ti exclamavit tace magna: tìunilut e- 
go rum a sanguine hvjus [Dan. xlll ]. Se sorgeranno tali giovani 
pieni di Spirito Santo, c, coraggiosamente grideranno: Noi non 
pigliam partea questa iniquità. Noi teniamo santissima, imma- 
colata, infallibile la Religione Cattolica, Apostolica, Romana. 
Noi siamo suoi figli; ed anzi che arrossirne, poniamo in ciò tut- 
ta la nostra gloria. Coloro fra Cattolici che la deridono, o la in- 
sultano, o la perseguitano, o in qualsiasi modo la corrompono , 
sono ribaldi. Noi non vogliam parte con essi loro in queste be- 
stemmie. Se sorgessero questi giovani; se si udissero queste pa- 
role, non altrimenti addiverrebbe di quello che è addivenuto al 
« giovane Profeta; « Tutto il popolo si volse a lui: e domandò: 
« Che è che tu dici?Ed egli, stando in mezzo di loro, gridò; Co- 
« si siete stolti, o figliuoli di Israele che senza riposato delibc- 
« ramento e senza debita ponderazione del vero, avete condan- 
« nato costei? Tornate a maturo giudizio, perchè costoro testi- 
« moniano il falso contro di lei s.S) figliuol mio, tutti quegli in- 
gannatori o quegli ingannati di cui si è più sopra ragionato leeli- 
moniano il falso. Perchè la Sposa immacolata di Cristo detestai 
loro vituperi, per ciò appunto la accusano di corruzione! Essi 
vorrebbero coprire la loro vergogna col calunniarla, col vitu- 
perarla, col maledirla, col perderla ! E quanto popolo va die- 
tro cieco a quelle svergognate calunnie. E dove sono i gio- 
vinetti Danieli i quali, mentre gli altri torpono per paura o per 
meticulosa e rea prudenza, si levino su con magnanima vigoria 
d'animo ed apertamente diano la mentita a quelle calunnie? Io 
volgomi ai giovani perchè assaissimo io spero da loro. Tutti gli 
altri (fuor di pochissimi generosi ] non osan più resisiere apcr- 
tameute alle sfacciate insolenze della empietà, delia scoslumatez- 
za; e chiudonsi i loro lamenti e le loro lagrime nel recinto del- 
la loro famiglinola, nel remoto convegno de’pii loro amici. Yo- 
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Iole voi) dicon ossi, che noi, che le nostre raniiglie, ci pro- 
Tocliiamo addosso le ire dogli scaposlrali, sicché ci spregino, 
ci insultino, e ci levino contro gli urli e le violenze delle 
plebi più perdute? E intanto, in questa trepidazione, fanno vil- 
mente largo alla iniquità, la quale por ciò appunto vie maggior- 
mente ingrossa; e solo Iddio benedetto sa le rovine clic sarà os- 
sa per menare. Lasciamo al Signore il giudizio su queste pru- 
denze umane curanti sì poco quelle terribili sentenze del Yange- 
« lo: a Chi si vergognerà di me e delle mie parole, si vergogne- 
« rà di lui il fìgliuol dcH'uomo quaudo verrà colla maestà sua e 
« del Padre e do'santi Angeli (Lue. ivl ). Chiunque mi confesse- 
« rà innanzi agli uomini, anch'io lo conrossorò innanzi al padre 
« mio che è nei cieli. (Moti. \ ). Chi non è meco è contro di me; 
« e chi non raccoglie mero, disperde (Mail. xii). Chi vorrà sal- 
« vare I’ anima sua, la perderà, o chi perderà I’ anima sua per 
« causa mia, la salverà (Lue. XI.)». Lasciamo.dico, al Signore il 
giudizio di quelle melieulosc e non escusabili prudenze umane. 
E intanto piacciavi che io mi rivolga ai giovani. Essi ove sicno 
fermamente cattolici, hanno vigore, hanno risolutezza, hanno 
ardimento di spregiare, di calpestare sì fatte miserabili pau- 
re. E quando leggo la storia de' giovani martiri che sono le ccn- 
tinaja di migliaja, rimango sempre maravigliato, rapilo a 
que' miracoli di smisurato coraggio cristiano : e dico in cuor 
mio : che non possono dunque il vigore e la fidanza giovanile 
quando generosamente si volgano al bene ? Noi non abbiamo 
a dir vero, i leoni che ci sbranino o le saette che ci trafig- 
gono o gli eculei che ci dilacerino o le calaste che ci consumi- 
no, sicché non è mestieri di que'miracoli nella fermezza de’pro- 
nositi; ma lutlavolla credete voi, fìgliuol mio, che i discorsi li- 
bertini, irreligiosi, ereticali in cui vi avverrete; gli incitamenti 
perversi; gli esempi diabolici;c, forse più cheogni altra cosa, le 
salire dileggiatrici, le irrisioni beffarde, i soprannomi spregia- 
tori o ingiuriosi: credete voi, dico che sieno lievi tentazioni per 
un animo ingenuo cui l'età, l’esperienza, e la umana perGdia non 
abbiano ancora temperato alle prudenti dillìdcnzc.alla circospc- 
zione, alla ponderazione, al pieno conoscimento degli uomini e. 
delle cose 7 Oh, noi credete I Vi avrà de' momenti che in mezzo 
a questi assalti l’anima vostra proverà una vera, una dura vio- 
lenza.! vili rispetti umani; e le ontose vergogne; e le pronte fe- 
ste che prcparansi al vostro consentimento; e il plauso de’sednl- 
tori che vi aspetta; e quelle lunghe gioie compagnevoli che visi 
offeriscono; e le diaboliche illusioni di braveria, di gloria, di 
contentamento, dì vita tutta letizia e corrente a seconda delle 
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(loUrinc, dc'piacimenli, delle commozioni, de'lamulii, delie ora* 
rioni del mondo; tutto queste cose sono per un giovinetto prove 
sì dure innanzi a cui vanno sempre a terra come vetro le resi- 
stenze miserabili della tiepidezza, della lentezza, della dubbiez- 
za, delle improvvide transazioni, delle umane c meticnlose pru- 
denze, dei nicchianli rispetti umani. Vincono solo in questa pro- 
va gli animi più vigorosi, la Fedo più salda, i propositi più te- 
naci, le risoluzioni più deliberate, c la vera pietà che piega il 
Signore a benedire quella vigoriad’animo, quella Fedo, que'pro- 
positi, quelle generoso risoluzioni .Or figliuol mio, eccovi la pa- 
lestra. Volete voi licenze, spavalderie, glorie vitupcrose,e plau- 
si dc’malvagi,e dolori dc'buoni, e giorni irrequieti, tempestosi, 
e giojo amare, c tristezze sconfortale, c tardi pentimenti, e de- 
solazioni, e disperazioni? lasciatevi andare vilmente a qntllc se- 
duzioni; c allora mentre vi vanterete ( fors'anco di buona fede ) 
e menerete vampo di tutta la libtrlà, di tutta Vindipendema del 
pensare, del favellare, del vivere; penserete, favellerete, viverele 
vituperoso schiavo delle opinioni, delle dottrino, del costume di 
quei ribaldi che vi hanno sedotto; perocché tale è l'indeclinabile 
destino di tutti coloro i quali, sottrattisi alle sante dottrine, alle 
sante leggi della Chiesa, credono ed affermano di aver trionfati 
i pregiudizi e di vivere a tutto loro beneplacito seguitando i 
vantati progressi della intelligenza o della ragione ; ed essi vera 
mente, senza addivederseno, vivono come branchi di poveri bruti 
menati alla catena delle passioni, dc'prcgiudizi, dc'gridori, della 
turba malvagia, in cui sonosi avvolti. 

Volete voi, pel contrario, gloria immacolata, volete puris- 
rissima gioia, volete beala soddisfazione che vi innondi tutta l'a- 
nima, volete felicità che vi levi all'altezza della umana dignità , 
volete tenere commozioni, soavi compiacimenti, benedizioni svi- 
scerate da tulli i buoni?alzalc il capoinnanzi a quella greggia di 
mancipi vilissimi, e professale a faccia aperta la vostra fede le- 
vandovi cosi come aquila al di sopra de’ rettili fangosi, c dispre- 
giando i loro bronci, le loro antipatie, le loro irrisioni, le loro 
beffe, le loro ire, le loro maledizioni, non altrimenti elio il cian- 
ccreccio gracidare di vilissimi ranocchi. Se tanto valole:bcato voi! 
già siete confessato fra gli eletti del Signore: Omnis gui con- 
filebilur me eoram hominibus, con/iubor et ego eum coram palre 
tneo 9Ut m cotlis est ( Matt. x). altro non é confessar Cristo, 
fuorché rimanersi in tutto fermamente coll'animo, colle parole, 
colle opere agli insegnamenti ed ai precetti della sua Chiesa. 

E qui non vi pigli forse il pensiero, Ggliuol mio, eh’ io vi 
inciti a disputare, a contendere, a teologizzare. No ; io penso , 
Ficc. Bibl. • IX, I» 
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pel ron(rario, che mai non abbiale ad entrare in dispaia ninna; 
porocchò altro è professare la propria fede, altro ò mettersi in 
provocale discussioni intorno ad essa. In si fatte contese non en- 
trate mai senza (gravissima ragione clic veramente vi sforzi; pe- 
rocché esse, il |)iù delle volle, nel calor della dispaia sviano dal 
vero; irritano l'amor proprio al puntiglio, alla ostinazione; mol- 
tiplicano gli aherramenti; crescono gli scandali; convertono nes- 
suno. E questo io dico raccogliendomi ai soli giovinelli,c in soli 
quei casi in cui si avvengono in quelle lingue di aspidi le quali, 
come dice il Salmo sbavano veleno sulle cose più sante, sulla mo- 
rale più intemerata, o spacciano progrezso, della nuova civillh la 
licenza del costume e la libera censura sui dctlnli della Chiesa 
santissima. Tutte Icj impcrtincnxc in tali argomenti, tutte le so- 
fisticherie, tutte le ribalderie, tutte le bestemmie, tutte le eresie 
che vi venissero a tentare o negli intrattenimenti della confiden- 
za, o in mezzo alle giovanilità compagnevoli, o nel motteggio 
satirico, epigrammatico, o nell'aria di sottile dialettica e di gra- 
vissima filosofia, voi sempre dovete conquiderle con una sola pa- 
rola alla quale mai non vi potrà essere risposta, venissero pure 
i sapientissimi della terra. E la parola è questa; fo sono cattolico, 
il cattolico ha per carattere essenziale la infallibile sicurezza nelle 
dottrine della sua Chiesa. Chi non tiensi a questa sicurezza;chi pi- 
glia per superhiaadubilarc, a disputare intorno alle cose che nel 
dogma o nella morale sono state definite dalla Chiesa, egli non è 
più cattolico. Il libero giudizio e le private interpetrazioni intor- 
no alla dottrina di Gesù Cristo sono il primo fondamento alle e- 
resie dei l’rolcslanli. Chi pone da parte quanto la Chiesa ha de- 
finito od ha comandalo, e viene rovistando di proprio capriccio 
ciò che ha da credere o da fare, egli si è dipartito dai Cattolici. 
Chi ardisce chiamar a sindacato le dccisioniole prescrizioni della 
Chiesa, e vuole giudicarle o da sé o con qualsiasi autorità anche 
altissima, fosse pur quella de' primi filosofi del mondo, fosse pur 
quella fin anco delle Scritture santissime, quella del Vangelo me- 
desimo, egli si è fatto strada all' eresie. Il cattolico indaga con 
ugni diligenza che rosa insegni la sua Chiesa nel dogma e nella 
morale ; e in ciò solo ogni dubbio ogni incertezza si dileguano 
dall’animo suo ; egli erede fermamente ed opera secondo quelle 
dottrine, e più non teme errore in sua via. Qui t-os audii me au- 
dit (Lue. x). Può Egli dunque ingannarsi, può Egli essere in- 
gannato Gesù Cristo ? Si Ecclesiam non audieril sit libi sicut et- 
vicus et Publicanus (Malt. xviiij. Dunque colui che nelle cose 
della fede o della morale si richiama dai giudizi della Chiesa al 
proprio giudizio od al giudizio altrui, è da Cristo medesimo sco- 
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tnum'cafo : tii libi $ieul elnicui el pubblicanui. Egli ò perciò ebe 
anche la più umile fcmmiiinccia, ferma al suo catechismo colla 
fede e colle opere, si rapisce il regno de’ cieli. Se nel dogma o 
nella morale si potesse, si dovesse gittare l'indagazione dobilosa 
arbitraria ; si dovesse concliiudcre coll’ esame privato, colla pri- 
vata discussione, potrebbe mai essere la Religione di Cristo, Re- 
ligione cattolica ossìa um'cerio/e rispetto a' fedeli, cominciando 
dall’uomo più consumato in istudi profondissimi, bno aH’umìle 
verginella, Gnoal boschereccio mandriano? Potrebbe ella frattanto 
arbitrarie interpretazioni, fra tante decisioni si svariate quanti sono 
i cervelli che le mulinano essere una ? Unus Dominus, una fides, 
unumbaplisma,unusDeus et Poter omnium (ad Ephes cap.4).Essa 
in sull'atto lacererebbesi per sè stesso in tanto minuzzaglie di fedi 
e di Chiese quante sono le innumerevoli eresie che sono uscite c 
che usciranno dalla Protestante io cui ciascuno questiona c con- 
cbiudo a beneplacito suo. Il dogma dunque e la morale della Chie- 
sa cattolica non sono mica alla balia d’ogni ozioso, d’ogni liber- 
tino, d’ ogni malvagio che ne voglia in sua superbia o in sua sto- 
lidezza disputare. La dottrina cattolica in queste cose è ferma, 
invariabile, eterna, come è ferma, invariabile, eterna la verità, 
come è fermo, invariabile, eterno Iddio medesimo. Per la qual 
cosa quando vengonvi dicendo che il progresso, la civiltà, il se- 
colo vogliono riniutala cosa alcuna nella dottrina della fede o del 
costume, voi siete sicuro che quegli spacciatori sono miserabili 
traviati che usciti di strada rannosi alla perdizione. Ogni progres- 
so, ogni civiltà, ogni sapienza del secolo che censura o rimuta o 
gitta anche una sillaba sola della dottrina cattolica relativa alla 
fede od al costume, è progresso, è civiltà, è sapienza del diavolo 
è sicuramente e infallibilmente errore ! E non è mestieri entrare 
in questione nessuna per comprovarlo ; perocché è solennemente 
comprovato dal solo additarsi che ciò si devia dai dettami della 
Chiesa di Gesù Cristo. A tutte dunque le baldanze che fossero 
|)er venirvi incontro a censurare la Chiesa per quanto essa inse- 
gna o comanda, basterà gittar loro in faccia, siccome fu detto 
altra volta : Io sono cattolico ; il che riesce quanto il dire : Io 
credo e professo quanto la Chiesa cattolica ìn$cgna;e perciò, per 
rispetto a me, la questione è già irremissibilmente tolta di mez- 
zo. Volete che iogitti con voi le parole, quando Cristo mi dice: 
Chi ascolta la Chiesa ascolta me ; chi non ascolta la Chiesa abbilo 
per tscomunicafo ? Per quanti cavilli, per qutmti sofismi, per 
quante anche, in apparenza, mirabili prove, voi mi poteste ad- 
durre parrebbevi mai che io dovessi tenervi più veritiero di Ge- 
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sù Olito ? parrcbbcvi mai cho voi doveste saperne più ebe I' e- 
terna sapienza incarnata, più ebe Dio medesimo ? Io dunque lo- 
tìo cottolico ; e basta. So voi noi siete, potrete dubitare, potrete 
ilispularc, potrete censurare, potrete rimularo come più vi pia- 
ce e quanto più vi piace intorno a queste cose : cosi fanno gli 
eretici. Mn in quanto a me, non calerò mai a disputare intorno 
a cose per divina parola infallibili :Cbi ascolta la CAieia, ascolta 
me ; chi non ascolta la Chiesa abbilo per iseomunicato. 

Ur vedete voi, anche a questi soli cenni, quanto sicno sto- 
lidi coloro che, ragionando in qualsiasi argomento di Religione 
o di morale, oseranno dirvi, non volersi badare alle ciance ( co- 
sì essi chiamano le dottrine della pietà e della Fede ), non voler- 
si badare alle ciance dei Preti, de' Gesuiti, dc’bigotti ( perocché 
essi danno tali nomi a tutte le genti devote e dabbene ). Ma se i 
Preti, i Gesuiti, o lutti coloro che voi chiamate bigotti insegna- 
no ciò che insegna la Chiesa, voi insultato a Gesù Cristo, voi 
chiamate lui ciancierò, pusillo, ingannatoro o ingannato : il cho 
Dio vel perdoni, ma esso trapassa ogni segno della più perversa 
iniquità. E lasciando anche stare l' iniquità, esso trapassa il so- 
gno d' ogni più sguaiata impertinenza : perocché avranno ad es- 
sere emnee le credenze delle persone pie c dabbene fidate negli 
oracoli infallibili della Chiesa, c non dovranno essere ciance le 
vostre gratuite stolidezze con cui condannate quelle credenze me- 
desime ? lo non so so mai siavi stata più stolta superbia e più 
stomachevole turpitudine di giudizi stravolti I 

Ma, lasciando queste sciagurataggini, torniamo al proposi- 
to, c diciamo che qualsiasi progresso, il quale devii dalle dottrine 
della Chiesa negli argomenti della Religione c del costume, si fa 
colpa inescusabile in un cattolico. £ tali dottrine della Chiesa poi 
sono quelle inscguatc dalla Cattedra di Pietro o dai Vescovi ad 
essa uniti, sono quelle insegnate dai sacerdoti per missione rice- 
vuta dai Vescovi, sono quelle compendiato nel Catechismo che 
per mandato dei Vescovi si insegna a tutti i Fedeli. Ogni falsa- 
incnto, ogni deviamento, ogni arbitraria interpretazione io tali 
dottrine, derivisi puro da qualsiasi progresso, da qualsiasi eivil. 
tà, da qualsiasi sapienza, da qualsiasi bisogno q necessità del se- 
colo, sempre cattolico { peccato ; e voi, figliool mio, dovete 
generosamente c risolutamente respingerlo : sì, vi andasse anche 
de' vostri agi, della vostra felicità, della vostra gloria, vi andas- 
seco anche meraviglie di| sapienze domestiche o civili u politiche 
voi dovete generosamente, risolutamente respingerlo ; |)crocchè 
Cristo medesimo vi si volge c vi domanda : Oaid proficU homo 
SI liicrcliii universum mundum, se aulem ipsum perdal et delri- 
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inen<um lui faeial ì ( Lue. 9 ]. Quale procreilo sarebbe egli mai 
peli' uomo quello tn cui, guadagnando anche l' univerio, perdeste 
sè tietto, o faceste di tè scapito? Questa terribile domanda siavi 
sempre innanzi allorché vi si parla di progresso nella Fede oneL 
la murale cvanftelica, perocché nè questa, nè quella possono per 
niun modo pigliare in sé stesso propretto anche lievissimo, come 
quelle che soi»* discese dal ciclo perfette ed eterne. Sono parole 
di cita eterna (iìio. Vi ) ; tono le virtù di Bio medesimo ( ai Bom. 
I ). E perciò : Coelum et terra traniibunt, verbo autem mea nou 
praeftrtbunt ( Matt. XXIV )■ Il progresso può e deve essere nel 
fcrvor della Fede, e neirapprcndimento delle dottrine che si ap- 
partengono ad essa può e deve essere nel diligente studio, e nel 
sincero adempimento de' precetti morali ; può e deve essere nel- 
la espansione della carità che fa la Fede più splendida, più sal- 
da ; fa l'adempimento de’ morali precetti, de' morali consigli, 
più volonteroso, più operoso, più perfetto, c tutto rivolto a Dio 
che lo benedice e lo santiGca. In ciò sta quel mirabile : Estote 
vos perfecti, sicut et Pater tester eoelestis perfeetus est (Matt. V). 
Al che, se non può mai giungere l’ effetto, dee però volgersi il 
desiderio e il sospiro del cattolico ; perocché ivi èia meta supre- 
ma, eterna al progresso di quelle anime che qui allenano per in- 
di riftosarsi in Dio bcatiGcatore. Qnesto é quel progresso che vo- 
Ica Paolo nel giovane Timoteo ; a Va innanzi coll'esempio nella 
« rarità e nella Fede. Queste cose credile, in queste sta Gsso af- 
u finché sia manifesto a tutti il tuo progresso ( 1. cap. IV) ». 

Or, dopo questi cenni, che diretd voi della incredibile au- 
dacia con cui uominic donne vengono senza vergogna .spacciando 
clic assai cose pertinenti alla Fede, alla Religione, alla pietà so- 
no vecchie ; ch'e i tempi più non le comportano ; che la gentilez- 
za a cui sono venuti i nostri costumi sene offende ; che la ragio- 
ne emancipata le condanna ; che i Preti, i Vescovi, il Pontefice 
sono rimasti troppo indietro nei progressi dello spirilo umano : 
che anzi vanno a ritroso,e fannosi oscurantisti, reazionari, osti- 
nali nella superstizione ; che la Religione vuoisi rinnovellare ; 
che essa è finora invecchiala nella infanzia ; che il progresso mi- 
rabile del nostro secolo deve lei pure trar fuori a nobile vigoro- 
sa gioventù ; c che dove il Sacerdozio noi voglia il farà, a suo 
dispetto, la filosofia I Ecco la risposta a tutte qnesle eresie: Sunt 
uliijui qui vos conlurbani, et volunt conrertere Evangelium Chri- 
sti Sed licet noi aut Angelus de Coelo cvangelizet vobis praeter- 
quam quod cvangelizavimus vobis, Anathema sit. Sicut praedùri- 
•nus et nunc ilerum dico : Si quit tot evangelizaverit praeter id 
quod accepistis, Anathma sit ( Paul, ad Galatas, cap. I ). Fi lo- 
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NO alcuni i quali vi conturbano , e vogliono stravolgere il Vangelo 
di Cristo. Sfa quand' anche noi o un Angelo del cielo evangeliszi 
a voi oltre quello che abbiamo a ooi evangelizzato, sia scomunica- 
to. Come già dissi per V mnan:i, dico anche adesso ; se alcuno 
evangelizzerà a voi altre quello che avete appreso, sia scomunica- 
to. Ecco dove va a rompere la stupida boria di cbi levasi mae- 
stro ai Sacerdoti, ai Vescovi, al Papa, in punto di Religione c 
di morale : iniquità fmo ad ora fra i cattolici inudita, ma fatta 
ora tanto famigliare da rizzarsene i capegli per ispavenlo. Il sa- 
cro testo recato qui sopra è isvolto a troppa chiarezza, a troppa 
solennità perchè abbisogni di commento. Questo sacro testo sia 
dunque suggello al nostro tema, coi conchioderemo raccoglien- 
do che 

1. ° Il progresso dei popoli non può essere nelle commozioni 
perpetue, ma sihbcne nella pace la quale reca seco beni inesti- 
mabili. 

2. “ Il progresso dell' nomo non può essere che in quel cam- 
mino il quale lo accosta al principio d'ogni perfezione, che è Id- 
dio. Ogni deviamento o soprastanza io tale cammino è errore, è 
perdimento. 

3. * Ogni censura a quanto la Chiesa Cattolica Apostolica 
Romana insegna o comanda nelle cose che si appartengono alla 
Fede od al costume ; ogni preteso ammij^lioramento alla sostan- 
za di quegli insegnamenti, di quei comandamenti ; fossero anche 
tali ardimenti il dettato dei sapientissimi della terra : saranno 
sempre pel cailolico colpe inescusabili, saranno sempre progressi 
verso la perdizione. 
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CONCLLSIONE. 



Noi abbiamo analizzale per brevi cenni le opinioni più so- 
lenni ebe slurban la pace della (erra ; che commuovono i popo- 
li ; che pongono a tumulto le nazioni ; che travolgono i Gover- 
ni ; che al grido di fratellanza sommuovono alle fazioni, agli o- 
d!, alle armi l'universa Europa; che affannanu o disertano iiiuu- 
mercvoli famiglie ; che levano il senno a migliaia d' infelici ; ebo 
caccian alla tomba le generazioni innanzi tempo ; che insultano 
a Dio, alla sua Religione, alla sua Chiesa, a’ suoi Ministri, a tut- 
ti i pii; che ravvolgono in subbuglio gli intelletti infiammano a 
fanatismo le fantasie, precipitano a furiosi consigli la volontà, 
mettono in trepidazione tutta l'umana famiglia. £ per que' bre- 
vi cenni medesimi voi avete potuto conoscere come quelle opi- 
nioni abbiansi pigliati nomi incantevoli cui vedete scritti sulla 
bandiera di tutti i nostri tomulti, coi udite proclamati innanzi 
a tutte le nostre rivoluzioni, cui ad ogni periodo udite correre 
sulle labbra di tutti gli spregiatori d' ogni cosa passata, di tutti 
gli anelanti a cose nuove. Que’ nomi dunque di cui abusano con 
profonda malizia gli empi, sono frantesi da chi gli ascolta; quei 
nomi sono un inganno, sono un tradimento universale; perchè, 
non definendoli mai colla debita precisione, rimangonsi ad un 
significato sì generico che ciascuno può a bell' agio pigliarli al 
piacimento d'ogni sua passione ; sicché anche i savi, anche i buo- 
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ni Tannavi dielro incantati come a una consolazione, come a una 
rigenerazione della umanità, come alla Iwaliludine, al contenta' 
mento ntiiversalel Quelle opinioni dunque sono somiglievoli al- 
I’ angelo delle tenebre ebe pigliasi le sembianze dell’Angelo del- 
la luce; Ipse Salanat Iramfigural te in Angelum ludi (ii. Corint. 
XI ). Esse in prima vengonvi innanzi amiche, lusinghevoli con- 
fortatriri; esse d’altro non vi ragionano che di fraterna compas- 
sione, di fraterno amore; esse vogliono redimervi dalle tirannie; 
vogliono sollevarvi dalle abbiczionì ; vogliono da lungo avvili- 
mento recarvi a tutto lo splendore dell' umana dignità ; vogliono 
d' ogni labe tornar immacolata la Religione, vogliono addurvi 
insomma in un mondo novello in cui non porranno piede mai più 
II' ingiustizie, i soprusi, i pregiudizi, le ipocrisie, i vani scrupo- 
li laceratori degli animi bennati. Sono esse dunque benedizioni 
che vi spalancano innanzi un nuovo Eden, che fra le tribolazio- 
ni della vita vi recano la corona d’ogni felicità. Per la qual co- 
sa, ehi mai non sarebbe pigliato di amore, di meraviglia, di en- 
tusiasmo, a queste magiche apparenze, a queste incantevoli pro- 
messe? Eppure, come voi avete potuto vedere, tutte quelle sem- 
bianze angeliche sono mentite, e sotto vi si ammantella I’ angelo 
di Satanasso il quale d ducen lutti i figliuoli della tuperbia. ìpfe 
est rex super univerioi filios luperbiae ( lub. cap. 41 ).Or sape- 
te voi come si conoscono questi demoni mascherati? Voi, Ggliuol 
mio, vi vedete intorno vispi c geniali amici ; giovani culti, ur- 
bani, gentili ; dotti ripuiatissimi ; profondi GlosoC ; genti com- 
pagnevoli, spassose ; brigate, circoli, conversazioni cortesi, ame- 
ne ; uomini, donne avuti in bella estimazione. Voi uscente ap- 
pena dal raccoglimento dei coropinti studi scolastici recate fra 
loro r ingenuità, la schiettezza dell' animo, l’ amor del bene, il 
desiderio di gloria, la spranza coronata di fiori. Essi vi accol- 
gono, vi carezzano, vi festeggiano; sicché senza sospetto ninno 
vi mischiate a quel lieto commovimento sociale a quelle inno- 
centi gioie che per entro vi corrono. Or come conoscerete voi i 
demoni mascherali che, senza dubbio, saranno o in quelle fami- 
gliari amicizie, o in quegli allegri convegni ? demoni i quali a 
poco a poco potrehbonvisi far vicini, c abusando del candor dcl- 
l’ animo vostro che siccome spccbio accoglie fedelissima l'im- 
magine d’ogni oggetto che gli si presenta, potrebbonvì gillar 
nebbie all’intelletto, che mai più non si dileguassero; potrebbe- 
ro gillar veleno al cuore che mai più non risanasse ? Abbiatevi 
pertanto questo norme lo quali oggid'i io penso che essere posso- 
no di una suprema imprlanza, e colle quali prciò piacemi di 
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racroglicrc e ronchiudcrc il nostro intraUcnimcnto : i dcmunt 
mascherali li conoscerete dunque 

Primo, dalle censure o dal dùprc:o con cui verranno in 
qnalsiasi maniera commentando, sindacando, strapazzando le dot- 
trine della Chiesa Cattolica Apostolica Romana. Que’ censori fug- 
giteli ; sono demoni mascherati. Rogo vos, fratres, ut oiservelit 
eoi qui diisensionei et offendicula, praeter doclrinam guam voi di- 
dieiilii, faciunt ; et declinate ab illii, ( adRom. cap. xvi ). lo 
vi prego, o fratelli, che notiate coloro i quali pongono dissensioni 
e inciampi contro la dottrina che voi avete appreia ; e allontanate- 
vi da loro. 

Secondo, dalle censure o dal diiprezzo del sacerdozio seco- 
lare 0 regolare. Qui voi ipemil me ipemit ; qui autem me iper- 
nit ipemit eum quimisit me. (Lue. x). Chi diiprezza voi diiprez- 
xa me ; e chi diiprezza me, disprezzo colui che mi ha mondato. 
Terribili parole sono queste da far rabbrividire, so pure rabbri- 
vidir potessero quelle anime perdute I • 

Terzo, dalle censure o dal disprezzo della pietà o di coloro 
che la praticano.Niunapcsteè di presente fra noi più velenosa, più 
universale dì questa. Ella s'è messa in ogni ceto, in ogni elà,ìp 
ogni condizione. Il motteggio, la belTa, la satira, l' irrisione, i 
soprannomi schernevoli, e tino l'ira, c Gno l'odio, cGno la per- 
secuzione, sonosi rivolti con ogni arte a questi spregi, e a queste 
censure ; persecuzione lagrimcvolissima alla Religione di Cristo 
più forse di quanto fossero le feroci dei Caligola c dei Neroni. 
Perocché dissimulandosi e pigliando I’ aria di leggerezza come 
quella che rimancsi ad un ghigno,ad un epigramma; ad un mot- 
to, ad un compatimento, gitta in chi ascolta un tossico il quale 
non divampa; nè dilacera subitamente le vìscere, ma insinuando- 
si tuttavia lento, velenoso, incurabile, uccido più tardo ma più 
sicuro, perchè non mostrandosi fuori gravezza niuna di malattia 
non pensa l’ammalato a dar di piglio a rimedi che valgano. Per 
ugual modo le persecuzioni religiose aperte, feroci, avvisano del 
periglio anche i più spensierati, e levaoli in guardia, e gli am- 
maniscono al cimento. Ma questa sottigliezza infernale che le 
pratiche di religione proverbia corno dabbenaggini, o compatisco 
come pusillanimità, o morde come ipocrisie, è persecuzione più 
maligna perchè viene in mezzo alle genti festiva senza dar sospet- 
to nessuno ; c ridendo c celiando, ravvolta da traditore nelle la- 
ne deir agnello, insidia vilmente e vilmente, assassina la pietà la 
quale è Gglìuola prediletta alla Religione santissima, anzi, sotto 
a più rispetti, è dessa la Religione medesima. Cd è perciò che 
lo Spirito Santo dichiara che la pietà ha promessa non fallibile 
Picc. Bibl. - IX, 20 
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ilelle Letiodizioiii presenti e future : Exeree te ipsum ad ptetalcm 
Pietas promissioncm habcns vitae quae nunc est et futurae Fidelii 
strino et ornili acccpiione dignus: In hoc enim ìnboramuset maledi- 
ciinur quia speramus in Peiim et't’um flit est Salvator omnium. 
Praecipe haee et dove (I ad Timot. cap. 4) Esercitati nella pieti). 
La pietà è utile ad ogni cosa avendo essa promessa per la vita 
presente c per la futura. Questa è parola fedele e da accogliersi 
con ogni fiducia. Perciò noi fatichiamo e siamo maledetti, perchè 
abbiamo speranza in Dio rito, il quale è salvatore di lutti. Tu an- 
nunzia e insegna tali vose. (E (ali coso i tristi di cui parliamo 
dileggiano c sbelTano ! Una virtù dunque cui raccomanda l'Apo 
stelo delle genti come principalissima al suo più caro discepolo, 
e cui diceva perciò S. Ambrogio omnium virlutum fundamenlum 
(In ps. 118)'; virtù a cui promcttesi di fede benedizioni in que- 
sta cita c sahezza nell' altra ; virtù per cui, sperando ricom- 
pensa in Dio, sosteneva l'Apostolo medesimo le irrisioni, il di- 
sprezzo e fino le maledizioni delle genti perdute, siccome le 
sostengono di presente lutti i pii tulli i vcramenli calloli- 
ri : questa virtù sarà da proverbiarsi, da irridersi, da aversi 
a 'ile come un cencio che stomaca 7 Eppure non vi avete 
voi intorno, figliDoI mio, questi empi dileggiatori, questi empi 
proverbiatori, fino fra vostri più cari compagni, fino fra uomi- 
ni che vi paiono considerati c gravi, fino fra coltissimi scienzia- 
ti, fino, come innanzi si diceva, fra quelle clic sono dette il ses- 
so devoto, verso le quali sfnggonmi contro voglia quelle acerbis- 
sime parole del Convito di Dante ; «Oli stoltissime bestiuole ebe 
« a guisa d'uomo vi pascete, che presumete contro nostra Fede 
« parlare, c volete sapere zappando e filando, ciò che Iddio con 
o tanta prudenza ha ordinato I Maledette siate voi, e la vostra 
a prosunzione, e cbi a voi crede ». Queste parole sono troppo 
scortesi, e troppo dure, e troppo risentono tutta l'ira ghibellina; 
ma che non direbbesi mai quando si odono fino le donne teolo- 
gicarc a sproposito e censurare e bestemmiare la pietà 7 

Tutte queste genti van dietro al mago Elima ebe stornava 
il Proconsole Sergio Paolo dagli insegnamenti dell' Apostolo, il 
quale voltosi a lui sdegnato disse : « O lo che sci pieno d' ogni 
« inganno e di ogni falsità. Figliuolo del diavolo, nemico di ogni 
« giustizia. In non rìfinidi pervertire le vie dirette del Signore. 
« Or ecco adunque la mano del Signore sopra di te, c resterai 
« cicco senza veder il sole per un tempo. E subitamente una le- 
« nebrosa caligine cadde sopra di Ini, e aggirandosi intorno cer- 
« cava cbi gli desse mano. (Aiti degli Apost. cap. 13] »■ E noe'. 
pervertono forse le rie diritte del Signore tutti i censori, tulli i 
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proverbialori, lotti i dileggiatori della pietà e de pii? E non so- 
no dunque essi i figliuoli del diavolo per testimonianza deH’Apo- 
slolo medesimo ? 

Ma conchiode lo Spirito Santo nel libro della Sapienza la 
terribile confessione che aspetta colali infelici i quali pigliansi 
il nome di spregiudicati, di illuminali, di progressisti, e, per mo- 
da, bannosi a vile i pii, i divoli, gli ascetici, e tutti coloro che 
fuggono il mondo e le sue pompe, e le sue superbie, e i suoi tu- 
multi : costoro, al calare delle illusioni della vita, vedendosi in- 
nanzi quei loro spregiati rasciugarsi le lagrime e incoronarsi di 
gloria, porranno giù la loro superbia ; ed « a tal vista saranno 
« agitali da orrenda paura ; e della inaspcUata repentina saivcz- 
a za di quelli resteranno stupefalli. E tocchi da pentimento, e 
« sospirando affannosamente diranno dentro di sè : Questi sono 
« coloro i quali noi una volta riguardammo come oggetto di dc- 
« visione ed esempio di obbrobrio. Noi insensati I la vita loro te- 
« nemmo per una stoltezza, e come disonoralo il loro fine : Ec- 
« co come eglino son noverali tra i Figlinoli di Dio ed hanno 
a parte co' santi ! dunque noi smarrimmo la via di verità, c non 
« rifulse per noi la luce della giustizia, e non si levò per noi il 
a sole di intelligenza. A che giovarono dunque a noi le nostre 
« superbie ?» Figliool mio, questa non è la parola deH’oomo; è 
la parola dello Spirito Santo. 



Fine. 
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CAPITOLO I. 



Idta dtl libro. 



I. Slprendo la penna ; rientro nell' arringo ; scelgo più va> 
sto campo. Nel Memorandum dissi le sorti felici del Piemonte ; 
in questo libro dimostrerò come si fondino, come si mantenga- 
no in qualunque Stato, quando seguansi i principii della sana po- 
litica; dichiarerò quali essi siano, e quali i danni che per non 
seguirli hanno condotto tanti floridi Regni e generose Repubbli- 
che in rovina. 

Tristo è l'aspetto delle cose, tutt’ intorno agita i popoli spi- 
rito di disordine; operosi missionarìi d' anarchia tengono catte- 
dra, non men pericolosi nelle tenebre, ove non osano in pubbli- 
co, ebe là ove alla loro impudenza è tolto ogni freno. 

Eppure non mi sento d'essere profeta di sventure; quando 
imperversano gli uragani, sappiamo che dissiperà quei nembi il 
sole al di là dei nembi politici v'è un altra forza possente che al- 
l'ire umane impone freno e silenzio. 
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L’istoria di (ulti i secoli iic fa fede. Era I' fuipero Romana 
in durissime condizioni dopo le discordie civili di Mario e di 
Siila, seguile dalle guerre di Pompeo u di Cesare; Marc' Antonio 
ed Ottaviano posero il colmo alla desolazione. Tal pace succe- 
dea, clic nè prima nè poscia la più hella non si vide mai. La 
forza impose silenzio: ambizioni patrizie, ire plebee, inquietu- 
dini di cittadini si dileguarono. Non v'ora libertà di stampa, non 
commercio di tanti popoli immerse nelle stesse illusioni, non 
tante scuole di mollifurmi errori. Giù è vero, ma la natura uma- 
na fu sempre la stessa: prefìtta del progresso, e dc’cambiamcn- 
ti per soddisfar le passioni; non variano queste, nè la meta dei 
desiderii. 1 nuovi slromenli di attacco servono alla difesa. Se vi 
è la stampa per demolire, ci serve a riedificare; se le diverse na- 
zioni si stendono la mano nei dì clic prevalgono le nequizie, pos- 
sono stendersela a paralizzare le perverse imprese. Sia pur 
fecondo il genio del male, impavida la virtù lo combatte; c l’ul- 
timo trionfo esser dee di lei,qaand'anco riprenda il tristo, come 
Anteo, vigore nelle sue cadute. 

IL Le condizioni delle grandi famiglie umane furono sem- 
pre le medesime; non altrimenti si fondarono gl'imperi da Ncm- 
rod ad Alessandro il Macedone, e da questo lino a Carlomagno 
dal modo con cui ora si fondano ; le medesime cause produsse- 
ro sempre gli stessi effetti, varii solo nelle circostanze minori ; 
le antiche Monarchie, c le Bepnhhiichc decaddero per quelle 
corruttele che fanno decadere gli Stati anche adesso. Le costu- 
inanze, le abitudini, le leggi hanno varialo secondo i tempi; i 
nuovi trovati creando sempre nuovi bisogni, nuovi mezzi di sod- 
disfarli, nuove maniere di vita, hanno pur contribuito a cangia- 
re l'aspetto esterno delle Nazioni, e delle famiglie; ma gli uomi- 
ni che le compongono rimasero quali erano; sì servono delle 
nuove condizioni, tendono però al medesimo scopo. Or siccome 
è lo spirito che conduce l'uomo e non la forma delle cose ester- 
ne; siccome queste non hanno inOueiizache quando quello si la- 
scia soggiogare dagrinleressi materiali, cui è pur sempre in sua 
balìa dominare, così rischiarando lo spirito, ove questo segua la 
vera luce, in qualunque emergenza di politici avvenimenti si po- 
trà sempre sgombrare la via e risorgere. 

Le teorie fondale sulla verità sono come essa immutabili ; 
c non falliscono mai nella pratica se rettamente applicale. Ai 
nostri tempi poco si studiano. Dove sono i filosofi che impallidi- 
scano sui libri per imparare, mentre perfin gl' imberbi si avvol- 
gono nel pallio c dettano sentenze? Cosi facile è aver nome di 
savio, che ben pochi si danno la fatica di divenlarlo.il brio del- 
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le idee giovanili, I' andai la noi sostenere massime mal concepite 
tiene luogo di studio, di senno, e di esperienza. Oh grande in- 
fermità del secolo! Mentre l'uomo Tcratncnie savio alla fine di u- 
na lunga carriera appena impara a conoscerequanto èpocoqucl- 

10 che sa c il molto che gli rimane a sapere, i giovani che nei 
giornali, ne’ dizionari enciclopedici, negli opuscoli hanno i soli 
nomi appreso delle cose, pieni di presunzione e di arroganza 
condannano la sapienza dell’ età passate c proclamano l’attuale 
come illuminata per eccellenza ; nè .Satana li tenta come il pri- 
mo Padre eccitandoli a gustar il frutto dcll’ulheru della scienza 
del bene e del male: loro fa credere invece che l’hanno già gu- 
stato, nè più rimane che ad agire, come chi è confortato da quel- 
l’indigcsla ambrosia. 

III. In uno stato di marasmo è prostrala gran parte dell’u- 
man genere dal razionalismo; chi negherà che sia d’ uopo di ri- 
medio. Ma come procacciarlo? un libro di massime severe come 
alletterà chi vuol ricreare non illuminarla mente? un libro che 
contraddice gli Aristotili e i Fiatoni che in ogni via s’incontrano 
non sarà, prima che letto, condannato? Sia pur cosi; io non mi 
sgomento; e procuro di seguire le orme degli antichi e dc’poclii 
moderni savi! che trattarono de'principii, la cui cognizione non 
è mai abbastanza diffusa: non detto cose nuove; ripeterò ciò che 
da fonti venerate ho imparato, del mio solo aggiungendo quanto 
per propria sperienza osservai, a maggior prova che i sani prin- 
cipi! non possono mai fallire. Andrò inirccciando tuttavia alcu- 
ne annotazioni storiche, per cui più accetto divenga il libro a 
coloro cui non è grata la verità, se non si mostra di altro am- 
manto che di quello di sua beltà vestila, c se non è ornala di 
fiori che appagando la vista, aprono la via agli occhi dell' in- 
telletto. 

IV. Non è questo un trattalo di scienza poliiica;non locom- 
portano i tempi alle dottrine profonde avversi; non lo comporla 

11 mio ingegno, non il titolo di Avvedimenti che pongo in fronte 
a qneslo libro. Però di mano in mano andrò scrutinando le più 
ardue qnistioni della scienza, c mi trarrà d’amliage lo specchio 
di verità che solo consulto. Ouid temerarium magis quam falsum 
lenlire, aut quod non salìs tsplorale perceptum sii et cognitum 
de fendere (1) ? 

Con ispirilo eclettico non esaminerò i trattati di tanti fa- 
mosi autori, per far raccolta di quelle terilà che s’ incontrano 
sparse fra abbondante messe d’errori: sarebbe improvvida fati- 
li) Cic. de Nat. Deoruni, lib. It. 
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Ci. Si Ctclelitme fui aulrofois UMtagtttt, depuii que la ra'ton di- 
vine a enseigné la raison humaine, il est devenu une folle (1) cosi 
RÌ esprime un mnJernu scrittore, il quale più sagace di tanli 
filosofi, che sulle tracce di Hobbrs, di Spinosa, di Loke adora- 
no la ragione, crede che la vera scienza non possa trovarsi fuo- 
ri della legge di Dio, vale a diro negli eterni immutabili ve- 
ri dal Creatore infusi nel cuore umano, o da lui rivelati. Da 
questi pertanto io fo derivare la scienza politica, e mentre mi 
conducono per una via che non isbaglia, a conseguenze imman- 
chevoli, rendono lo studio assai più semplice e più facile. Chi 
interroga la .sola umana ragione va errando fra i dubbi; ogni 
preteso filosofo ha la sua opinione e tutte unite formano un 
caos, una vera Babele. Chi ha la scorta di quei veri, non esi- 
ta mai. 

La scienza politica co’suoi principii si troverà dichiarata e 
svolta ne' miei Avvedimenti, non per via di massime vaghe ed 
astratte, ma col mezzo di deduzioni certi di quegli stessi veri c- 
terni ed immutabili, come eterna ed immutabile è la volontà di- 
vina da coi procedono, a noi manifesti per mezzo della legge na- 
turale e rivelata. Che altro è infatti la legge eterna da cui è go- 
vernato il mondo, se non la divina volontà ? Non lutti la rico- 
noscono è vero coi fatti e colle parole; ma nessuno può divol- 
gerne dal suo capo la potenza ; e se non la scorge, è perché non 
la consulta con sincerità, o ne offusca i raggi coi delirii 
della traviala ragione. 

Si arrenderanno, spero, i savi! non all'antore, ma alla ve- 
rità deH'enunciato principio : conoscere ed eseguire, negare, o 
fuggire i dettami della legge eterna, sta in loro arbitrio, ma di 
sottrarvisi non mai. Delirino pure finché loro é concesso; un 
bel di r immutabii sovrana legge li arresta, li conqnide e più 
non sono. Come i delìrii dei falsi filosofi, terminano i delirii del- 
le Nazioni che li seguono e la vera scienza sta fra i disordini 
delle idee e delle cose, comesta il sole senza detrimento del suo 
splendore sopra lo nebbie e le tempeste. 

V. La vera scienza consisto unicamente nel conoscere, di- 
chiarare, ed applicare agli individui, ed alla società, le massime 
che emanano dalla legge naturale, in coi si racchiude l'alta vo- 
lontà dal creatore; legge esclusiva, universale, inalterabile. E- 
sclusiva poiché non ammet'e eccezioni, nè modificazioni; uni- 
versale, poiché comanda egualmente ad ogni uomo, ad ogni riu- 
nione d’uomini, sotto qualunque cielo, in qualunque secolo, in 

(I) Atbrieui, Naits d'Alhinei. 
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qaslanqoe condizione, eguale tempre c per tulli. Inalterabile , 
poiché ciò che Dìo ba tolnlo io rorrà tempre, e non varierà un 
jota mai; era tal legge in Lui prima della creazione del mondo, 
larà io Lui dopo la contoroazioue de'iccoli. 

YI. L’uomo isolalo è un essere prezioso per la mano che lo 
creava, pel fine coi è destinato: più ancora una famiglia che pa- 
recchi individui unisce: più assai uno Stato che sì compone di 
Unte famiglie. Se importa render migliore la condizionedegrin* 
dividui, provveder più importa alla Mrle delle famiglie, e mille 
volle piu a quella della società civile, nè a questa si provvede 
rettamente se a quella delle famiglie e degl'individui non si pon 
mente; perciò la scienza politica attendendo al bene universale 
attende pure al particolare, ed emerge chiara la conseguenza che 
non possono essere infelici i membri dello Stato il quale davve- 
ro fiorisca, nè prospero lo Staio se i sudditi non sono felici per 
quanto il permette la condizione deH’umsna natura. Ma la scien- 
za politica si scambia troppo spesso coll'arte delle astuzie c del- 
le (rodi; le idee antisociali progrediscono, i difensori del giusto 
e del vero non si ascoltano; gli uomini plaudenti quasi ebbri di 
sapere e di fortuna ad ogni nuova meteora che spunta salutano 
la sua falsa luce e la seguono. Storditi fra tanto mutare di prin- 
cipii, d'idee e di sorti, corrono un'altra volta come a lanlo con- 
vito, eomedenles, et bibenlei (1), alla loro rovina. Salvar la so- 
cietà sembra impossibile, senza un prodigio: ma il Signore, sa 
comanda aH'oomo di sperare, comanda pure di agire. Non tut- 
ti amano l'errore; si lenti salvare qne' pochi i quali cercano la 
verità nella via diritta, nel ritorno alle srne idee; si getti a co- 
storo qualche tavola di salute. È poca la mia forza; che imporla? 
Solo un filo troncassi dell'iniqua trama tessuta dagli empii, noti 
sarà sprecato il tempo. Chi mai prossimo a perire nell'onde, ri- 
cuserebbe salvarsi coll’aiuto dell’ ultimo fra i passeggieri della 
nave, se questi prima del piloto gli stendesse la mano? Senza re- 
staurazione delle idee non giungeremo mai alla restaurazione 
della società, questa sì speri ; quella si tenti. 

Tutti gli avvedimenti che andrò dettando, poggeranno sul 
gran principio di giustizia, che è luti' uno che la legge cterna:nè 
potendo in altro modo regolarsi rettamente il mondo, quella es- 
ser deve il cardine, il fondamento! d’ ogni qualunque sentenza si 
pronunzi pel buon ordinamento delle umane società. In quella 
sta il vero, sta la ragione di tutto ;| si applica non meno alle co- 
se morali, che alle materiali ; gl’ interessi degli uomini come ia- 
ti) Mtib.M, ss. 
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dividui, come sudditi, o come signori, vi sono rompresi ; nessu- 
no può soltrarvisi. Dall’alto dominio dell' Essere supremo deri- 
va ogni autorità ; dalla sua legge il dovere di esservi soggetti, ed 
a chi ha il potere, il debito di esercitarlo nell' ordine, c secondo 
i lini giustissimi per cui gli fu aflidato. Questi sono i principi che 
reggono la vera politica ; ed è I' applicazione di questi che io mi 
propongo. Tarlerò del diritto divino, delle varie forme di Gover- 
no, del supposto patto sociale, accennerò il faticoso cammino del- 
le umane società ne’ secoli scorsi, e come ora siano sconvolte 
dalle aberrazioni degli uomini. Condannerò l'assurda idea del- 
l’eguaglianza togliendo la maschera ai pretesi moderati e ai li- 
bertini. L’ istruzione, l’ opinione pubblica, e la libertà di stampa 
tratterò con la severità di chi non adula i nuovi idoli delle gen- 
ti. Non saranno posti in obblio i corpi morali cosi diversi dallo 
moderne vantate associazioni. Dirò d' onde abbiano origine le ri- 
voluzioni, corno si reprimano, insieme alle fazioni, deplorando 
gli errori e le follie dei popoli che tra quelle delirano. Insegnerò 
qual sia l' indipendenza degli Stati, come si ottenga e si conservi; 
qual sia lo scopo, quale il vero pregio della diplomazia : quali 
rapporti esister debbono fra uno Stato ed un altro ; quanta os- 
servanza debbasi ai Sommo l’onlelice ; quanto rispetto alla Chie- 
sa; con quanto zelo s'abbia a difendere e sostenere la Religione. 
Interprete farommi della vera Ragion di Stato, e abborrendo la 
tirannide, dimostrerò esser tult'aliro che ciò che spacciano i suoi 
menzogneri nemici. Ter ultimo, prima di conchiudere, riepilo- 
gherò ì principi di tutto il mio libro. Con troppa brevità tratte- 
rò forse cosi gravi materie, i lettori benevoli mi concederan per- 
dono. Questo non cerco, nè spero da quanti traviati o dementi 
seguono le idee di moda : a tutte porrommi in opposizione, non 
curando gli applauditi dettami de’ più celebrati sofisti. Se a mol- 
li spiacerà una dottrina che non consente con alcuna idea deri- 
vante dal moderno razionalismo, la voce mi rinfranca della mia 
coscienza, e con Platone esclamo : Aon ut plaeeam sermonern 
meum edo ; id unum curo, ut quod non gralitsitmim, ted quod op- 
Itnum dicam. 
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CAPITOLO li. 



Diritto divino. Patto sociale. — Sovranità del popolo. 



I. Gravi argomenli annunzia il titolo di questo capitolo : io 
li accenno soltanto ; preclari ingegni li hanno svolti. Si studino 
le opere di que’ savi che il trionfo del diritto divino hanno assi- 
curato nella credenza degli nomini retti. 1 principi che dichiaro, 
in queste brevi pagine, non hanno d' uopo che io li spieghi con 
maggior erudizione. 

Facoltà creatrice non è nell' nomo ; se l' arroga ; le società 
vanno a soqquadro. Nell'ordine materiale, altro non hanno fatto 
gli nomini che scoprire ed usnfruttuare cose esistenti c preordi- 
nate a loro servizio. Nell’ordine morale non hanno che ricono- 
sciuto cd usufrnttoato i principi della legge eterna ; quando da 
questa si dipartono trovano menzogna e danno ; essa regge sola 
i destini del mondo ; patti non fondati sopra di lei non potevano 
farsi. 

II. Non gettò il Signore T umana specie sul globo abbando- 
nala a se stessa tal che gli nomini avessero a scegliere fra la so- 
cietà e lo stato d’ individnale iudipendenza. L’ uomo era libero , 
ma posto in società con Dio, e colla compagna che gli aveva da- 
ta nell’ Elden. Rotte le leggi di quel primordiale consorzio, no 
ebbe danno, e si trovò sottoposto ai mali, alle passioni, alle mi- 
serie dell' intelletto e del cuore ; i delitti inondarono la terra, se- 
gui il diluvio, e il mondo fu ridotto ad una sola famiglia. 

III. Qui si manifesta la storia dello umane società ; i figli 
di Noè popolarono la terra e i capi dello prime famiglie furono i 
primi Principi, cni soggiogò il più forte. Nomrod estese la sua 
autorità su molte genti. Traccia di patto non abbiamo ; non è 
pur supponibile. Gli uomini si assoggettano alla possanza, ma 
questa non ammette mai condizioni a Tei ripugnanti : tal presti- 
gio è in lei che attrae i deboli pel beneficio di protezione, i forti 
per riverenza a maggior forza ; tutti pel bisogno ingenito d'obbe- 
dire a chi può comandare, e comanda ; tal bisogno è nn dovere, 
è base deir economia generale del mondo, è conforme ali' idea 
creatrice. 

Iddio signor dell’ universo; i sovrani signori della terra; i 
padri signori delle loro famiglie ; la legge del primo governa gii 
uni e gli altri ; chi la trasgredisce si ribella a Dio medesimo. 

Picc, Bill. -IX, 22 
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Quella comanda la soggezioi\e ai sudditi ; a Lui si ribellano ri- 
bellandosi ai loro sovrani ; soggezione ai 6gli ; a Lui si ribella 
chi non rispetta i genitori. La legge divina vuol quieto le fami- 
glie, quieti gli Stali, la concordia fra questi, la pace nel mondo. 
Questa deduzione di principi è logica, è conforme alia ragione; 
non trovasi in essa luogo pel patto sociale nè per la sovranità del 
popolo ; se le società non sono che grandi famiglie, tanto vale 
il dire che la moltitudine degli individui che le compongono è 
sovrana, quanto l' affermare che I' autorità nelle case privale ri- 
siede nei figli e nei servi, e non uel padre e capo delle medesime. 

IV. La corrotta natura, I' umano orgoglio non consentono 
con questi principi : si volle dare una base fittizia al consorzio 
degli uomini ; n' è conseguenza il disordine. Il principio d’auto- 
rità che emana da Dio, costituisco il diritto divino ; se si consi- 
dera emanato dall' uomo diviene un diritto di ribellione contro 
la volontà di Lui che solo poteva dire : Ego Dominui. Non s’ av- 
vedono codesti falsi politici, che negando la suprema autorità 
deir Ente creatore ad una si assoggettano indegna deH'umaoa ec- 
cellenza. L' uomo che obbedisce al sovrano perchè tiene da Dio 
il potere, può saviamente andar fiero di obbedire a colui cui ser- 
ve il mondo ; ma se obbedisce al sovrano perchè da altri nomini 
ebbe l' autorità, si fa servo e degrada sè stesso. 

V. La dottrina che ogni autorità deriva da Dio, la professa- 
rono perfino i pagani, e non fu posta in dubbio prima del XVI 
secolo di nostra era Sii igilur pertuoium civibus domtnos esse 
omnium rerum ac moderalores Ueoi: eaqut guat gerantur, eorum 
gerì ditione ac numine, cosi il romano filosofo (!]. Terenzio par- 
lando all' Imperatore diceva : libi summum rerum judicium Dii 
dederunt, tubdilin obiequii gloria relieta est. E Plinio a Traiano: 
Pfincipem dal Deut, qui erga omne hominum germi vice tua fun~ 
gatur (2). Ilobbes il primo sognò il patto sociale ; Spinosa e Lo- 
cke lo seguirono nel peasimo intento di sconvolgere ogni princi- 
pio religioso e politico. Paffendorf, Burlamaqui e quasi tutti i 
pubblicisti protestanti ammisero il patto sociale, non curando 
che fosse scoperta recente. Essi non tennero conto nòdi Tertul- 
liano, il quale disse : colimut Jmperatorem, ut hominem a Deo 
tecundum, et quidquid eit a Deo coniecuium et lolo Deo mino- 
rem (3) : nè di S. Agostino che così scriveva : non tribuamui 
dandt regni atque mperii peleslatem niii cero Deo (à),nè di tan- 
ti) Cic. De legib. lib. II, n. VII. 

(2) Panegyricus Trai. 

(3) Trrta lib. ad Scap. 

De civit. Dei. 
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li alfri dottori che avevaDO la stessa verità dicbiarata Spedalie- 
ri non seguiva le traccio dei sofisti, pur non ebbe il coraggio di 
ritornare all’ antica dottrina; dubitò del patto sociale in quanto 
al fatto, lo riconobbe in diritto (t). Montesquieu aveva troppo 
interesse di adulare il secolo ; addottò l' errore. Rousseau dai 
sogni de’ suoi predecessori trasse conseguenze più assurde e scel- 
lerate, erigendo in domraa la sovranità del popolo : applicala, 
sul fine del secolo scorso, tal dottrina in Francia orrendamente 
la sconvolse. Neker non è autor sospetto ; servi magistralmente 
la rivoluzione, visto però le teorie alle prove, scrisse nelle sue 
memorie : Rieri n’ est plusidial qtie la souveraineié du peuple. 
Ma è un ideale che priva del ben positivo, cui solo può provve- 
dere la legge divina. 

VI. Questa si adatta a tutte le forme di governo: seguasi, e 
il sovrano assoluto non diverrà mai un tiranno : quegli ordini 
che dividono il potere nelle monarchie temperate non soverchio- 
ranno mai r un l’ altro ; nelle repubbliche i cittadini non pospor- 
ranno al ben della patria le proprie cupidigie. Felice ogni pae- 
se, ove chi comanda e chi obbedisce non si scosti mai dai prin- 
cipi di giustizia ; è impossibile tanta perfezione, ma si raggiun- 
ge in parte secondo la forza e la bontà di quelle istituzioni uma- 
ne che debbono avere per primo scopo l’osservanza della legge 
eterna ben lungi dal farle opposizione. 

VII. lo non m’ inchino all’ opinione di Beccaria, ove dice : 
non è da sperarsi alcun vantaggio durevole dalla politica morale, 
t* ella non è fondata sui sentimenti indelebili dell’ uomo (2). Nul- 
la si deve fondare unicamente sul sentire dell' uomo : dacché de- 
cadde, I suoi sentimenti sono tutti intralciali dalle passioni ; co- 
me sgombrarli dalla pania che li vela ? quanto si fa per I’ uomo, 
si fondi sui principi delia legge divina ; essi soltanto sono certi 
e palesi. E pure stravolgere l’ idea che aver si deve della giusti- 
zia e il non intendere per essa che il vincolo necessario per tenere 
uniti gVinteressi particolari che senz’ esso ti teioglierebbono nel- 
l'antico stato d' insociabilità [3). Gli uomini, anche considerali 
nello stato di natura, hanno dei doveri cni non possono mancare. 
La costante c perpetua volontà di dare a ciascheduno il suo,qua- 
Ic si dichiara essere la giustizia secondo il diritto romano (4), non 
mi arride : questa definizione non comprende che la ferma riso- 
ti) Nel saggio teoretico di diritto aatarale del F. Taptrelii, i stupcnda- 

meote confutato. 

|3) Dei delitti e delle pene, S 2. 

(3) tri. 

(4) iBsUt. lib. 1, tit. 1. 
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luzionc dell' Domo d' esser giusto, cioè di applicar la giustizia; lu 
quale, io mi avventuro a definire, è quella virtù essenziale, per 
cui si venera e compie la volontà dell’ Essere supremo. Qualun- 
que atto so ne allontani , sia pur consentito da intiere nazioni , 
non è secondo giustizia, non potendo questa sussistere in oppo- 
sizione a quella suprema volontà. L' applicazione nei singoli ra- 
si non è difficile ; basta considerare se in nulla s’ opponga alla 
legge naturale veramente interpretata ; si oppone so alla sana 
ragione ripugna ; tutto ciò ebe alla legge naturale s' oppone, è 
ingiusto. Le leggi oneste divcnian legittime per la volontà dcl- 
1’ nomo ; questa una volta espressa, entrano sotto il dominio del- 
la divina, nt possono violarsi senza inginstizia. 

Dalla loro origine traggono dnnqoc ogni merito e valore. 

Vili. Se ogni atto umano non ha altro valore che quello 
che trac dalla sua conformità alla giustizia, se questa è tutt'una 
che la volontà di Dio, non vi è altro diritto che il divino. 11 di- 
ritto umano formato sopra un preteso patto non sussiste ; s' im- 
maginò per infondere nn' idra di libertà che sottragga l'uomo ai 
doveri impostigli dal Creatore. Coloro che ammesso il patto so- 
ciale sostengono la sovranità del popolo, cadono nell' assurdo ; 
come può questo averla, se nell'atto di esercitarla si dichiara 
suddito ? sudditi sovrani sovrani senza sudditi ; sono idee che ri- 
pugnano ; il popolo non avrebbe impero che sopra se stesso, e 
lo perderebbe sottomettendosi all' antorità. L’obbedienza a que- 
sta è legge di natura ; nò v' ha più falso principio di quello di 
Dousseau, quando dice che la sovranità ò l’esercizio della vo- 
lontà generale. Se la sudditanza all' autorità deriva dalla legge 
naturale non è possibile un patto ; ciò che ò dovere non ha biso- 
gno di essere consentito : manca la base razionale ondo suppor- 
re il patto sociale e la sovranità del popolo ; manca in fatto la 
prova che abbiano esistilo mai. Le tradizioni, la storia, le opi- 
nicnì di tutti i savi dal principio del mondo fino ai due ultimi 
secoli protestano contro l’erroneo principio; ed a fronte del di- 
ritto divino, su cui non può cader dubbio, che rimane del con- 
tratto sociale ? 

IX. So che porgo scarse e non peregrine notizie ; io non fo 
che ripetere ciò che meglio s'impara nelle opere di rsimii autori : 
alcuni d’essi hanno scritto prima degli ultimi sconvolgimenti; fu- 
rono profeti veridici ; ma profeti di mai augurio per i perturba- 
tori della società, le cui viste contradicevano; perciò furono po- 
sti in diffidenza e combattuti con tanti sofismi da que' geni! ma- 
lefici che la missione assunsero di capovolgere il mondo. Se quelli 
che ora scrivono hanno merito minore, hanno nuova esperienza 
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di falli, e qaesli parlano più allo cbc le ragioni in mezzo alle 
generali svenlare; perciò quando ripeto con Donoso Cortes: non 
v'è dir'Ulo umano’, posso essere compreso da chi lia tisle le con- 
seguenze dell'abbandono del diritto divino. È la fede puerile nel- 
la favola di una loeietà fondata dagli uomini della natura , che 
ha dato animo ai moderni di rifare la locietà senza tener conto 
di Dio, nè della natura umana (1). Chi amasse vedere gli spropo- 
siti cbe derivano dai principi contrari, legga il corso di diritto 
pubblico di Diego Soria, e troverà al capo V serie IV: cbc lo 
stato di società è un fenomeno prodotto dalla natura ; un fenome- 
no la condizione più necessaria della specie umana! Al capo I 
della serie IV : cbe prima che il diritto di socialità non fosse di- 
chiarato di ordine naturale, non tappiamo in qual modo avrebbe- 
ro potuto gli scrittori dai quedi siamo stati preceduti svolgere le 
vere leggi de’ corpi politici. La vera legge era conosciuta c di- 
chiarò sempre il contrario. Secondo il sistema di questo gran 
pubblicista, non è già cbe gli nomini abbiano rinunziato a una 
parte dei loro diritti per assicurare il godimento degli altri; an- 
ch’egli altrove nega il patto sociale derivante da convenzioni 
espresse, o tacile ; ma gli uomini crearono il potere e la forza 
pubblica, per godere della libertà naturale. Egli insinua che la 
legge di natura non ha che la libertà individuale in vista, ed 
esclude l'idea dell’autorità. Stravolgimento di principi neppur 
accessibili alla confutazione. 

Nelle Monarchie riceve il Sovrano da Dio, non dal prede- 
cessore, al momento cbe questo spira, il potere. È morto il Re 
« viva il Re » si rispondeva in Francia; il Re non muore mai. 
Se quelle sono elettive, l'eletto riceve autorità da Dio; l'elezio- 
ne fatta secondo le leggi è il modo di riconoscerla, non la con- 
ferisce. 

Nelle Repubbliche i Magistrati che le reggono hanno da 
Dio il potere; la moltitudine può sceglierli , non dar loro mai 
l'antorità: come la darebbe non avendola essa? deriva questa 
dalla legge di natura, cbe comanda di rettamente provvedere al 
bene della società, non dalla ìndc&nibii volontà dei membri della- 
medesima. Oh quanto è provvida ogni disposiziono cbc dalla ra- 
gione eterna emanalL’usurpalore che ingiustamente l'autorità pos- 
sedè, compiuto il fallo ha il diritto c il dovere d'cscrcilarla;ciò 
vuole il vantaggio della società, nè possono i sudditi sollrarvisi 
in quanto concerne il bene e la conservazione della medesima , 
lo possono in quanto tendesse a mantenere l' usurpazione : aulo- 

(t) Hatlincl Science Sociale lir. 1, ebap. 7. 
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rìlà ingiuste non ba diriUo ad essere difesa. Il diritto dirino 

f iroTvcde alla sicnrezza degli umani consorzi, non sanziona mai 
e violenze (1). 

XI. Sante è la legittimità, ma Dio n’i il padrone, la trasfe- 
risce a piacer suo ; cessa in faccia a Lui ogni diritto , quando 
condanna una famiglia Sovrana a scendere dal trono. Toglie ciò 
che aveva dato. Scellerati i Re Cananei, ma erano ben loro quel- 
le terre da essi possedute, finché il Signor disse a Mosè : desine 
eoe (2). Rigettato Saulle non fu unto Re d’Israele Gionata, ma 
Davide. Dubitar non possiamo della giustizia di Dio ; in questi 
fatti colla brevità di nostra vista non vediamo che la sua volon- 
tà ma queste e quella sono una cosa sola. Più non parla in quel 
modo Iddio; non lice a noi d'interpretare a piacer nostro i snoi 
decreti ; il dovere di obbedire all’autorità ebe da Ini deriva è 
certo; si segua. Sa ben egli dar prova di sua volontà quando 

S iungo il tempo. Tali eventi succedono allora che confondono i 
isegni degli uomini ; vi concorrono coll’opera loro da quella 
volontà guidati, c forza è che vi si prostrino e la confessino. Per- 
sino i delitti de’ popoli divengono slromenti della sua giustizia. 

Chi sa che quanto accadde testé in Francia non entri nella 
categoria di questi fatti provvidenziali I L’eccelsa Casa di Borbo- 
ne due volte illegittimamente espulsa : balzato dal trono l’Oriea- 
nese usurpatore, proclamate di nuovo la malaugurata Repubbli- 
ca, s’ apre la via ad un Principe della casa ^naprte a esilio 
perpetuo destinate: ritornato in ptria, un'immensa maggioran- 
za a lui conferisce la prima autorità nel Governo ; infuria la ri- 
voluzione ; Egli l'atterra. Applaude concorde il popolo e acclama 
Napoleone Imperatore. Ab no, non ha quello esercitato un di- 
ritto di sovranità, s’è gettalo in braccio a quel potere che lo sal- 
vava, cercò la sua propria conservazione : l’Essere supremo con- 
dnceva gli eventi; trasse la Francia , forse l’Europa , daH'orlo 
dell’abisso. Il popolo non ba dato l’anlorità a Napoleone, l’ba ri- 
conosciuta in Lui, cui data l’aveva Dio. 

Talvolta un conquistatore compie alle vendette superne e 
muta i destini de' popoli; allor si piega alla forza, tace il diritto, 
n’ è vindice il Signor del mondo solo, e s’aspetta il di che la ver- 
ga spezzi del sue furore. Nel caso di Napoleone IH fu una prov- 
videnza ripralrice; non adoperò nè il ferro, nè il fuoco slro- 
menti di castigo; diede ad un uomo d’alte speranze senno c co- 



ll) Nel seggio Teoretico sumentOTato li sciolgono totte le diOcolU re- 
latire al Governo di fatto fi 059 e seg. 

(S) Eaod. 33, SS. 
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raggio, diede ad un popolo naufrago Tìsiinto di sua salvezza. Ma 
la missione di un nomo straordinario non si giudica in un gior> 
DO ; i fatti futuri hanno a confèrmare l’espresso pensiero. 

XII. Par troppo i diritti della giustizia furono innamere- 
voli volte violati ; perciò la storia delie nazioni riesce in tutte 
l'cU lamentevole ; se qualche lampo di felicitò si scorge a ripo- 
sare l'animo scmifortato , è in quei tempi , radi assai, che cam- 
minarono Principi e popoli nella via della sana ragione. L’aves- 
sero sempre seguila! Gli annali del mondo non sarebbero fune- 
stali mai da crudeli miserie, da irreparabili rovine. A che serre 
attribuire gli sconvolgimenti e la decadenza delle nazioni , alle 
combinazioni fallile di calcoli politici , agli impensati casi coi 
non pnò sempre sottrarsi l’an ti veggenza dei più savi che reggo- 
no le nazioni , e con pensiero pagano incolparne la fortuna cie- 
ca dea che non esiste? Il celebre dittatore Camillo col lume solo 
della ragione , seppe pur dire: ittlutmini honm annorwm vtl se- 
eundot rei, tei advenas; imenielù omnia prospero etenisse $e- 
quenlibut deos, adversa rpemenliìms (1). A noi un’altra luce mi- 
gliore risplcadc ; «quando redessioM) la cosa pubblica a soqqua- 
dro, la gloria ecdissata, il dominio dei tristi, la patria nel vili- 
pendio, con più ragione potremmo ripetere i lagni de’ miseri G- 
gli di Giuda : /mmtnult sumus plus ^uam omnes genUs ; lumus- 
que immiles ts universa Serra kòdie propter peccala nostra (2). 

Bespiriamo una volta nnove aure di vita nella sapienza 
primordiale, fonte perenne di verìU incontrastabili : se v' ha 
speranza di miglior eli pel genere umano , in quella sola si tro- 
va ; e qni : mi »a permesso di rivolgermi coll’anlore del Saggio 
sul socialismo ai moderni pretesi rigeneratori della scienza , e 
chiedere loro : a che cosa mai faceste, dove rìuscisle, o soGsli, 
« colla vostra sapienza mille volte più abbietiadella pagana igno- 
« ranza o superstizione che da oltre un secolo , per non dire da 
a tre, vorreste vendere come una nuova rivelazione, e di cui o- 
« sale, secondo il volo dei socialisti, rendere obbligatorio il di- 
« scepolalo? Voi non voleste il sacerdote che ammaestra ed espia 
« e santifica , non voleste la Chiesa che decreta e regna sulle 
« menti ; non voleste pcrciòCristo che rigenera e salva; non vo- 
« leste infine Dio che crea e governa ii mondo. Voleste la ragio- 
« ne pnra, autonoma, luce a sè stessa ; voleste la coscienza sola 
« fonie e gindke del sapere e dell’operare dcH’uomo; voleste una 
« filosofia, dapprima libera ed iudipendcDle, e poi sovrana e au- 
lì) Tit. t.i»., lib- V. 

|2) Dan. cap. 3, 37. 
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a tocratica. Ma la ragione la seppellisle nell'oiubra della morie 
a spegnendo in lei la voce della verilà! supemalc; la coscienza 
a Tassoggettaslc all'istinto, rompendo il canale che la lega al fon- 
a te nnico della libertà rera ; la scienza la rinnegaste latta, nul- 
« la trovando nel corso dei secoli che fosse stalo da lei abbastan- 
« za dimostrato o giastamcnte compreso. 

« Bagionc c coscienza però non sono principi, ma specchi 
0 di verità; sono testimoni e non autori (1] ». 



. CAPITOLO III. 

Forme diverte di Governo. 

I. Non è nella forma dei governi la felicità dei popoli. L’a- 
vranno, sia che li regga un Monarca assoluto, un Principe co- 
sliiuzionale, una repubblicana Magistratura, sempre che regni 
la giustizia: se questa si calpesta, sotto qualunque forma i po- 
poli diventano infelici. IncQìcaci le leggi umane, non impronta- 
te sul gran tipo della leggo Divina ; iu esse è il germe corrutto- 
re delle umane società. Non si vantino gli antichi legislatori. Il 
solo Mosè scrisse con celeste ispirazione un codice che umilia 
r orgoglio filosoGco. Alla barbarie pagaua è succeduta quella del 
razionalismo. S'ammirano i Governi della Grecia; s'esaltano Ale- 
ne e Sparla sol perchè in essi la forza del diritto divino è di- 
menticata; primeggiano il senno, la volontà dell' uomo. Mon- 
tesquieu scrisse: La plupart dee peuplet ancient vivaient dane 
det gouvemementi qui ataienl la vertu pour principe, ma fu po- 
co dopo astretto a confessare, che quel principiodi virtù fu stra- 
namente applicalo dal gran legislatore Licurgo (2). 

Non possiamo negare la sapienza dei Greci, non possiamo 
negare la bontà di alcune leggi di quei popoli famosi ; ma mol- 
le erano vera antitesi della virtù cui profrssavansi devoti; im- 
perfette le stesse buone, perchè non attinte al fonte della legge 
eterna. 

La perfezione nelle opere umane è impossible; ma se l'uo- 
mo colla brevità di sua vista e di sue forze non la raggiunge nel- 
la sua pienezza, dee però avvicinarvisi quanto più il possa, sot- 
to pena di nulla operar di buono. 

|t) Parte II, capo III. 

(2) L' esprit de lois liv. IV, rhap. IV. 
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II. Applicando qoesle considerazioni alle varie forme di 
governo, la Monarchia primeggia : Uiilius esc regimen unius 
juam plurium... Omne naturale regimen ab uno est [1). La Mo- 
narchia è immagine del Sapremo potere che il Creatore eserci- 
ta sul mondo; è simile all’ autorità che deriva dalla legge natu- 
rale. Les hommes naissent tous sujels, diceva Bossuct, d V em- 
pire paternel qui les acoulume en méme lemps à n’ avoir qu’ un 
seul chef (2). Non è però di necessità il potere d’ un solo. Iddio 
non diede un Monarca al popolo d' Israele, Gnebò ingratamente 
esclamò : Rex erit super noe et erimus nos quoque sicut omnes 
gentes (3). I giudici che lo governavano ricevevano da Lui di- 
rettamente la norma e non erano che suoi Ministri; tali sono 
con più assoluta dominazione i Sovrani; tali con più leinperuto 
potere i Magistrati nelle IRepubblicbe ; poiché ogni autorità vie- 
ne da Dio, ma può essere in mano di uno, come di molti, ed 
egualmente legittima; c questo è conforme a quanto leggo nel 
recentissimo trattato del chiarissimo Audisio, vero luminare d'I- 
talia nella scienza del diritto pubblico: principatus institutio di- 
ce egli, origo et fura, subslantialiter, dectractis Occidental, bus 

formis, naturalia sunt et Vicina Yel imperium adest ex ju- 

re divino institutum, vel nullum adest imperium (4). 

III. Chi osserva la natura umana da tante passioni sconvol- 
ta inclina alla Monarchia; in questa i difetti ed i vizii teme d'a- 
no, nelle Repubbliche si moltiplicano i Magistrali ed i timori. 
Se le storie ci narrano i furori dei despoti, ci narrano pure le 
immanità delle Repubbliche. Ricordo solo i trenta Tiranni di 
Atene c le proscrizioni dei Romani triumviri ; le oltrepassarono 
i Comitati rivolozionarii di Francia. Nelle Monarchie, quali da 
più secoli nella colla Europa esìstono, i tiranni sono I’ eccezio- 
ne: nei governi popolari le discordie e i disordini permanenti. 
Chi conosce la storia dello Repubbliche Italiane, non invidia 
punto la sorte dei Sanesi e dei Fiorentini, nè quella d' Asti, di 
Pisa o di qualunque altra città in quei tempi cosi propizi! per 
fomentar I' estro de’ poeti; ma le tragedie che or destano pie- 
tosi affetti, destarono il raccapriccio allora fra lagrime e san- 
gno. 

In massimo una Repubblica può fiorire al pari d' una mo- 
narchia ; tali fra le meno antiche furono Genova e Venezia ; nuo- 
vo esempio danno gli Stali Uniti d’America: a loro riguardo 

(I) Dtvi Thom. Aquin. de regimine Princ. lib. 1, c. II. 

12) Potitiqoe tirée de l' écritare Mime, tiv. II. 

|S) Beg. I, cep. 8. 

|4| Jori» net. et gent. faad. lib. Ili, tit. III. 

Pire. Bibt.-IX, 23 
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non so co^a direbbe adesso il sommo Conte De Maistre che nel 
1796 scri\e>a: Je ne connais r\tn d» ti impalientant, que Ut 
louanget décernéet à cct enfant ou maillol: laitsez le grandir {i). 
Più di mezzo secolo è |>assa(o, e l’opinione dei politici sull' av- 
\euiro di quella vastissima Bcpublica è ancora incerta. È un fat- 
to che tutte le altre del continente Americano sono sconvolte : 
soltanto essa dura, si consolida, ed estende. A parer mio durerà 
finché tutti gli Stati dell’ Unione si reggeranno con le proprie 
leggi ; nel dì che si stabilisse un centro di Governo a Wasington, 
non solo politico, ma econoraico ed amministrativo, gl’interessi 
dell’ uno e dell’altro Stato riceverebbero lesioni, e la scissura di- 
verrebbe inevitabile. Forse allora si vedrà sorgere la Monarchia 
in qualche parte di quella libera terra, e rimarrà la forma Re- 
pubblicana in altre. Un pelli nombre, è il medesimo Conte di 
Maistre ebe parla, de ripublicaint renfermit dant le murs d'une 
ville peuveni, tane doule, acoir dii millioni de sujelt ; ce fut le 
COI de Rome ; inaia il ne peni exitler une grande nation libre lout 
un Gouvemement r('pué/icam(2). Sussistette per più secoli la Con- 
federazione Svirzcr.'i ; ma essa è l'aggregazione di tante piccole 
Repubbliche con variate forine di reggimento- Dal dì che lo spi- 
rito rivoluzionario spiegò l’ idra di rifondere in una sola le Co- 
stituzioni cantonali, c attentò all’ indipendenza di ciascuno degli 
Stati per formare una Repubblica Svizzera, quei popoli non eb- 
bero più pace. 

L’incertezza dell’ avvenire è ciò ebo vi è di più positivo 
nelle Repubbliche. La quiete e la sicurezza di cui talvolta si go- 
de possono scomparire all’ istante, sol che vacilli la fermezza di 
chi regge, o cresca l’ audacia di chi alla cosa pubblica è avver- 
so. Tale incertezza è nelle monarchie minore, più facili i rime- 
dii, più forza per adoperarli. Nelle repubbliche i partiti sono 
nella natura stessa delle cose; talvolta perfin necessarii, e dove 
multi suuo, la quiete è precaria. 

IV. Tratto argomenti altissimi, e meriterebbero profonde 
considerazioni; ma non v’ è teoria di filosofo o di pubblicista 
che non possa combattersi; gli uomini troppo presumono di lo- 
ro saviezza per sacrificare le proprie opinioni alle altrui. Espon- 
go i principi! : coloro che cercano la verità, meditando, la tro- 
veranno; gli altri non mutano mai, e preferiscono, ove si tro- 
vino convinti, fuggire nel labirinto dei sofismi. 

Le quistioni sulle varie forme di governo sono antichissime. 

(1) ConsiderBiìons sor la France. ehap. IV. 

(2) Cou&idértiions sor U Frtoce» ebap. IV» 
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Leggiamo in Erodoto, che i Persiani stanchi dei furori di Cam- 
bise e del falso Smerdi, spento questo, trattarono se si assog- 
getterebbero al potere d’ un solo, o adotterebbero altra forma. 
Vi fu chi parlò pel popolo, chi per l'aristocrazia, chi per la mo- 
narchia: questa prevalse. La varietà di opinioni su tale argo- 
mento è tanto vecchia, che immaginar tanta sapienza nell' attuai 
secolo a sciogliere la tesi è una vera follia. Burlamaqui scrisse 
esser una deile più belle qnislioni di politica determinare qual sia 
la miglior forma dei Governi; esamina quindi c svolge le sue 
idee; la forma popolare condanna; nelle monarchie assolute tro- 
va inconvenienti, si decide per una monarchia mista ovvero per 
un'aristocrazia elettiva (1). Prima di lui Pulfcndorf aveva trat- 
tato la quistione, e saviamente terminava con una sentcnz.i di 
Tacito, che è utile di ripetere: se tneminint temponim, quibut 
natui $it\ qunm eivitatis (ormam potrei avique irulUuerint, uUe- 
riora mirari, preuntia lequi, bonos imperalores voto expelere, 
quaieteumque toUrare (2). 

V. Consideriamo i fatti: ottima sarebbe quella Repubbli- 
ca, anche democratica, in cui del popolo non potesse dirsi colle 
parole di Megabise persiano: populari mullitudine nihil eii insi- 
pientiui, nihil eil intolentiuii in popoli pelulanliiiniolentiam in- 
cidere omnium intolerabd» fuerit (3). Un popolo virtuoso non 
eleggerebbe che i più virtuosi a magistrali : eletti, ad essi ob- 
bedirebbe ; quei magistrati serbando le leggi integramente, il 
solo bene della patria avendo in mira, d’ accordo coi cittadini lo 
conseguirebbono. Simile popolo non si è visto mai, nè simile 
Repubblica; e se la virtù è così rara negli individui, come spe- 
rarla nelle moltitudini? Tolta la generalità della virtù, le re- 
pubbliche democratiche saranno sempre in periglio ; il popolo è 
sempre in balìa di ahi dopo averlo adnlalo lo inganna. Poputaris 
ilatus maxime recipit mulaiionee propter eorum hominum per fi- 
diam, qui sunt quasi ducei in popolo (4). 

É migliore la condizione delle repubbliche aristocratiche, 
non perchè ì patrizii siano sempre i più virtuosi, ma perchè cir- 
coscritto il numero di chi comanda si è in prospettiva di un nu- 
mero minore di gente guidata dalle passioni ; gli ottimati hanno 
interesse d' impedire, aOìn di conservare la propria posiziono, i 
disordini, nella moltitudine n' è frequento il desiderio, perchè 
fanno strada a mutazioni, e nelle mutazioni' gli ambiziosi spera- 
ti) Prìncipes da droii politìqae pretnllre pirtle, chsp. It. 

Bivi. tib. Vi- 
ta) Uerod-, tib. III. 

(4) AtiMol. polit., tib. T) cip. T. 
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no il proprio vanlaggio. L’ aristocrazia m unisce le sue forze re- 
prime le avventatezze della democrazia ; questa può dare in 
furori, ma non può mai assicurare a sè il potere; dal suo seno 
sorge sempre chi fa servire la moltitudine a suo esclusivo pro- 
fitto; dopo averla servita, adulata, r incatena. Dalla democra- 
zia al dcspotismo il passaggio è facile, quasi inevitabile; non è 
cosi delle repubbliche aristocratiche; ove la gelosia reciproca 
degli ottimati tiene sempre in freno I' ambizione di qual d' essi 
voglia sopra gli altri elevarsi. 

Più solido è il dominio dell'aristocrazia, chiamata da Ari- 
stotile governo degli ottimati, ossia degli ottimi, aggiungendo ; 
finii optimalum virtui (IJ; ma neppure a lungo si mantiene, se 
non sono nniti; e mentre gli uni alteramente disgustano il po- 
polo, gli altri l'adulano, indeboliscono la forza di chi governa, 
il popolo nelle Repubbliche democratiche è sempre irrequieto, 
tumultuoso, smanioso d'un bene che diflìcilmente, anzi non tro- 
va mai ; nelle aristocratiche è geloso, mal contento del potere 
degli ottimati, e fa voti per avere piuttosto un Re, onde obbe- 
dire ad uno che gli sia di fatto supcriore, anziché a tanti che 
nella vita privata scorge svestiti di quel prestigio di maestà e di 
forza che incute timore e rispetto. Da ciò si deduce che le Re- 
pubbliche, siano aristocratiche o democratiche, non presentano 
quello stato di sicurezza che tanto si apprezza dagli uomini nel- 
la vita sociale. 

VI. Quanto è diverso nella monarchia! Un Re,come diceva il 
già mentovato Megabise.si quid facit,quod facit inUlligit, al hic, 
parlando del popolo, nulla intelligenlia praedilui esC.Meglioancora 
ne descrive la natura il già citato conte di Maistre : £« peupU 
ttl ioiijoui enfanl, loujouri fou, toujours absenf [2]. Il vero po- 
polo non si trova mai ; pochi audaci lo rappresentano c ne pren- 
dono a sna insaputa il nomo. Certamente un tiranno oppressore 
de' sudditi, nemico di religione, operatore d' ingiustizia è terri- 
bile cosa ; ma un sovrano giusto, padre de’ suoi popli è l’ im- 
magine di Dio in terra. Montesquieu trattando delle cose politi- 
che colla sola scorta della ragione umana, e sacrificando al filo- 
sofismo il retto senso, scrisse, che la virtù non è il principio del 
Governo monarchico, anzi quasi la esclndc ; come esclude l’amor 
di patria, la vera gloria, la propria abnegazione e tutte le virtù 
ammirale negli antichiM'onore ticu luogo di virtù e fa operacele 
più grandi cose[3}. Qual anima bene informata arrendersi vorrà 

|i) Polii., lib. ir. 

(2) Coosid. sur la France, chap. IV. 

(3) Esprit dei loia, liv. llli chap. V- 
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a tali sentenze? Disgraziata quella monarchia che appoggiandosi 
al solo onore, scambiando di necessità mille volte il vero col fal- 
so, considerasse come superflua la virtù I Per l' esercizio di que- 
sta, e non pel culto dell'onore si ammirano dai savii i regni dei 
più grandi Principi. Nominerò soltanto Teodosio, Rccaredo, Car- 
lo Magno, e Filippo li. Si ammira pure quello di Luigi XIY : 
sebbene coll’ ambizione abbia talvolta dalla virtù deviato ; ma 
appunto perchè fu diviso fra essa e I' onore, ne scaturì quella 
corruttela che a pessime sorti condusse poco dopo la Francia. Le 
monarchie, secondo Haller, sono fra tutti gli Stati le prime nel- 
V ordine dei tempi, le più naturali, le più numerose, le più du- 
rabili ; procedono dalla forza stessa delle cose, senza volontà po- 
sitiva, senza convenzione fattizia degli uomini (1). Che siano le 
prime nell' ordine dei tempi, è on fatto ; la storia chiarisce che 
al governo patriarcale, il quale altro non era che una monarchia 
ristretta, succedettero gl' imperii : le repubbliche sorsero poste- 
riormente ; nè repubblica può chiamarsi il governo de’ giudici 
in Israele ; governo unico, non mai più visto, governo teocrati- 
co. Chiarisce egualmente la storia, che le monarchie furono le 
più nomerosee le più durabili. Che sia poi la forma più natura- 
le, non può mettersi in dubbio da chi consente con quanto ho 
scritto nel capitolo precedente, sull' origine dell’ autorità ; que- 
sta derivando da Dio sarà tanto più naturale, quanto più analo- 
ga al supcrior governo che esercita sul mondo il Creatore. 

Da tali considerazioni segue il voto di preferenza che darà 
sempre alla monarchia chiunque non sia ingannato dalle idee di 
una falsa libertà, o mosso dall’ amor di questa per servirsene di 
sgabello, a tuli' altro intento. Preferir possono altre forme colo- 
ro che le trovano legittimamente stabilite, e le amano per rive- 
renza alle patrie leggi, e per odio alle mutazioni che di rado ac- 
cadono senza disordine. Ne desiderano la durabilità ? Le renda- 
no care a tutti ; tolgano gli abusi ; al ben pubblico provvedano; 
la giustizia regni. Così, non altrimenti, si consegnisce il suITra- 
gio anche de’ contrari!. 

VII. Non è nella forma dunque de’ governi, ma nel modo 
con cui si reggono, la bontà dei medesimi ; o solo è a vedersi se 
non sia più difficile trovare molti savii virtuosi che on solo. Nè 
si opponga che dove sono molti in signorìa la virtù degli uni fre- 
na i vizi degli altri ; tale è la natura umana che piuttosto i cat- 
tivi corrompono e soggiogano! buoni, anzi che questi dominare 
e couvertire quelli. 

(1| ( Bestanration da la sciesce poliliqoe, ebapitte 23 ). 
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Vili. Si rironosce generalmente dagli nomini più esperti) 
che le forme repubblicane sono men sicure per la felicita e la 
qniele de' popoli ; ma sparenlali dal possibile abuso del potere 
sovrano, cercano a questo un freno cogli ordini rappresentativi. 
Tanta non è la decantata liberti di cui godiamo, che io possa 
prescindere da ogni cautela nel trattare quest’ argomento. Av< 
verto dunque a schermo della franchezxa e sincerità d' ogni mia 
parola, che io discuto la cosa qual uomo politico ; la tratto 6lo- 
soficamentc, nè faccio tacite allusioni ad alcun paese : parlo per 
amor della tcienia, per dir ciò che interessa le umane società 
in generale, non mai in particolare ; e non è scopo del mio libro 
combattere alcun sistema, bensì tutti esaminarli, aftìnrbè giovi 
il mio lavoro ai posteri se vorranno prevalersene. Il signor Ro- 
mieu, giudicò ben severamente questa forma di governo, quan- 
do scrisse ; « qui dit constitution, dit pacte entro des élémcnts 
« disscmblables ; antorité et libcrté. Lm eCTorts senmt tonjours 
« vains pour réunir ces deux principes hostiics, et l' esprit hu- 
« maio s ' j perdra. C est la pierre philosophale des gonvemo- 
« ments qui ne so tronvcrapas plus que celle desalchimistes(l)». 
Più pacata è l'opinione, cui consento, dello scrittore che disse: 
« Se gli statuti possono essere legittimi, non sono però necessa- 
« rii ; e chiunque dolosamente si adopera ad introdurli ove non 
sono, è egualmente fellone alla sua patria, che chi si adoperasse 
« ad abolirli, ove legittimamente governano (2) ». 

Sta pur bene in teoria che il Sovrano non abbia altro ofliì- 
aio che di sanzionare le leggi e farle eseguire, negando alle cat- 
tive la sua Orma, apponendola alle buone. Sta pur bene in teo- 
ria, che gli affari del pubblico sieno discussi, esaminati, trattali 
dagli eletti della nazione ; che le pubbliche rendite sieno sottrat- 
te alla prodigalità, agli arbitrii di un solo e de' suoi ministri ; 
che questi non possano esercitare il potere senza renderne conto 
ma perchè la teoria corrisponda alla pratica conviene che gli e- 
letti della nazione siano i più probi, quelli che hanno maggior 
interesse alla prosperità della patria, esclusi quanti non hanno 
che il proprio in mira ; conviene che siano pochi gli avvocati ; 
temibile la loro facondia se non sono di virtù provata come l'oro 
nel crogiuolo. L’ oratore vuol servire alla causa non al vero di- 
ce il Genovesi (3j. Io rispetto quel ceto esimio, ma di alcuni 
non posso a men che dire come Pietro Colletta, nel primo libro 
delia sua storia del reame di Napoli: c 1 curiali sono timidi nei 

(1) ère des Cèsers. 

(2| Girli, etti. voi. XI, peg. <83. 

|3) Logica. 
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« perìcoli, plaudenti ad ogni potere, fiduciosi nelle astuzie del 
a proprio ingegno, osati a difendere le opinioni più assurde, for- 
« lunati nelle discordie, emuli tra loro per mestiere, spesso con- 
c trarii, sempre amici ». Il primo degli avvocati anticbi e mo- 
derni fu certamente Cicerone ; ma tal quale ce lo dipingono gli 
storici, fu anch'egli ambizioso e variabile ; io dimostrò con suo 
gran danno quando si umiliò avanti il popolo per aderire a Pom- 
peo senza rompere con Cesare ; perdè la fiducia degli uni e de- 
gli altri, oscurò la fama del suo gran trionfo su Calilina. Molli 
parlano stopeodamenle, ma ragionano male e votano peggio. 

Non basta la buoua scelta de' membri dei Parlamenti, a ren- 
der buoni i governi costituzionali ; esser dee reale la facolli nel 
Sovrano di non sanzionar le leggi cbe non crede al bene dello 
Stalo consentanee , senza rischio di veder turbata la pubblica 
quiete o minacciata la sua autorità: e sia reale quella di cam- 
biare o ritenere i ministri secondo al bene dello Stato giovi, non 
secondo il capriccio di cbi loro succedere aspira. Integerrimi 
hanno da essere iMinislri,al ben della Patria devoti, non curanti 
la popolarità ; all'alta carica hanno da giungere per eccellenza di 
meriti, non per favor di parlili, o per applausi carpili colle frasi 
di procace eloquenza. 

Quando cosi si veda in pratica, quando nei parlamenti non 
si propongano che leggi utili ed oneste, ed ove una voce sfrena- 
ta sorga in islranezze, mille voci la coprano, la condannino, l'am- 
bizione non troverà mezzo di farsi strada, nè sarà la cosa pub- 
blica malmenala per privalo interesse. I difensori delle monar- 
chie assolute alla vista di un popolo che venera la maestà del 
trono, e sotto la sua tutela tratta i negozi del pubblico con quel- 
la calma, con quel disinteresse che al bene della patria s'addicc, 
non ardiranno censurare tal forma di Governo, mentre il Re, il- 
luminato da tanta virtù, da tanta sapienza, non avrebbe mai che 
a sanzionar il bene, e con sua autorità farlo eseguire. Ma a que- 
sto stato di rose sommamente conviene che l'indole, il carattere, 
le abitudini della popolazione vadano d'accordo, lo non sono am- 
miratore della costituzione Britannica : veggo colà un Sovrano 
cbe non ba guari più autorità dì quella lasciala ai Re di Sparta 
da Licurgo; una aristocrazia che mantiene il suo potere coll'oro; 
un popolo da questa corrotto; compre le elezioni, tumultuante 
la plebe; «edo una grande prosperità a fronte di un'estrema mi- 
seria; e dubiterei quasi della bontà di tal sistema ; ma ha la 
sanzione di più secoli e piace aH'universale. L'orgoglio della na- 
zione ed un forte sentimento di patrio amore lo mantengono : in 
tulli i paesi trasportato non allignerebbe egualmente. è visto 



Digitized by Google 




24 

alla proTS quanto sia eterogeneo alla Francia. In uno scritto at- 
tribuito a Napoleone III , stampato in Parigi prima del dicem- 
bre 1851, è seriamente trattata laquistione; forse era per pre- 
parare gli animi al gran cambiamento, e le osservazioni ebe ad- 
dusse erano tali a produrre profonda impressione: c Bico n' est 
a cbimériquc, st Ugge, comme la prétention de donner à un paja 
« nn gouvernement cn désaccord avee sa nature, avee ses ten- 
a dences, ses tradilions. Quand le Gouvernement ne sort pas de 
« la constitution mdme du pajs Ini mémc,deses moeurs,de son 
« caractòre,dc ses crojances, mòme de ses préjugés, tout ce que 
« Ics ebartes créent en debors de cctte base, est meosonger et 
■ caduc (1) ». Sì quella forma di governo conviene al possente 
Impero Britannico, ma si moderi la soverchia ammirazione pel 
ano Parlamento. Esso ci ranno dicendo, è il guardiano di tutti 
i diritti, è l'egida della liberti, fiume però mi fa pensare l'op- 
posto. Sotto Arrigo VII, la servii compiacenza del Parlamento 
sanzionò enormi attentati contro la giustizia, aggravi onerosi pel 
popolo, immense violazioni di diritti pubblici e privali. Sotto 
ArrigoVIII,non fnvvi atto di tirannide coi abbia il Parlamento 
avuto il coraggio di opporsi; cambiò la religione, colla medesi- 
ma indilferenza che l'avrebbe protetta se il Be l'avesse prescrit- 
to • I suoi membri erano così servilmente sottomessi alla volon- 
tà del Be,cbe ciecamente si aderiva ai capricci del padrone, sen- 
za riguardo alla sicurezza nè alla libertà del popolo ». Sono pa- 
role dello storico (2). Durante il regno d'Elisabctla non v'è ini- 
quità cui ella abbia proposto che docilmente il Parlamento non 
abbia riconosciuta. Ciò prova che quel vantalo consesso è gran- 
de, è giusto, quando grandi e giusti sono i Principi ; seconda la 
tirannide se Sun tiranni: difende la libertà quando il Sovrano 
non ba vera intenzione di calpestarla. 

IX. Tali osservazioni non fanno i popoli. Ob quante volte 
vanno come ciechi dietro a chi lor dice; scambiate il ben col 
meglio ! Citerò in esempio il regno di Napoli : io era giovane 
quando mi vi recai nel 1816. La prosperità, checché ne dira il 
libertino Colletta (3) , era al colmo : floride le finanze ; gran si- 
enrezza per gli onesti; tolleranza di opinioni, anche soverchia 

r er le cattive; gli interessi materiali Uvoriti; le arti protette , 
industria fiorente. Nessuna discussione coll'estere potenze; suf- 
ficiente armonia colla Santa Sede , all'eccezione del mal seme 
delle innovazioni lasciate in rettaggio dal Tanucci ; la Beligione 

(1) De 11 révision de II Costiletion. 

(3| Hiitoire de la Haisoo de Todor. Bignè de Henri Viti. 

(3) S|pria del Bearne di Napoli. 
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ed i sool Ministri rispettali; i noliili non alteri, i borghesi non 
esclusi da alcun alto o minore ullìrio ; il popolo rdice, e la Na- 
zione, tranne gli aiilirhi riroluzionarl o la feccia ascritta alla 
Carboneria, derota al Re, alla dinastia, al governo. Soltanto 
mancava, al parer di aironi che fosse temperata l'autorità asso- 
luta del Re Ferdinando; egli non nc abusava mai, ma avrebbe 
potuto abusarne; ragion chiedea, secondo il dire dei novatori , 
un freno pel ben futuro della Nazione, per sottrarla ad ogni e- 
ventualità; mancava la perfezione ideale: le giovani menti s’c- 
saliano , la credono possibile; io stesso tali cose udendo, era in 
forse e paragonava meco stesso il ben presente col massimo che 
altri sperava. Nel luglio 1820 pochi ribaldi capitanati da mili- 
tari spergiuri e da un prete senza coscienza , procacciarono al 
Regno, facendo violenza al Sovrano, quella somma gemma di li- 
ber'.’i che mancava al fortunato paese. Oh! sì davvero , quando 
vidi la vii ciurmaglia chieder furente la costituzione di Spagna, 
di cui appena allora imparava il nome, e non trovandosene in 
Napoli un esemplare, fu forza prenderla ad imprestilo daH’Am- 
basciatordi Ferdinando VII; quando sentii quel popolo insislert! 
che si modifìi as.se con Irecamere, poiché scambiava il Parlamen- 
to promessogli coH'idea di stanze da distribuirsi a chi non pos- 
sedeva case; quando vidi tutta quella turba di settari forsennati 
prorompere in grida orrende ed inaugurare la libertà coi disor- 
dini, i buoni avviliti, ed i migliori allontanati dagli ullizt , co- 
stretti a nascondersi. Oh! non ebbi d'altro bisogno per giudicare 
qual felicità s'inaugurava, e quali n'erano i fautori. 

Radunato il Parlamento, fu prima idea tutta rovesciare l'an- 
tico, cambiar nome alle provincie, inveire contro le patrie isti- 
tuzioni, c chiamata la guerra in momenti terribili, si discuteva 
sulle cose più futili e vi prendevano parte i sacerdoti di cui cir- 
ca trenta erano deputati. Vidi io stesso alcuni de' medesimi ac- 
cendersi nella discussione se i soldati porterebbero la giberna a 
tracolla ovvero sol petto. Quando poi sì votò per sapere se Na- 
poli non cambierebbe il suo nome pel più illustre di Partenope, 
sentii un deputato del clero votar tal mutazione pel gran motivo 
che cosi stava scritto nella Mitologia. Tali scempiaggini mi fe- 
cero davverò giudicare che era una favola il desiderio di costi- 
tuzione, favola lo spirito di libertà, favola in tutti tranne in co- 
loro mi capovolgere la società, annientare la pubblica felicità 
giovava e piaceva. Non tardarono fatti più gravi a confermare 
la sinistra impressione prodotta dalle prime scene rivoluziona- 
rie. Iji setta de' Carbonari che in principio asseriva non aver al- 

Picf. Bibi. IX. 2t 
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tru scopo die procurare al Regno la Cosdiuztone ; questa olle- 
nula, si rese tiranna e promotrice (li misfatti. 

Il General Collclla uomo capace di scriiere una -buona Sto- 
ria, la scrisse pessima |ioicliè seguì lo spirilo di parte , c falsò 
idee religiose e politiche; ma accertò pur egli molli falli deplo- 
rabili di quellepoca , e ne incolpò con ragione la Carboneria. 
Numerose congreghe chiamale Vendite dettavano il loro volere 
al Governo, e dalle pubbliche gallerie al Parlamento; nelle f’en- 
dile si comandavano gli assassini, e l'ex direttore di pulizia Giam- 
pietro, uomo collo, leale, fiore dei galantuomini fu il primo bar- 
baramente scannalo a colpi di stile. Venne l'epoca (iella pazza 
guerra, i Napoletani si credeilero forti a segno di non temere , 
non solo l'Austria, ma neppure ad essa riunite le altre potenza 
tutte. Gli eroi camminavano per le vie armali come i briganti , 
e presontuosi di gloria come se fosse di sicuro acquisto; vidi io 
stesso nn manifesto del Re laceralo sugli angoli ove era affisso a 
colpi di quelle sciabole che dovevano restar nella guaina quando 
squillasse la tromba di guerra ; vidi follie d'ogni genere ed i piò 
codardi dirsi valorosi ; gli avvocati più ciarlieri in pinacolo, gli 
onesti nascosti, c perseguitali. Non narro gli eventi di quell'cpo- 
ra ; mio scopo è solo ricordare quali rigeneratori erano sorti in 
Napoli, con quali mezzi procedevano, qual felicità sostituivano 
all'antica. Però del General Guglielmo Pepe primo campione di 
quella miserabil impresa non Incerò un aneddoto. Narra il Col- 
lclla (1) la temeraria promessa da lui falla al Duca di Calabria 
Vicario del Regno di sconfiggere gli Austriaci in Rieli in un 
giorno determinato. Di non minor millanteria fui testimonio. 
Pochi giorni prima ebe per la decisione della guerra movessi da 
Napoli, trovai in compagnia del Cavaliere Quiz Ambasciatore di 
Spagna, Guglielmo Pepe;narrava il primo come gliAustriaci s'av- 
vanzavano lentamente maceri, ignudi, morendo di fame e di mise- 
ria, tratti a malincuore alla fatale aggressione. Pepe con isguardo 
dì millanteria, lo ascoltava, ed applaudiva; il discorso dell Amba- 
sciatore mi fece dispetto, c mi mosse a pietà de' Napoletani in- 
gannati cosi barbaramente. Aprii la bocca c dell'esercito Anstrìa- 
cu dissi cose a far chiaro che tanta fidanza nelle sueslremìlà era 
per lo meno imprudente e che sei40(nila uomini ebe condnceva 
il Generale Frimont non avessero bastato, all'Austria non man- 
cavano altre schiere. Guglielmo Pepe mi guardò bieco e scuo- 
tendo adiralo il capo esclamò: Fra quindici giorni lo vedremo , 
facendo intendere avere in pugno la vittoria. Vi era presente un 

(I) Scoria del Regno di Napoli Lil>. IX- 
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aiolanle di campo de) sno fratello Florestano, costui colle lagri- 
me agli occhi mi disse: comprendo che è follia la nostra presun- 
zione di resìstere all’ Austria, ma sapremo morire; al vostro ri- 
torno più non mi troverete, mi farò uccidere, se non posso sul 
campo, alle porle almeno della capitale; non sopravviverò all'on- 
ta della mia patria. Io m'intenerii abbracciandolo, tanto lo cre- 
deva sincero. Al mio ritorno fu il primo di cui chiesi, egli al- 
meno, diceva fra me, è certamente fra quei pochi morti ne' bre- 
vi scontri di guerra. Egli? mi fu risposto; non ha lasciato un 
sol giorno l’ameno passeggio della villa Reale ; e cosi fu di tutti 
quegli eroi Irpini, BruzI, Sanniti, o nuovi Fabi come essi stessi 
orgogliosamente si chiamavano. 

A qual popolo non è l’occupazione straniera odiosa? Gli no- 
mini di Stato che amano la patria arrossiscono solo al pensarvi. 
Eppure tanta era stala l’esorbitanza, tanto il disordine, tanta la 
licenza de’ nove mesi in coi durò l’innesto della costituzione di 
Cadice che l’esercito Austriaco fu ricevuto con ogni sorta di 
plausi da un popolo che pareva pazzo per la gioia di trovarsi 
men libero in diritto, mille volte più libero in fatto. 

X. Generosa nazione la Spagna, e ben chiari quanto amor 
di patria e d’indipendenza sia in Tei quandoNapoleone volle ren- 
derla schiava. Dallostretio di Gibilterra alla Corrgna.dai conGni 
di Portogallo Gno ai Pirenei, non fu che un sol movimento per 
resistere all’iiivasiono e difendere il Irono. ProGilarono i pochi 
libertini di quel paese dello stalo d’iosnrrczione per occupar, in 
principio con apparenza di lealtà, il potere, c quindi per inau- 
gurare le funeste dottrine che dovevano tanti danni recargli c fare 
spargere tanto sangue. La costituzione del 1812 dettala in Cadi- 
ce da legulei soGsti, da medici irreligiosi e da spensierati giovina- 
stri invidiosi d’ogni autorità superiore, fu gettala qual face di 
discordia in mezzo a quel popolo generoso, c tosto divisi gli ani- 
mi, perturbala la pace interna a fronte di un poderoso nemico, 
fu vero miracolo della Provvidenza se potè col valido aiuto dcl- 
Tlngbillerra condurre a line la gloriosa impresa. 

Immensa fu la gioia del vero popolo, quando reduce il Re 
Ferdinando VII accogliendo i voli della Nazione, la liberò dalla 
tirannide delle Cortes. Addì 11 maggio una deputazione di que- 
ste si presentava in Aranjnez per chieder al Re che giurasse la 
Costituzione; quel giorno stesso il generale Eguia , colla più 
gran facilità, senza spiegare forza imponente, chiudea le Cortes 
in Madrid, arrestava la reggenza costituzionale fra i plausi di 
tutto il popolo che acclamando iIRe assoluto distruggeva gli cm- 
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blcmi l'ostiluxionali, ridurcva in cenere la slaloa della liberlà , 
e la lapide spezzava della famosa caria di Cadice (1). 

\l. Un Re deve saper ciò che vuole e compierlo. Ferdinan- 
do VII non l’avcva fra le sventare in)|>arato. Vari deplorabili er- 
rori, primo dei qiiali fu affidar gli affari a Ministri inetti, o po- 
ro leali, c non aver in alcuno fiducia, condussero in breve tem- 
po lo Stato in balia delle fazioni. La rivolta dell'esercito stanzia- 
to nell' Isola di Leon, sarebbe stata facilmente repressa, ma in- 
torno al Re vi erano Consiglieri timidi , infidi; lo persuasero a 
cedere; nessun gli disse, che doveva piuttosto morire sui gradi- 
ni del soglio; nè morto sarebbe, nè violenza vi sarebbe siala, vi 
fu inganno e nera frode. Ebbe quella rivoluzione conseguenze 
ralamitose ; penuria maggiore delle finanze, immoralità, licenza 
di slamile , divisioni odioso , guerra civile , ed intervenzione 
straniera. 

Gli Spagnuoli così giustamente fieri, c avversi ad ogni este- 
ra influenza, e fresca tuttavia essendo la memoria di quanto ave- 
vano sofferto per opera dei Francesi , pure coudotti allora dal 
Dura d'Augoiilèinc li accolsero come liberatori. Memori questi 
di Saragozza, di Cirona.o di Baiien eran preparali a sanguinosi 
conflitti , a resistenze disperale: fu lult'allro; quelle valorose 
schiere ebe non cedettero a Napoleone piegarono, quasi conscie 
che una cattiva causa non può essere difesa, e il di che Ferdi- 
nando VII fu tolto agli artigli de' rivoluzionari in Cadice fu a- 
scritto come memorabile nei fasti della Monarchia. Giunsi poco 
dopo a Madrid, e non lardai a conoscere l'odio intenso della gran 
maggioranza degli Spagnuoli per li rigeneratori, c per la rige- 
nerazione. 

Getto un velo sugli eventi che seguirono, snlla condotta pò- 
litica seguila poscia da Ferdinando VII presso cui risiedetti qual 
Ministro del mio Re per tanti anni. Discordie di famiglie, amor 
di madre, gelosia di regno, fatale adulazione di ministri cortigia- 
ni, condussero il cambiamento nella legge di successione, quindi 
la persecuzione dei realisti, il trionfo de' libertini, la mutazione 
nella forma di governo, la guerra civile. Tutto ciò non perchè la 
Monarchia assoluta spiacessc al popolo; perchè spiaceva a quelli 
che avevano sè stessi, non il ben pubblico io vista. Infatti termi- 
nata la guerra civile, composte le ire de’ partiti ridestandosi l'in- 
nata devozione de' Spagnuoli pc' loro Principi, e <]|^ucl sentimen- 
to d' amore che ad una giovine Regina li fa devoti , sorse nella 
maggioranza il desiderio di un ritorno al salutare Impero dell’au- 
torilà sovrana. 

(I) UMqmì 9 liiiiorvh de la Guerra de ladcpcodcDùa. 
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\ll. Basta (li (^spiupi; le mutazioni di cui parlai, tanto nei 
la Spagna che in Napoli, ebbero origine violenta e ira di parti. 
Lo forme fnrono in altri paesi variate con altro intento; lungo 
sarebbe l'esame delle cagioni che le condussero, e dei Gni propo- 
sti. lo scrivo per l’avvenire. Generalmente parlando sono sem- 
pre pericolose. Ogni popolo può desiderare maggior felicilh, ina 
è dubbio se vi si riesca ove è d'uopo rovesciare un ediOcio ben 
fondato per ergerne un altro su terreno movevole. Spedalicri ha 
questa sentenza: a Non doversi decidere per la novità se non 
« quando essa prometta con molte probabilità una somma di be- 
a ni che largamente compensi i mali ebe vanno ad incontrar- 
(I si (1) ». A tale determinazione le passioni sono cattive consi- 
gliere; ci vuol senno, prudenza c totale annegazione d’ogni pri- 
vato impulso, a II cristianesimo accetta tutte le forme di Gover- 
« no senza parteggiar per veruna : esso ha il dominio sulle vo- 
« lontà e sugli intelletti ed introduce in tal guisa anche nelle for- 
« me più arbitrarie il principio d'ordine (2jn.Nnn siavi dunque 
chi alcuna delle forme condanni; ma tremenda è la responsabi- 
lità di chi opera mutazioni intempestive, nè pensa puncto saepe 
Umporii maxitnarum rerum momento certi (3). 

I giusti desideri de’ popoli vanno però soddisfatti, anzi pre- 
venuti ; il Principe savio deve scorgere ciò che a quelli s'oppo- 
ne,e toglierlo, ma deve ben guardarsi dal confonderli con quelli 
ebe provengono daH'iotemperanza di colpevoli passioni. Devono 
por pensare i Principi che non nella mutazione dello forme, sta 
sempre il rimedio ai mali d’ uno Stato, od il suo splendor mag- 
giore, ma nel togliere gli abusi, le corruttele e quanto s’oppone 
alla giustizia. Facciano che questa regni, i buoni saranno con- 
tenti; i cattivi reprima la forza.... Uttu Unendo» quos fide non 
(enuiuet (d). 

^ CAPITOLO IV. 

Sguardo ai teeoli poitati. 

I. La giustizia ebe Cicerone cbiaroava Una excelenhttima 
l irlus (5). Omnium domina et regina cirtH(um(6) fu io ogni tem- 

(1) Dei diriui dell’uomo. 

(!) Civiltà ceilolica, voi. S, pag. 6S9. 

(3) Tit. I.iv. lib. Iti. 

|4|Ti|. I.iv. lib. VII. 

Ib) De Nat. Deor. 1, !, 

(6) De Officiis 3, 6. 
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po riconosciuta come elemento indispensabile alla vita delle ama* 
ne società. I.a giustizia fu ben di rado seguita , nè più sorpren- 
de che la Storia di tutte le età sia lagrimevole. Diamo un rapido 
sguardo ai secoli che precorsero, impareremo, con quali danni 
gli uomini desiarono dalle sue leggi Barbare furono le prime 
Monarchie; Assiri, Medi e Persiani bellicosi e grandi pere- 
stensione di domini e per possanza d’impero; di virtù e di giu- 
stizia frantesero ad ogni tratto l'eccellenza c i doveri. La Storia 
narra battaglie e con(|uistn, tirannidi elTerale, popoli oppressi ; 
il nome di Ciro fa conlrnsto aH'orribilc quadro. Barbare le re- 
pubbliche Greche malgrado i loro savi, malgrado le leggi di Mi- 
nosse di Licurgo c dì Solone: nè poteano questi dettare nè i fìlo- 
sofi insegnare cose perfette; la luce del vangelo ancor non era 
comparsa al mondo. Gloriosa Ruma per magnanime imprese ; ì 
benefìci raggi di quella luce le mancavano, e fu mille volte oscu- 
ralo lo splendore de' suoi fasti. Sorse il di vaticinato dai veg- 
genti d’Israele, c fra le persecuzioni e il sangue si diffuse, vin- 
cilor d’ogni più crudcl malizia, il Cristianesimo; tolse gran par- 
te del mondo alle barbarie pagane. Costantino diede pace alla 
Chiesa; poco durò : fede e virtù servalo fra le stragi intatte, non 
ressero nella quiete; ingrati sempre gli nomini ai celesti bene- 
fìct. La peste dell'Ananismo turbò ben presto la concordia cri- 
stiana; furono i buoni ritemprati nella persecuzione di Giulia- 
no; e religione e giustizia fiorirono lino al fine del regno di Teo- 
dosio il Grande, Principe di eccelsa fama; non gli si apponga la 
strage di Tessalonica; seppe espiarla con immortai lode al suo 
nome. Scisso dopo sua morte in due l’Impero, lo fu in ambe le 
parli dalle eresie; seguirono l’ingiustizia, il mal governo; nuo- 
va oppressione dei pupoli. 

II. NeirOriente durò il Romano Impero Gno al XV secolo; 
in tanto volger d’ anni, i soli regni di 'Teodosio il Giovane, di 
Pulcheria e di Marciano meritan lode; soli essi seguirono la giu- 
stizia, resero felici i pupoli: non aggiungo Giustiniano; sue virtù 
furono offuscale da troppi vizii, le sue glorie da troppe calami- 
tà. Sotto il suo domìnio l’ Italia fu dilaniata dai barbari. Roma 
presa da Tolila. Stopende le vittorie di Belisario e di Narsele, 
ma le provincie, le città e le terre desolale dai vinti e dai vin- 
citori. I successori di Giustiniano corsero tutti per le vie per- 
verse. Nella decadenza d’ogni virtù, decadca l’Impero; lo spen- 
se Maometto II ; tornò quella parte dell' umanana famiglia nella 
barbarie. 

III. In Occidente continue calamità; nel V secolo Gn'i l’Im- 
pero. I Goti, poscia i Lombardi Signori d’Italia; la Chiesa a con- 
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tinue loUe esposta fio al Regno di Carlomagno; giustizia era sc- 
ro e il suo nome fra quello de' Pincipi grandeggia come il sole 
sugli astri. Oh avessero i suoi figli seguile le Iraccie di lui, 
le avessero seguile tulli i Sovrani della terrai aveva egli data 
la norma sicura a diventare gran Principe, a fondar fiorenti 
imperi, a meritare le benedizioni di popoli felici. Pochi nel 
succedersi di tanti secoli, e negli annali delle Monarchie trovia- 
mo aver guidale le nazioni per quella via di vera grandezza. Per- 
ciò dall'epoca di Carlomagno fino al secolo XVI l’Europa fa 
sempre agitata da discordie civili o da guerre. 

IV. Vi furono intervalli di quiete e di prosperità, e giova 

osservare che furono, in ogni paese, sotto i Principi giusti e re- 
ligiosi. dominerò quelli che primeggiano nella memoria degli O 

uomini. Roberto 11 io Francia di cui scrisse l' erodilo Henrion 

K più padre che padrone, più zelante del servizio di Dio che del 
suo ; nulla intraprese mai che per gloria della Chiesa, e il bene 
de’ saddili » (1). Filippo Augusto vincìlor di Bovines,e che d'o- 
gni virtù fece prova ; Luigi IX ascritto al coro de' Santi. Nella 
Germania gl' Imperatori S. Stefano, Rodolfo di Habsporgo, e 
Massimiliano I. Nella Spagna Giacomo II, Alfonso V Re di A- 
ragona. Alfonso IX Re di Casliglia e S. Ferdinando HI. Solo E- 
doardo il santo posso nominare per l' Inghilterra ; non sorsero 
più per lei regni di felicità e di giustizia in quel lungo periodo 
che precedette I’ empio Arrigo Vili. 

Vi fu un paese per provvidenza del Ciclo privilegialo, ed 
ebbe Principi che non deviarono mai, lasciò ciascuno il successo- 
re erede del suo amor pei popoli, c nessun di loro ne perdette 
mai r affetto. Que' principi furono dell’ Augusta Casa di Savoia, 
quel paese è il nostro : troppo ristretti i confini perchè il quadro 
delle generali tristizie si abMIisca. Se vi furono epoche di sven- 
ture anche pe' nostri maggiori, ne fu cagione il non potersi sot- 
trarre alle sorti delle altre parli d’Italia. Ivi ribellioni contro i 
Pontefici ; scismi, violenze d' Imperatori , guerre intestine di 
Repubbliche, fazioni di Guelfi e Ghibellini, piccoli tiranni spie- 
tati, lunghi secoli di calamità d’ ogni genere. 

V. Poni r infinita perversità degli nomini il Cielo e permi- 
se che a metà del secolo XVI sorgesse Lutero ad avvertire Prin- 
cipi e popoli che chi disprezza la legge eterna e fa del mondo un 
teatro d' ingiustizia merita nuovi guai, nuovi inccndii. 

Per quasi tutta l' Europa ai versarono fiumi di sangue in 
terrìbili guerre di religione ; l' Italia e la Spagna soltanto pre- 
ti) Hiitoire de Frante. 
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servale dalla peste dell'eresia. Ogni altra narione qnal più, qual 
meno ronlaminata. 

VI. I.a pace di Weslfalia pose fìne a tante calamilù. Oh non 
ne avesse roanicnulo il seme I Non la chiameremmo pace fatale. 
Essa inaugurava un'epoca migliore, ma non la fondava su giu- 
ste basi, poiché dal Valicano il sommo Gerarca la riprovava (1). Non 
benedetta da lui, malgrado la miglior condizione in coi Irovossì 
il mondo, frullò nuove rivoluzioni poco più d' un secolo dopo. 
Dal 1648 al 1789, vi furono guerre sanguinose ; ma pure affer- 
mo che fu l'epoca meno infausta per gli Stali d'Europa. La guer- 
ra, come osserva il conte de Maistre (2) , è lo stalo abituale del 
genere umano, la pace per ogni nazione non è che un rilascio. 
Fu r epoca migliore poiché le guerre di successione ed altre che 
ebbero luogo furono mosse da interessi di corone e di dinastie, 
e spogliate d'ogni carattere di ferocia, nè i principi sociali ponea- 
no in periglio. Si ronlendea per fierezza di rcgal maestà, per ac- 
crescere il potere, per dominare più popoli, non mai per corrom- 
perli, agitarli, sionvolgerli. I Principi tulli che regnarono in 
quel periodo furono in ogni parte gcncr.vlmente buoni, l'autori- 
tà regia crebbe in considerazione, si radicò nei popoli l' idea del 
rispetto dovuto ai sovrani ; la loro possanza impediva che si pen- 
vivssc a contrastarne i diritti. La rivoluzione dell' Inghilterra, la 
catastrofe degli Stuardi avevano destato orrori in ogni parte; o- 
giii gente pareva desiderosa di quiete per goderne all' ombra sa- 
lutifera de' Troni. 

Cosi pareva ; ma il seme dell' eresia germogliava ; fu suo 
frutto il 6loso6smo ; invase le menti d' ingegni funestemenle fa- 
mosi, trovò favore fra molli che avevano la fiducia de' Princìpi. 
Mentre a questi si prodigavano gl' incensi e gli omaggi, qu.-isi 
non potessero mai rendersi abbastanza assoluti, si minarono i 
principi sui quali i loro diritti erano fondati. In mezzo alle ire, 
alle passioni bellicose c sanguinarie del medio evo, si manteneva 
nel cuor de' popoli la fede e rispetto alla Chiesa , anche i|uando 
per interessi materiali contro la stessa si combatteva : nell'epoca 
di cui parlo, principiò il lavoro dell' indifferentismo, e i miti co- 
stumi dell'epoca mansuefacendo gli animi rese anche meno de- 
forme r idea di ribellione alla prima autorità. Le conseguenze c- 
rano a prevedersi, i governi doveano porvi riparo ; le favoriro- 
no ; fecero anche peggio ; vi diedero con la loro condotta forza 
irresistibile. Credevano di sottrarsi alla dipendenza dovuta alla 



(t) Bsogeanl histoirr da traiié de Wesl|ihatir. 
CoQsidéralions sur la T'raiiri*. 
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Chiesa, c si posero in balla di chi dell' antorilh regia quanto del- 
la spiriloalc era nemico. 

VII. Ilo nominalo il medio evo contro di cui si scaglia o- 
gni anima libertina, condannando quelle età in cui non vede il 
predominio delle moderne idee •antisociali, lodandone al tempo 
stesso gli eccessi, ovunque trovi ribellioni o congiure di popoli 
contro i Principi. Conosco i delitti dogli uomini in quell' epoca 
c no conosco le sventure. Ma in quell' epoca v' erano spiriti ge- 
nerosi, assai più che nel secol nostro ; v’ erano generosi cam- 
pioni del giusto, vi erano forti convinzioni, vi erano anime 
elette a sempiterna gloria. Coloro stessi che nella via del malo 
funestarono la terra sapeano d’errare, più volte colpiti dal- 
l' ira del cielo rinunciarono alle vie perverse, se vi ritornavano 
era forza di passione ; non incredulità di mente, non cinismo di 
idee, non ammantavano come adesso, col nome di virtù gli alti 
nefandi. L’ arti e lo scienze ebbero nel medio evo uno slancio 
ebe fa onta al moderno progresso. Ipocriti 1 voi che quell' età 
condannate, ad essa chiedete in imprestilo i furori, ma li spoglia- 
te dell’ orrore che ispiravano : ne imitate le aberrazioni, ma non 
la grandezza. Allora i malvagi lagrimavano sui loro torli, voi ne 
menate vanto; quasi d' eroiche imprese. 

Lascio il medio evo : mi volgo al secolo scorso, secolo ci- 
vile in cui tante virtù di quello ancor Borivano I Sgraziati i no- 
stri padri che non ne coltivarono il seme, sgraziati noi che ere- 
ditammo lo conseguenze de’ loro errori I Negli Stati cattolici era 
la religione rispettala, e la massa del popolo dalle sue dottrino 
imparava a rispettare ogni autorità supcriore. Le diverse classi 
composte ne' loro nflìcl non alteravano colle discordie l' ordino 
pubblico. Il filosolìsmo, 1' ho dello poc'anzi, fu avverso a tanto 
bene, e la cicca connivenza dei Governi serv'i alle sue mire c la 
calma apparente delleumane società fu foriera di nuove lcm|)cstc. 

Vili. Or dunque per diciotto secoli si ressero gl'lmpcrii su 
falsa bil.incia quasi sempre librando la ragione di Stalo, i diritti 
della giustizia e la felicità dei popoli ; cambiarono forme di go- 
verno, e dinastie, ma lo Nazioni Borirono, non v' è per esse in- 
teresse a cambiar la via seguita. Così diranno gli uni ; ed altri , 
se il mondo l'ba sempre seguita nonè da spcrarcbccambii. Prov- 
vediamo a ciò cb’ è in nostra mano, il lieto vivere presente, c a 
soddisfare i moltiplici bisogni di un’ epoca di progresso, nè pre- 
sumiamo di essere più savii in luti’ altro dei nostri maggiori. 

Rispondo ai primi : le nazioni si ressero fra le ingiustizie è 
vero, ma non sempre, nè mai senza lagrime e sangue. Nè questo 
nè quelle ci fanno ribrezzo poiché non udiamo i lamenti di chi 
Picc. Bibl. • IX, 28 
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le versiTa ; lo spirilo umano preferisce essere scosso dallo gran- 
di calaslrofì, bada allo conquiste, agli strani rivolgimenti, alle 
barbarie stesse, e passano inavveduti que' rari anni di Principi 
giusti, di popoli felici. 

Giova ricordarli e dire ai Rettori delle Nazioni ; studiate la 
storia, considerale se al bene della umana sociclli, alla vera glo- 
ria degli Stati non vai più la giustizia che la fastosa opulenza, e 
più di mille allori di conquista procurar ai popoli le benedizio- 
ni della pace. 

Rispondo ai secondi ; perchè da diciotio secoli delirò quasi 
sempre il mondo ; perchè adesso più che mai delira ; disperar 
dovremo che sorga un’ epoca più duratura dì quiete e di calmaT 
Noi non crediamo come i Pagani al Fato. Sappiamo che Iddio 
comandò la gìuslizia agli uomini, loro diede i mezzi per com- 
pierla, e l' ingegno per adoperarli a s) generoso fine. Sappiamo 
che sovrasta colla sua possanza, e aiuta, chi in lui confida. Chi 
non iscorge quella mano può perdersi d' animo quando si trova 
all'imo dell’ abisso ; e follemente insuperbirsi, quando la sua 
fortuna ha (ali radici che sembra impossibile siano svelte. Colui 
che sa quanto poco costa a Dio deporre i superbi ed esaltare gli 
umili, si ride del pazzo orgoglio degli unì, e del terror degli al- 
tri. Quando tutto va prospero sa che la calma del mare inganna; 
quando la tempesta è per sommergerlo, sa che basta un variar 
di vento per condurlo in porto, nè si estolle prima, nè si avvili- 
sce dopo; confida nel padrone dei venti e del mare. La quiete so- 
ciale fu tremendamente minacciata nel 1848; sentiamo ancora 
i sibili del mostro ; eppur chi avesse allora detto, che or ci tro- 
veremmo a sentirne soltanto i sibili avrebbe avuto nome di men- 
tecatto. Dall' epoca del diluvio non sì era veduto cosi generale 
srnnvolgimeiito in tutta la terra. Le guerre d' ogni altra età era- 
no circ'un.scrittc ai paesi che le soffrivano. Nel 1848 l'istesso gri- 
do dì anarchia eccheggiava sulla Senna e sul Danubio ; ecebeg- 
gìava dall' Etna all' Alpi, dal mar Adriatico al Baltico; una sola 
era l' idea di tutti i sediziosi del mondo ; il loro trionfo pareva 
immancabile ; I' Austria lacerata da mille partì. la Prussia Ira le 
fauci della demagogia, tutta la Germania sconvolta ; l'Italia de- 
lirava conquiste e strano risorgimento : la Repubblica Francese 
sorgeva a confermar le speranze dei tristi e i timori de' buoni. 
Come Dio si ride dei disegni degli nomini ! Quella Repubblica 
sorta fra i socialisti e i demagoghi per compiere l'eccidio, fu l'o- 
stacolo più grande alle imprese scellerate. Iddio castigò a gran 
colpi di verga le umane società, ma ne impedì I' estrema rovina. 
Se non si riconosce la sua mano coniìnaeraDoo le sventure, s'ìm- 
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p;irerà che contro Lui non ti combatte : appena ti comprenda; 
appena i gemiti ed i sacrificii dei buoni tarannu in quel numero 
che basti per placar la sua giustizia, arresterà il braccio vendi ■ 
catore. 

IX. Guerre, sovversioni di popoli non mancheranno in av> 
venire come ne' secoli scorsi : il tempio di Giano dalla fondatin* 
ne di Roma lino al Regno di Augusto non fu chiuso che due vol- 
te : osò, leggiamo in Floro, chiuderlo Auguslo per la terra vol- 
ta ; Autusque landem Cntsar Auguitui teptingmleiimo ab Urbi 
condita anno. Janum Geminum claudere, bit ante t' dnutum 
lub Muma Urge, et vieta primum Carthagine (11. Possiamo noi 
sperare che le calamità onde fu aillilla la nostra epoca siano al- 
termioc ? SI lo spererei, se vedessi Governi e popoli iniiammati 
d’amor per la giustizia, abbandonar l'errore, seguir la verità ; 
non posporre la Religione e la morale a un eccessivo entusiasmo 
pel ben essere materiale. Non prevedo gli eventi dell'età futura, 
non v'ba chi il possa : nè tocca a noi pensare ai rimedii. La ma- 
nia di progresso, d'innovazioni, di miglioramenti che invade tut- 
to il genere umano, che confonde gl’ interessi di chi vive sulla 
Piata, o sul Mississipi, con quelli de'popoli del Gange, del Nilo, 
del Reno, ha da avere il suo sfogo ; un gran cambiamento ha da 
produrlo ; ma più corre veloce, più presto troverà il suo termi- 
ne e dovrà arrestarsi. Siamo io epoca di transizione ; il sistema 
politico ed economico del mondo, tende a prendere nuovo aspet- 
to ; ma ciò che importa è che la religione, la giustizia donde di- 
pende la felicità de'popoli non facciano naufragio nel gran di- 
sordine delle idee ; e nul faranno mai ; se ne serberà in qualche 
parte del mondo il seme. Felice la terra ove matureranno i frut- 
ti ! e ognun dee desider.vre che sia la sua : deve anzi sperarlo. 
Sono hastevoli a tanta impresa il senno e il coraggio d'un uomo 
solo. Tal uomo non v’ è in tutti gli Stati ; può suscitarlo Iddio ; 
e talvolta il genio d’ un solo è sudìcicnte pel mondo tutto. 

X. Rapido fu lo sguardo che ho dato ai secoli scorsi : non 
fia vano ove nasca il desiderio di studiare gli eventi delle età che 
furono, a profitto della presente. 

« Osservate, scriveva Guicciardini, con diligenza lo cosa 
« de’ tempi passati, perchè fanno lume alle future, come sia che 
a il mondo sia sempre d' una medesima sorta, e che tutto quello 
« che è e sarà, è stalo in altro tempo, perchè le medesime cose 
« ritornano, ma sotto diversi nomi e colori e però ognuno non 
« le conosce, ma solochi è savio, e le considera diligentemente (2;a 

|t) Ber. Rom. Epit. lib. IV. 

(2) AvvtnimtiiU politici. 
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Guardiam dunque la storia de' secoli scorsi : Essa ci dice 
che non vi fu fclicilh per gli Stati, che quando si segui la giu- 
stizia. Guardiamo quella storia ; essa ci dice che agli errori dei 
Governi, ai delirii de' popoli tennero sempre dietro le sventure. 
Guardiamola per non disanimarci ; si risorge ogni qualvolta si 
lasciano le vie sinistre, ogni qualvolta i popoli rispettano i Go- 
verni, e sono da questi a virtù indirizzati. 



CAPITOLO V. 



Condhioni sociali sconvolte. 



I. Menirc ciascheduno è contento del posto dalla Provvi- 
denza assegnatogli, quieta è la società. Se lo spirito d'ambizio- 
ne c d'insolTerenza ad ogni giogo autorevole, ad ogni supcrior 
condizione agita gli animi, la società si sconvolge. Cosi è attual- 
mente. Nessun più è pago della sua sorte; gli artigiani sdegna- 
no l'arte falibrilc, i servi l'onorata livrea dc'loro padroni;gli uni 
e gli altri invidiano chi maneggiando la penna con poco stento o 
molto oziare guadagna la vita. 1 mcrciajuoli invidiano il fasto 
de' negozianti doviziosi; questi, male speso guardano in tanti 
calcoli di cupidigia il tempo se al fine non li mena ai pubblici 
impieghi. 

Nobilissimo esercizio, sostener la giustizia nel foro c quello 
di combattere al letto dogli infermi i morbi c la morte; eppure 
quanti medici e giureconsulti pospongono i loro uflicii alla pre- 
tensione di reggere lo Stato? Tale inquietezza genera il deside- 
rio del cambiamento nelle sorti civili peraprir con nuovi ordini 
la ria allo sfogo delle superbe idee. Altre volte invecchiavano le 
generazioni nella professione dei padri, e questa diveniva re- 
taggio di onorata famiglia, perpetuandosi la riputazione acqui- 
stata dagli avi. Tal condizione di cose rendeva gli nomini tran- 
quilli; irrequieti li rende la smania contraria; e nel vagheggia- 
to spostamento di tutte le classi, l'ordine sociale si perturba. 

Il servo soffre sdegnoso il padrone; i Ggli censurano i pa- 
dri; gli studenti i professori; gli avvocati i giudici e le leggiti 
borghesi invidiano i patrizii, i nobili vorrebbero scemata I' au- 
torità sovrana; tutti assieme s'ergono in censori del Governo, c 
siccome questo spirito di arrogaute insubordinazione ò dalla re- 
ligione riprovato, la religione stessa si astia c se uc scuote il 
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giogo. Falsissima è qaella massima di Monlesqaiea ove dice : 
£e monde politiqut i» eoutient par le ditir inlirieur et inquiet que 
chaeun a de sortir du lieu ou il ett piaci (1). Tale inquietezza è 
prova di poca virtù; la virtù basta al bene essere ed al viverefe- 
iice. In virtute tatù eit proendit ad bene vivendum, tatti ett e- 
tiam ad beate (2). Il desiderio di cambiare situazione ben lungi 
di sostener il mondo lo fa vacillare. 

II. Lo spirito di rivoluzione è l'autore di tanto disordino ; 
la licenza della stampa, la cattiva educazione; l' inQuenza delle 
socielù segrete lo promuovono. Concordi combattono nell'ordine 
morale; la Religione; nell'ordine politico l'autorità dei Sovrani; 
neH'ordine civile la patria podestà: liberando i Ggliuoli dal ri- 
spetto, dalla soggezione ai padri, li preparano a non tollerare 
quella dei governi: nè quella stessa dell'Ente Supremo. 

III. Cbe tal sia le marcia attuale dello spirito rivoluziona- 
rio è troppo evidente: un secolo fa se ne avvidero alcuni alti in- 
gegni e non furono creduti; parlarono i fatti; ancb' essi invano. 
Malgrado la trista esperienza, si è progredito nel mal cammino, 
ed in nessuna parte si è posto efficace rimedio. Un genio sini- 
stro minaccia di ricondurre le barbarie nell' universo, eppure 
quanti fra gli nomini che sono al governo della società, invece 
di porvi riparo lo favoriscono! Pare impossibile! fra tantiStati, 
per lingua, per costumi, per interessi e per religione diversi, 
siano così rari coloro cbe pensino a far argine al torrente deva- 
statore ; e servano anzi, qual più qual meno, quasi tutti la cau- 
sa della rivoluzione. 

IV. Ignoranza de’principii, che dalla religione derivano , 
acceca molti; abbiano pure il sentimento della probità naturale, 
seguono l'errore. Parvità di senno in altri li fa persuasi che es- 
ser deve buono quanto sentono ogni di magnificare. In non po- 
chi è paura e codardia; temono che le sane dottrine non possa- 
no superare il conOittoi e sperano, secondando le cattive, ni evi- 
tare i disastri, di salvare se stessi; soggiacciono lutti aH'influenza 
di alcuni, i quali, non per ignoranza di religione, ma per odio; 
non per leggerezza, ma con fermo proposito;non per paura d'es- 
ser soverchiati dalla rivoluzione, ma perchè questa soverchi, o- 
|>erano quanto la favorisce. Emalaguvole persuadersi che visieno 
uomini in autorità che vogliano sovvertilo l'edificio sociale; non 
dovrebbono ormai ignorare cbe per grande sia l'opera loro a ser- 
vizio di tal causa, una volta che trionfi non hanno riconoscenza 



(1) De l’ Espril des lois. 

(2) Cic. Tuscul. tir. V, 18. 
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ad aUenderc, nè premio ; li calpesterà chi ne celebrava il senno, 
deriderà la loro dabbenaggine, nè li risparmierà neppur nel ca- 
so di sanguinoso eccidio. 

L’orgoglio umano scioglie l'cDimma; nessun di coloro nega 
a sè stesso tutta la supcrioritàdi genio necessaria per guidargli 
eventi Giio alla crisi, e dominarla. Credono gli uni ebe avranno 
la fona di arrestare il torrente che per opera loro straripò; cre- 
dono altri che galleggieranno sulle onde del mare in tempesta , 
fìncbè loro piaccia di entrare in porto. 

Nil morialibas ardaum est. 

Coetain ipsum peiiinus slultitia; neqiie 
Per nostrum pilimur scelus 
Iricunda tovem poiiere rulniint (1). 

Leggiamo la storia di tutto le rivolnxioni, e vedremo ebe 
non mancarono mai uomini, che poi ne furono vittime, i quali 
le promossero e favorirono. Le lezioni della storia vanno perdute; 
quelle dell'orgoglio sono più autorevoli per questo povero spiri- 
to quando s'abbandona alla sua ragioue e rigetta i lumi che nel- 
la verità soltanto dovrebbe attingere. Cesare e Pompeo vollero 
entrambi diventar padroni della Repubblica romana; perirono 
miseramente: l'Impero fu di Ottaviano. 11 parlamento Inglese si 
ribellò a Carlo I ; ebbe per despota Cromvello: addi nostri gli 
autori della rivoluzione di Francia perirono sul palco, c Bona- 
parte sorse signore assolato. Cosi sarà in avvenire, ma vi sarà 
pur sempre chi diverrà vittima di tristissimi disegni. 

V. Primo rimedio alfinquietadioe generale, ed agli sforzi 
di chi l'alimenta, è la Religione ; essa insegna ad essere felice 
in qualunque condizionc;essa insegna a rispettare le autorità. Da 
gran tempo i Governi inceppando quella della Chiesa, ne para- 
lizzano la bcneGca iniluenca; il popolo perde il sentimento mo- 
rale, si perturba, e mentre si crede sciolto dal dovere di obbe- 
dire alla Chiesa in ciò che le viste cunlradice delGoverno, molto 
più si crede sciolto dal dovere di obbedire a questo,ogni qualvol- 
ta lo possa impunemente. 

Secondo rimedio è non promuovere le idee libertine, e le 
istituzioni che lo servono: i Governi invece lor danno impulso : 
i popoli lo seguono, e negano a quelli il diritto di fissare il ter- 
mine cui il progresso delle idee non deve oltrepassare : l'oltre- 
passano, e l'insaziabile desiderio di nuovi miglioramenti li inva- 
de, li agita, li commuove. 

(1) Hor. Fise. Carni, lib. I, od. Iti. 
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Altro rimedio è accresiereja patria podeslì;si è anzi inRr- 
volita. L’educazione, lo alalo, i malrimonii non dipendono più 
dall'aniorerole sollecitudine del padre di famiglia, e le case pri- 
vale che dar dovrebbero l'immagine d'una piccola Monarchia , 
sono scoUuIle. Gubematio palris familiat tst regia quaedam po- 
tetias domi, diceva Arìalolile (1). Invece noi vediamo impazienti 
i figli deH'autorilà patema;i padri non curanti de'figli, l'egoismo 
vi s'inlroduce,e l’egoismo professato nelle domestiche pareli non 
tarda a professarsi intorno agli interessi dellapatria.il bene pri- 
vato è preferito, e si perde l’amor del snol natio, I’ alTelto alle 
tradizioni degli avi, la stima alle patrie leggi, la devozione alle 
Dinastie sovrane. Sono queste conseguenze logiche, immancabi- 
li del sistema dominante in Inlto il mondo che noi consideriamo 
come altamente civile. Ognuno anela cambiar le proprie sorti , 
e quelle dello Stalo : Odio suarum rtrum omnia mulari slu- 
dent (2). 

VI. Questo lavoro di sociale disordinamenlo comineiato dal 
grande Eresiarca di Vitlemberga, andò progredendo finché sul 
finire del secolo scorso diede in uno scoppio assai maggiore. Lu- 
tero è stalo il primo Girifco delle moderne rivoluzioni. Bandi, 
spiegando lo stendardo irreligioso, guerra alla Chiesa, ma inco- 
raggiò al tempo stesso le riliellioni dei popoli; preparò il terre- 
no a quella guerra accannita contro le aulorilé lultecbe dall'an- 
lorilé divina derivano, guerra fomentala dalle dottrine filosofi- 
che di cui fu Voltaire l’empio patriarca. Insanamente si dice che 
adesso hanno cessalo d’essere pericolose; è pur troppo sotto fin- 
fluenza del medesimo spirilo che i popoli deviano dal retto sen- 
tire, ed abbracciano.per rcallé le mendaci ed empie utopie d’un 
bene che si predica possibile sotto i dettami deH'umano sapere , 
astrazione facendo dai principii religiosi: eppure questi soltanto 
hanno facolié di dar vita; quanto fuor di essi si fonda, non è che 
rovina, anzi la morte. 

VII. V’è nn’ altra inquietezza, bellissimo argomento del- 
l’eccellenza dell’ uomo : il principio religioso la sublima. Per 
essa egli sente che quanto può godere per dovizia, grandezza 
od ingegno non soddisfa mai : labile ogni cosa terrena; si vol- 
ge alla virtù, questa lo spinge a nobili imprese, lo indirizza a 
nuel centro ove trova letizia e riposo. Se ne valgano i Rettori 
de’popoli, non secondino le ambizioni smodale, non le mediocri- 
tà superbe che uscir vogliono dalla lor condizione, non le sma- 
nie d’arricchire oltre misura; in esse sta l'inquietezza antisocia- 
li) Polit. IU>. III. cap. XI. 

(2) Sitlust. Bell. CtUlìD. 
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le. Additino al vero merito la via di i^iangerc a sorti più distin- 
te, a onori guadagnati in servizio della patria, a quella riputa- 
zione ch'ò giusta ricompensa di atti preclari. L’anelino gli spiri- 
ti generosi: è questa l'inquietezza della virtù, ò una nobile emu- 
lazione che non perturba gli Siati mai. Pare scomparsa dalla 
terra, la bastarda sua sorella Gglia dell'astiosa invidia l'ha sover- 
chiala; ma il seme, la Dio mercè, non è sofTocato: germoglierà, 
se chi ha nelle mani il potere lo feconda. Fioriranno di nuovo 
allora le società sconvolte. 



CAPITOLO VI. 



Ineguaglianse sociali. 



I. Gli nomini nascono eguali c formati tutti dallo stesso li- 
mo che il primo padre; ma la stessa creta adopera il vasaio per 
le anfore che poi indorate o dipinte, adornano le reggie o i pa- 
lazzi c per l’orcinolo modesta suppellettile dei tuguri!. L' ugua- 
glianza di natura non porta con se l'ugnaglianza civile; la dilTe- 
renza delle condizioni non è del capriccio degli uomini, fu dal 
Creatore stabilita: vuole Egli che vi sia chi obbedisca, e chi co- 
mandi; chi regni e chi serva; ricchi gli uni poveri gli altri. Do- 
tando questi di forza c deboli altri lasciando; compartendo di- 
versamente le doti dell'animo e dell’ingegno, stabili col fatto una 
ineguaglianza che esiste dal principio del mondo, c durerà fino 
alla consumazione dei secoli. 

In tutte le età, leggiamo pure le storie dei più remoti Im- 
peri, troveremo che non ve ne fu alcuno mai senza nobiltà rico- 
nosciuta. Persino nella democratica per eccellenza città di Spar- 
la, ove i Re non erano che di nome, gli Efori erano ben distin- 
ti dagli altri cittadini, e fra questi e gli Iloti, vi era tal dilTercn- 
za da far gran torlo alla famosa uguaglianza di tutti voluta da 
Licurgo. Le gare fra i patrizi! ed il popolo esistettero sempre; 
conosciamo quelle delle città greche c della romana Repubbli- 
ca; queste non erano circoscritte a Roma, l'nus velut morbus 
invaserat omnes Italiae eivilaUs, sono parole di Tivo Livio (1) ut 
pUbs ab optimatibus dissentirti. Queste discordie produssero in 
ogni tempo sconvolgimenti, stragi e rovine. La conseguenza fu 

(l)Hist. lib. XXIV. 
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•empre la stessa; se vinse alcuna volta il popolo, non dnrò il sno 
irionfot i patrìzii ripresero l’ influenza e I' autorità che non pos- 
sono da quello conservarsi. La nobiltà non potè mai essere di- 
strutta, eu è vera follia creder che possa esserlo in avvenire;cam- 
bieranno le condizioni, i titoli della medesima, ma esisterà, si 
recluterà fra suoi stessi avversarii; de’ medesimi non pochi dopo 
averla combattuta amano fame parie, od una ne creano che li di- 
stingua dal popolo che essi stessi a pugnar contro di essa eccita- 
rono. Si chiamino Satrapi come in Persia, Patrizi! a Roma, ot- 
timali, magnati, o grandi duchi o conti, il nome non varia la co- 
sa, una classe nobile è nell'ordine naturale, invariabile delle co- 
se. L'istessa parola aristocrazia indica ebe essa è indcslrullibile; 
che altro signiGca se non dominio dei migliori?Ora i migliori ri 
saranno sempre, e non adattando il vocabolo alle doti morali, ma 
alle condizioni sociali, poiché miglior è quella di chi è ricco che 
di chi è povero, ne segue che nna classe di aristocratici, di chi 
sia in miglior posizione nella società, non mancherà mai. 

II. L' ineguaglianze sociali sono naturali condizioni della 
schiatta umana, come è naturale e costante l'ineguaglianza nella 
doti morali c corporee degli individui. Non tutti egualmente bel- 
li e perfetti, uon tutti dotali di eguali forze e talenti, non tutti 
con egual istinto a scegliere il bone ed odiare il male. Nel costi- 
tuire, nel governare gli Stati si ha da por mente a questa prima 
legge di natnra, e non lasciarsi abbagliare da false teorie. La so- 
la e vera uguaglianza consiste nell'esercizio dei propri! diritti, 
in cui tutti gli uomini, nella misura che a ciascuno spelta, de- 
vono essere mantenuti. Elegantemente il chiarissimo nostro Au- 
disio deride chi vorrebbe stabilita una eguaglianza opposta alla 
ragione : Puìchra societai, in qua homines, veluli equi aut òovei, 
eodem premerenlurjugo; ut uno todemque graduineedtrent ! Pul- 
chra guhtmandi ore, quae kotninei guati orci ad eadem paiqua 
idemque pratfpe compelleret ! (1). 

Nelle mmiarcbic poi I' esistenza d' una classe superiore è di 
necessità assoluta ; i Grandi della Spagna, i Pari d' Inghilterra, 
i Magnati dell' Ungheria, e i nobili degli altri Stati ne accresco- 
no la possanza. Il cardinale Richelien, che sotto il regno di Lui- 
gi XIII mosse tanta guerra ai feudatari! di Francia, e contribuì 
alla decadenza della nobiltà, nel sno testamento politico indiriz- 
zava però qneste parole al suo Sovrano : « Il fant considérer la 
noblesse comme un des principanx nerfs de I’ Etat, capablc de 
contribuer beancoup à sa conservation et à son établissement [2j. 

(1| De jurs natur. el geni. tib. II, Ut. IV. 

(S) Chap. 3. 

Picc. Bibt. -IX, 26 
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III. La guerra alla nobiltà non nasce che dall'invidia del 
secondo reto ; non la divide il popolo ; egli rispetta, o riconosce 
la superiorità di quella classe che signorilmente vìvendo gli for- 
nisce i mezzi di provvedere ai suoi bisogni. Il popolo, quando 
non è dagli agitatori ingannalo, è mollo men malcontento diana 
condizione che non lo sia la borghesia ; tratto ammirabile di 
provvidenza è questo, onde alla classe deslinataa nutrirsi col la- 
voro dì sue mani, ed ha il peso dì tante fatiche, non s' aggiunga 
r invidia di chi è scevro dì tali dure condizioni. La borghesia 
invece cui non mancano gli agi della vita, ma soltanto le distin- 
zioni, ha tempo di sentire le lagnanze dell'amor proprio, e se ne 
adira. I grandi agli orchi del popolo sono superiori nei quali po- 
ne le sue speranze, agli occhi della borghesia sono usurpatori o- 
dìosi di quella condizione cui loro sembra aver eguale diritto. 

Tale acoiimento non è secondo ragione, ma secondo la uata- 
ra dell' uomo che non può non scniire i movimenti delle passio- 
ni, c prima fra tutte la superbia. Gli argenti bisogni della vita 
a soddisfare assorbiscono ì desideri! del popolo, c questi appaga- 
li, ì> contento ; allo borghesìa manca soltanto la soddisfazione di 
pareggiare chi lo è supcriore. Ne' tempi ultimi vicini all' epoca 
attuale, travagliali gli spirili dalle nuove idee filosofiche, si ca- 
pisce che s' invidiassero le prerogative della nobiltà, quantunque 
pel più gran numero virlule non verbis (1), cioè col valore, euon 
colle ciarle acquistate, ma 1’ avversione adesso non ha più pre- 
testo ; spogliata de' suoi privilegi, non preferita negli impieghi 
e negli onori, non porge argomento d'invidia alla classe seconda; 
pur questa segue ad avversarla. Non farò recriminazioni, non 
incolpo alcuno, so quante eccezioni esistono, ma dichiaro il fat- 
to, ed è deplorabile poiché impedisce quella concordia che al 
bone della patria è cosi profittevole, ha demum sono parole di 
Cajo Claudio Senatore al popolo Romano, ìtberam civilalem fon 
ita aegualas Ugc$, si sua quisgue juru ardo, suam majestatem te- 
neat (1). 

lo venero il degno successore di S. Francesco di Sales nel- 
la diocesi d' Anneej, il collo e sapientissimo Monsignor Rondu, 
ma da lui dissento quando nella sua lettera al Conte di Monla- 
lembert del 15 novembre dell' anno 1852 fa come un decreto in- 
fallibile di buon governo restringere la libertà della classo ari- 
stocratica, ed allargare senza misura quella del popolo. Elargir 
sani meture è aprir largo campo a chi tanto cammino ba fatto 

(1) Molto dei Conti di Landsdowne in Inghilterra. 

(2) Til. Liv. lib. tu. 
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nella via del livellamento sociale. È intendimenlo del savio Pre- 
lato nna ben ordinata libertà per lutti : cosi non l' intenderà chi 
di un' autorevole parola si serve per tutt' altro fine. 

IV. Dall' amore di eguaglianza più assai che da quello di 
libertà derivano le idee di rivoluzione.il Principe che vuol prov- 
vedere alla salotc, alla quiete dello Stato uon deve trascurare di 
conciliare clementi cosi discordi. 

È un Aristocratico che parla, è un difensore del diritto di- 
vino, un nemico della sovranità del popolo ; ciò toglie il credilo 
presso certi spiriti a qnello che scrivo, ma a costoro io citerò un 
uomo di Stato che se vivesse addì nostri non gli mancherebbero 
applausi, dimostrazioni e monumenti. Necker sofista, gran par- 
tigiano di liberalismo, uscito dalla classe del popolo eppure me- 
ditando sogli avvenimenti calamitosi, ebe avevano progredito più 
assai ch'egli non avrebbe voluto, stampò nelle sue memorie al- 
enne riflessioni sull' eguaglianza: « Les nouveaus pbilosophes de 
« Franco « dice egli » ont considdré loutes Ics indgalités comma 
« les simples produils d'un systòmcd’injusticc et d’oppression.... 
a ils ont donné le nom de tirannie à tout re qui avait unc foia 
« blessé leor amour propre, et ils ont voulu que fon considerai 
« comme unc délivrancc le rógne tcrriblc de Icurs opiuiones,ct 
« de lenrsprincipcs.IIssc crojaicnt élcairés plus que d'autrcs,et 
« cependant ils se soni condnits comme des chefs d’unc bordc do 
« barbares en détruisant toutes Ics pompesdu monde moral,ct cn 

« provoquant l'oniformitó par un rahaisscmcnl oniverscl 

« L’dgalilé absoluc est plus dangercose, plus funeste à l’ordro 
« social que la liberté illiinité... l'égalitd parfaitc unc fois re(ue, 
« nnc foisélablie.aucune lumière ne vieni d'enhaut..., ce soni les 
« passiona senlement qui dooncnl unc direction et un muuvc ■ 
« meni anx esprits (I) »• 

V. La nobiltà deve essere riconosciuta e favorita ; senza 
nobiltà non v'è Monarchia, non isplendorc di Regno. Non ritor- 
no, così parlando, colla memoria al medioevo : tutte le età han- 
no i loro costumi, e non concede I' attuale le reminiscenze feu- 
dali. Fu tempo in coi si restaurarono i guai delle desolate na- 
zioni coir erezione di quelle private Signorie coi si devono la 
coltura di tante terre, la fondazione di tanti borghi, la popola- 
zione di tante campagne prima deserte. Fu un tempo che i be- 
iieficii dalla feudalità arrecali, malgrado gl’ inconvenienti e i di- 
fetti ad ogni umana istituzione inerenti, erano dall' universale ri- 
conosciuti. Vi furono, è vero, signori tiranni, c se ne parla con 

(i) Réfleiions philosophiqacs sur 1' égtiité. 
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giastu orrore ; l' equità vuole che si lodino quelli in numero a« 
sai maggiore che nutrivano; proteggevano, difendevano i loro 
vassalli. Quelli che si circondavano di sgherri c di bravi, e for- 
niscono argomenti ai romanzi, ai drammi, alle nenie de' poeti e- 
rano un’eccezione fra i molti che come padri di famiglia riscuo- 
teano I' afTclto e le benedizioni (1). Cambiato è il mondo, cam- 
biate sono le idee; cediamo a queste in quanto però non alteri- 
no i principi! che serbar conviene intatti. Sianvi leggi che assi- 
curino nelle nobili famiglie le eredità degli avi, nè vadano di- 
sperse con quelle divisioni che li annientano. Si riconosce nelle 
Dinastie sovrane il diritto di successione al trono nel primogeni- 
to : è ciò conveniente al bene dello Stato ; lo è egualmente che 
si riconosca nelle famiglie nobili, istituite specialmente pel so- 
stegno delle monarchie: è falso supporre che tutti i figli d'un pa- 
dre hanno egualmente diritto alla eredità di lui ; quelli che sono 
nati sotto una legge, che determina la primogenitura, non han- 
no posseduto mai alcun diritto contrario. Il dirito di primogeni- 
tura è antico quanto il mondo ; ne fanno fede le sacre carte ; e 
le tradizioni de’ popoli ; rinomali pubblicisti ne hanno ricono- 
sciuto la convenienza (2), eccettuo Montesquieu acciecato dalle 
vertigini del nascente filosofismo. L’ignoranza, l'ipocrisia, la 
mala condotta rilicghi pur sempre i nobili che ne sono deturpa- 
ti ncH'obbllo, ma quando la scienza, il senno, I’ esercizio delle 
virtù li rende chiari, sieno collocati in alto e dai loro titoli dal- 
lo splendor de’ loro nomi, acquisterà fregio anche la dignità di 
coi saranno, a prò dello Stalo, rivestiti. 

VI. La borghesia è par rispettabile, da essa escono ingegni- 
chiari negli studii e nelle lettere ; essa fornisce magistrati al fo- 
ro, professori alle Università : amministratori eccellenti, insigni 
cultori delle arti liberali ; contribuisce alla ricchezza dello Stato 
coir industria, coll’ attività con cui attende a farne prosperare i 
materiali interessi. Non deve esser negletta mai; v’ha più;aper- 
ta deve sempre essere la porta della nobiltà a quanti della bor- 
ghesia per servigi resi o per lustro acquistato siano tali ad ag- 
ginngere decoro al ceto di cui vanno a far parte. A lei tutte le 
vie dei pubblici uQicii sieno egualmente aperte ; nessuna che 
condnea agli onori le sia chiusa, cosi vuol giustizia e la ragion 
di Stato ; ma la giustizia vuole pure ebe la borghesia ne sia pa- 
ga ; quanti fra la medesima hanno retto intendimento non chie- 
di Vedansi a qneato propoaito i dot segueoti aotori che Iratlano eoa 
maestria tal qaistione. Henrioo, bist. de Franco. Bonald, oauvres cnoipli- 
tea, lem. 3. 

I2j rtdieadstf, dea Jiu. nai. tz gca. Uh. IV, cap. xi. 
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deraDDo altro mai. Coloro che ancor si mostrassero mal conten- 
ti, chiarirebbero che non amor di patria, non giusto desiderio 
di emalazione,Don pensierodi onoratamente distinguersi li muo- 
ve, ma un basso sentimento d’ invidia; a querele ingiuste nes- 
suna risposta è dovuta. 

Vii. Non vi è argomento più delicato a trattare in questi 
tempi meutrc la borghesia sembra avere il sopravvento. Essa è 
di sua natura impotente a conservare il predominio. O si affret- 
terà a crear sè stessa nobile su le rovine delle antiche famiglie, 
ed allora siamo da capo, o sarà dall’ ira del popolo annichilata. 
Sappiamo che i comunisti e i socialisti ormai non aborrono e 
non minacciano meno l'aristocrazia del denaro che quella del 
sangue, c se il lustro, il prestigio delle antiche famiglie, in qual- 
che venerazione, non lo è, nè Io sarà mai la sola opulenza spo- 
gliata di nn nome che nessuna tradizione illustra. Il popolo sde- 
gna quei borghesi superbi ebe mentre astiano i nobili, lo trat- 
tano con una durezza cui non vede che ben di rado gli csempii 
nel ceto più elevato. È vero che aizzata dai borghesi si è visto 
in più luoghi la plebe far guerra alla nobiltà più per amor di 
rapina che per odio alla classe; ma quando, seguendo i priucipii 
del socialismo, la dichiara all’aristocrazia delle ricchezze il po- 
polo trac la vera logica conseguenza di quanto i borghesi gli 
hanno insegnalo a danno della nobiltà. Nel 1848 la Repubblica 
Francese ordinava l’egnalianza di tutte le classi; e apriva le por- 
te al socialismo. Essa altro non fu, secondo le parole del signor 
Bomieu, se non che a l’ application en grand dcl’erreurdes 
« terops modemes, qui consiste à croire un redresvemenl possi- 
« ble des inégalilés failes par Dieu. C’est l’cxpérience tcnide 
• de l’ abolilion des classes, non plus par l’ opinion, mais par la 
« loi; c’est anssi l'orgneilleux essai de la suppression des mi- 
« sères en méme tema qne la féte sauvage de I’ hnmiliation des 
< henrenx (1). » 1 borghesi hanno credulo di sostituire la loro 
ambizione a quella dei nobili ed ebbero tempi secondi, ma di 
breve durala ; Mazzini eh’ essi hanno fallo grande, si ride di lo- 
ro: ecco come si esprime parlando della borghesia : «i la sua con- 
« danna, come casta governativa è pronunziala per un tempo 
« più o meno vicino, inevitabile ad ogni modo (2). 

Vili. Tolti dobbiamo amar la giustizia, tutti amiamo la fe- 
licità ; sarebbero soddisfatti questi sentimenti naturali se ogni 
classe, paga della coudizioue lu cui Dio l’ ba collocata, contri- 
ti) Ère dea Césars. 

|S) Raccolti di alti della democrazia ililiiDi, Genova, Horelli, 18S3, 
pag. no. 
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buissc rI bene de1(a gran famiglia sociale, senza astiarsi nicom' 
■ ballcrsi, ma ciò non essendo per colpa dell' umana natura, prov- 
vedano i Principi onde gii elementi di discordia sieno frenati ; 
no rimuovanole giusto cause: quando queste sono tolte, chi 
primo trae la pioira sia punite; s' impedisca ai nobili di sover- 
chiare, ai borghesi di usurpare i diritti dei nobili, agli uni ed 
agli altri di eccitare a sedizione il popolo collo scandaloso esem - 
pio delle loro gare. 

Tenere nei dovuti limiti la nobiltà contenta ed aflezionata 
al trono esser dee rura costante de' Monarchi ben avveduti . Si 
pensi che se i nobili non le ordiscono o almeno non le seconda- 
no, lo rivoluzioni del popolo non sono quasi possibili, e non mai 
a temersi. Nihil ausuram plebem principibus amolij (t). I nobili 
coll' influenza, o, se sono doviziosi, coll' oro alimentano le ideo 
sovvertitrici, seducono le altre classi, le rendono, unite a loro, 
formidabili; senz'essi non sono in grado mai di soverchiare. La 
rivoluzione delle Fiandre contro Filippo II fu promossa, sostenu- 
ta poscia dai principali signori dei paese (2). In Francia so non 
avesse avuto per fautori che i Glosofi, e il mezzo ceto non si sa- 
rebbero gli Stati generali convertiti io assemblea costituente,os- 
sia rivoluzionaria. Io Piemonte nel 1821 i capi della trama li- 
bertina che voleva costituzione, e già sognava l'unità d'Italia e- 
rano nobili; soverchiati è vero in ogni parte sempre; appena la 
nave 6 spinta fra ì marosi, loro è strappato di mano il timone , 
nè li compiango; vadano colla ciurma essi che l'hanno sollevata; 
ma i Principi badino a non porre i nubili in grado d' altro desi- 
derare che di lealmente servire il trono e la patria; siano severi 
a loro riguardo se dimenticauo l'antico adagio NabUste oblige;$e 
danno lo scandalo di fellonia, essi che perir dovrebbon in difesa 
della Regia. Stolti quei nobili che non avendo virtù per distin- 
guersi fra i loro eguali, s'addomesticano col popolo per primeg- 
giarlo; simili son essi al fazioso Clodio, ebe essendo senatore, si 
fece ascrivere da Cesare alla plebe, c fu fatto Tribuno (3). 

IX. Non intendo col respingere l'cguagiianza delle classi di 
escludere quella che esister deve piena e perfetta in faccia alle 
leggi. Siccome quella di Dio è comune a tutti gli uomini, nè è 
diversancppurepe'Principi,cosi tutti isuddilidiunoStato devono, 
senza distinzione di classe, avere egualmente i loro rispettivi di- 
ritti tutelati. Ciò che intendo è che non si crede far cosa degna 
c feconda di buoni risuliamcnti nel favorire l' eguaglianza tanto 

(t) Tacit. nnn. lib. I. 

(2| Guerre di Fiandra del cardinale BcnUvaKlio, Par. I, lib. tl. 

|3| Dione Cassio lib. XXXVIII. 
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decantila dai liitcrtini : i égiiliii, qaal essi vogliono, dirò colle 
parole del conte di Fiquelmont (1), « est unc loi d’obstaclo et 
a de restriction ; son principe est de n’ étre supéricar à ricn, et 
a de ne rien soulTrir qui lui soil supcricur. C est donc une loi 
« de diminutioo, d’ainoindrisscmenl, d’ abaissement, car le ni- 
a veau ne peni èire trouvé qu’au point le plus bas. » 

Ben accerlalamenle il chiarissimo Marlinet osserva che nel- 
la sola Chiesa si trova la vera ugualianra; « questa, die’ egli, 
« n' exisle ne peut esister que par le catbolicisme qni seni a 
a une méme foi,nne m£me morale, un m£mc maitre pour tous, 

a pontifes et bdèles, Rois et penplcs Ce n’ est pas cn rava- 

« lant les bautes inlelligences, mais cn élèvanl les pctitcs que 
« l’Eglise nivelle la pensée de ses enfants. Elle ne dit pas à Bos- 
« sud tu voics trop baut, tu me fais penr, dcscends! Elle dit 
« aux petits gardiens de montons parmi icsquels elle a pris sou- 
a veni des grands Évéques, et méme de Irès-grandsPapes: ap- 
« prenez à penser comme Bossucl et Anguslin (2). » Questa non 
è eguaglianza demucratica,questa illustra gl'individui e le nazio- 
ri, sceglie i più bei fiori negli orti de’ villici, come ne’ giardini 
reali, non porla mai frutti di morte, né sventure, non turba quel 
bell' ordine di gerarchia stabilito dall' Essere supremo in lutto 
le opere della creazione. L’eguaglianza democratica rinnoverebbo 
ogni dì gli oslracismidcllcBcpubblichcGrecbe:gliAristidi, iMil- 
ziadi,i Pansania, senza tener conto de’loro allori, sarebbero per- 
seguitati ; i faziosi, i tristi trionferebbero con gran danno della 
patria. Nelle sciagnre soltanto impara la plebe a conoscere i suoi 
falsi amici. II popolo d’ Alene immaginò un bel giorno di scno- 
tere il giogo dei migliori, e abolì il consiglio degli anziani, ma 
disfatta la flotta nel porlo di Siracusa, vista la Repubblica in pe- 
riglio, c quanto pazza era la guerra intrapresa per opinione po- 
polare, ristabilì il poter degli anziani che insanamente avea 
spregialo. Il livello non giovò ad Atene, non gioverà ad alcuno 
Stato mai: eguali non siamo che avanti Dio. La Chiesa ce lo ri- 
corda quando sparge la stessa cenere sulla fronte del Re e sa 
quella del bifolco : essa allora ci avverte che siamo lutti polve- 
re ; non altro che misera polve. 

(1) Lord Pslmerstoa l’ Angleterre et le Coatinenl. 

(2) Science socitle, liv. Ili, ebep. Tl. 
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CAPITOLO VII. 

Moderantismo. 

I. Perniciosa è la demagogia: (|uanlo essa il moderaotismo 
elle le appiana la via. I furori di chi vuole scomporre tulli gli 
ordini, abolire la proprietà, elevarsi fra le rovine ed il sangue 
spaventano il popolo, ma se comincia a scuotersi colle dottrine 
de’ moderali, a spostarsi, a desiderare ciò che non ha, a disprez- 
zare ciò che rispettava, scenderà facilmente agli estremi, e ap- 
plaudirà agli eccessi della demagogia che in principio gli reca- 
vano orrore. I demagoghi hanno breve regno, le loro esorbitan- 
ze desolatrici stancano; tosto o tardi una mano di ferro li repri- 
me; i moderali li precedono, e quelli spenti, essi rimangono per 
conservare il sagro fuoco delle rivoluzioni, non mai pentiti, nà 
meglio avveduti. Sono essi il tronco e la radice della fatai pian- 
ta rivoluzionaria, i demagoghi ne sono i rami lussureggianti ; to- 
gliendo i rami rimane la radice feconda, questa si svelga, ed i 
rami e le frondi cesseranno di portar fruiti di morte. 

II. Equidem not vera rerum vocahula amisimut, dirò con le 
parole di Catone al Senato Romano (t), scorgendo quanto stra- 
namente si abusa della parola moderazione. Virtù ella è certa- 
laroenle se s’ intende di quell’atto di volontà per cui vanno mo- 
derale le passioni, ma è tuli’ altro se si mostra in un amalgama 
di virtù e di vizio, d’onde esce una sordida superfetazione che 
conserva molte brutture del secondo, e la veste di un’apparen- 
za di beltà tolta dalla virtù ad imprestilo. Si abusa egualmente 
della parola esagerazione quando si suppone che questa possa 
sussistere nell’ applicazione dei principii di giustizia e di virtù, 
ed i moderali follemente si credono essere gli croi perfetti fra la 
virtù ed il vizio. Deum nimium colere non possumus: superslitio 
enim non eo peccai, quod Deum nimium colai, ted quod perver- 
te (2). Non è questa sentenza di un dottor della Chiesa in 
un trattalo di ascetica, ma del protestante Grozio Or la giusti- 
zia è tale che non si può mai troppo amare, nè moderare nrll’ap- 
plicazione ; se con essa si governa, vi è certezza di non fallire 
mai, di non esagerare mai. Presa la parola di giustizia per ciò 
che è non come pazzamente la definisce Diego Soria un’ idea 
atiralia di conformità [3], ma per ciò che solo è, come nel capi- 
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lolo II bo dirhiaratu, nelle sue vie, nelle sua applira7Ìnne non 
vi può essere esageraiione; ove si trova, non vi A più giustizia. 
Questa e verità sono la stessa rosa; la verità ò tale <|ualc è, non 
v’èneo in lei, è pura, perfetta e sania in tutta l'estensione del 
termine ; se vi è esagerazione cessa d'essere verità, cessa d’ es- 
sere giustizia. Comodai fuoco troppo ardente non iscaturirà mai 
l'acqua che lo spegno, dalla giustizia praticata in tutta la sua 
forza non uscirà mai un atto ebe l' offuschi; quando la clemenza 
consiglia moderarne i rigori, ò giustizia applicarla; nella giusti- 
zia si trovano le ragioni della clemenza, e questa è vera mode- 
razione non quella di chi perdona ai colpevoli e perseguila i 
giusti per serbare la bilancia fra i buoni ed i cattivi. 

III. Il moderantismo è un atto di solenne vigliaccheria ; son 
moderali i pusillanimi che tutto temono, e tentano salvarsi colle 
teorie d’una falsa saviezza; gregge servile che non dà aiuto agli 
amici, non combatte gli. avversarii, non ha il coraggio di forti 
opinioDi, non osa reprimere i partili; ne forma un terzo pallido 
ed irapossenteal bene; adula i vincitori, accarezza i vinti, pron- 
to a servire sempre chi prevalga. Non essendo in liuona fede 
mai, i moderali pregiudicano chi è al potere, e coi loro errori 
ne preparano la rovina. Si credono abili, perchè calcolano tutte 
le eventualità di proGllo personale, e sono la vera significazione 
dell'egoismo cbesagrifica a viste private gl' interessi della cosa 
pubblica. 

Nel 1815 ragione e giustizia volevano che si restaurassero 
le sane dottrine, lutti si rcspingess»-ro gli errori che avevano ca- 
gionalo le rivoluzioni : i moderali i tiuali in molli Stali avevano 
la somma degli affari nelle mani, l'impedirono; eie aulìcho 
massime innestando a quello che cadevano, produssero un or- 
dine di cose che condusse l'Europa in pochi anni nella condizio- 
ne in cui era la Francia prima del 1789, a nuove combustioni 
preparala. Non soddisfecero il partilo ebe tutto voleva distrug- 
gere ed impedirono il trionfo del vero progresso del mondo. 

IV. Il moderantismo vorrebbe co’ suoi papaveri addormen- 
tar perfino la Religione, di cui fa le viste di temer gli eccessi ; a 
diniinaime perciò la salutare influenza; inceppa l'autorità della 
Chiesa. Taluni fra i moderati a scuola di migliori principi! de- 
voti, deplorano la perversità delle massime che all’Idea religio- 
sa rontrsalano, ma credono ormai non potersene evitare la dif- 
fusione e il contagio, nè esservi altro rimedio che il secondarle, 
per impedire che troppo oltre trascorrano. Questa transazione 
tra il bene ed il male, non è meno assurda di quello che lo sa- 
pice. Bibl. - IX. 27 
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rehbc Ilei niellil i tei ondare le infrrmilll anxichè guarire chi le 
tolTre, e Irallarle in modo che conducano a morie lenta, ma non 
tnen ticura. I mali fìtici si afTronlano, se ue cerca la causa, se ne 
lonsideraoo i progressi; a qucsli si oppone l'arte, quella si to- 
glie; non sempre si riesce a trionfarne, ma |)er riuscirvi cosisi 
opera; in altro modo la morte deirinfcrmo è iucrilabile. I ma- 
li morali invece soglioosi curare accarezzandoli, e s'applica lo- 
ro la sentenza di llanneman: simi/m similibut curanlur. 

V. La moileraziune, quale adesso s' intende, è quasi sempre 
bugiarda non solo pel motivo che la produce, ma pel modo con 
cui si pratica È nelle parole :è argomento necessario dei discorsi, 
sfoggia nelle determinazioni che si prendono per giungere ad 
uno scopo senza sollevare i parliti avversi; ma se la fortuna ar- 
ride ai moderali, se trionfano, rae vietit. Con insultante ironia, 
con altero disprezzo calpestano quanto si oppone ai loro dise- 
gni; nò ristesso assolutismo dei despoti è paragonabile alla loro 
tirannide. Confessano e proclamano cosi quanto poco credono at- 
ta a conservare quella teoria che promulgano, per farsi strada 
al potere. Vogliono mitigato il freno ai delitti; compiangono l'or- 
rore delle carceri por pietà de' ladri c degli assassini; gemono 
sulla sorte dc'liherlini esclusi dal potere e respinti dai pubblici 
uflìcii : sian essi collocati in alto; respingono sdegnosi chi non 
è del loro avviso, e so occorre li perseguitano, li colpiscono con 
tutto il rigor di leggi in odio loro promulgate, e non hanno una 
lagrima, non un pensiero di compassione per le disgrazie cui li 
assogctiano. La storia lo conferma : nè fa d' uopo leggere l' an- 
tica, mentre abbiamo ancora veduto addi nostri quella di Fran- 
cia ; i moderali d' illusione in illusione condussero Luigi XVI sul 
palco. Fu per risparmiare le vite di pochi scellerati, cagion vera 
di tanto rovescio c di quel sangue, che sotto il regno della mo- 
derazione si posero le basi della convenzione, dei comitato di sa- 
lute pubblica, c dell'anarchia. Che gran danno, se fossero per 
man del carnebee cadute sul palco nella corrotta Parigi alcune 
leste dei capi della gran congiurai Le avessero par piante e com- 
pianto i Glosofastri e ne fossero anche morti di dolore, l’Europa, 
non che la Francia, anzi il mondo intiero non maledirebbero 
quella generazione di mostri: le ghiacciaie di Avigoone, gli an- 
negamenti di Nantes, le micidiali mitraglie di NIsmes, le rovine 
di Lione, le ghigliottine tratte dietro agli eserciti, i giuridici as- 
sasinii che insangninarono la Capitale, e tutti i furori onde fa 
desolato quel bel Reame, non sarebbero memorie che insozzano 
la storia di un secolo che volle avere il vanto della moderazione. 
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e i fasti di uDa generosa nazione non sarebbero broUali dal re- 
gicidio. 

VI. I moderali non lasciano d' invocare la giustizia; ben 
sentono ebe il prescinderne sarebbe un condannarsi. Ma può es- 
sa esistere là, dove ingiuste furono le vie che percorsero, per 
mettersi in posizione di esercitarla ? Quest' assurdo lo vediamo 
ogni di in pratica, sin quando si abbandonano la difesa e gl’ in- 
teressi della società, cercando in un supposto diritto dell'uomo 
una ragione per non reprimere chi leggi e società tenta di porro 
a soqquadro. E non è questo il paradosso con cui si scusano lo 
insurrezioni e le rivolte pel supposto mngirior bene della patria? 
V ha lìlosufìa, v’ ba giustizia, v'ha idea di ragione? E non piut- 
tosto un solo dubbio, se sia maggiore la cecità, o la mala fedo? 
Cecità però che non iscusa; mala fede mille volte peggiore de- 
gli atti di chi apertamente si discbìara nemico. 

La giustizia vorrà dunque che si compiangano gli errori 
d' intelletto di chi per tali errori sovverte l'ordine sociale, c non 
piuttosto la società che nè è vittima? La giustizia vorrà che gl'in- 
dividui siano sotto la tutela delle nuove dottrinec il corpo socia- 
le vada inrovina?!! pericolo d'uno intiero popolo sarà posposto ai 
meritali danni di pochi sediziosi? Questa è giustizia? Si, questa 
è giustizia dei moderati ; questa è la barbara filantropia che pro- 
scrive sdolcinata la pena di morte, e per salvar la tifa ad un ira- 
ditorc, vuol Itnere in perptlun agonia la società innocente (1). 

VII. E tutto proprio de’ moderali quel grande sfoggio di 
sentimeli di umanità che si estendono, senza cambiarne il nome, 
perfino alle bestie, compiangendosi le sferzale con cui si aflìggo- 
no i cavalli dai cocchieri, o i colpi di bastone che riceve l’asino 
per ispingcrlo al molino. Ne abbiamo l'esempio in Inghilterra ; 
colà, dove il pauperismo si lascia senza pietà nel suo squallore, 
ove il popolo deirirlanda, florida parte del possente Impero. gemo 
nella miseria; colà guai che si maltratti un animale i Magistrati 
siedono in tribunale per condannare chi arrostisce un gatto, chi 
fa dividere il proprio pericolo, valoroso aeronauta, al suo de- 
striero. Non credo che vi sia negli annali forensi di alcun pae- 
se. un processo più stravagante di quello che si è fatto in In- 
ghilterra al signor Simpson ed alla signora Poitevin nel set- 
tembre del 1852. È l’istessa umanità, che fa considerare la men- 
dicità come incomoda ai non caritatevoli moderali, per cui 
togliendola comesi tolgono le immondizie dalle vie, condannano 
al carcere ed al lavoro forzato chi ha la disgrazia di nascer 
povero. 

|t) Ssgg. teor. di ditit. Datar. $ 839. 
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l’iù direi, ma bastano questi poclii cenni per dimostrare ose 
riesca ogni virtù che cullo spirilo del modcraulisino si predica e 
uiagiiiGca. 

Vili. Havvi una moderazione santa che professano quelli 
clic nelle boccile de' libertini si chiamano antropofagi, retrogradi 
spietati, ed è quella moderazione, che mentre non risparmia le 
male piante e le sradica se minacciano di capovolgere la società, 
non punisce mai, se non quando la pena è non solo giusta, ma 
necessaria. Se non ò necessaria, può non ripugnar alla giustizia 
quando è meritata, ma ripugna alla carità ; questa vuole che si 
eviti il rigore, a uieiio che un motivo più furte,più giusto, c que- 
sto non può essere che la necessità, vi si opponga: Samquiu poe- 
>1(1 omnit, praccipue yravior, aiquid hahel quod ptr u spectutum 
non quidem juiltliue, ted cantali repugnai, fucile patitur raiio 
ea abil inerì, niti major ac juitior caritas quasi irrefragabihler oh- 
siel, così Grozio (!]. Se dicessi ruborutur ctemenlia ihronus ( 2 J ; 
certi lettori crollerebbero il capo. Rendendo a ciascuno, secon- 
do le opere sue, il premio ed il castigo, si agisce secondo quella 
giustizia che emana dal Cielo ; ma a suo lianco sta la cicmeuza, 
bella virtù che scema ì rigori della spada vendicatrice : questa, 
immagine della misericordia di Dio, è la vera moderazione che 
arresta il iiracciudi ehi severamente governa, perchè quel brac- 
) io è mosso da una volontà ebe segue gli stimoli d' un cuoro in- 
formato ad una legge d' amore; o questa è la vera; la sola mode- 
razione c.be felicita il mondo. Non mi s' oppongano i furori del- 
l'inquisizione nella Spagna, la tirannide del duca d'Alba ne'Pac- 
si Bassi, la strage di San Barlolomeu in Francia ; tutte cose esa- 
gerale ; e quand’anche tali fossero, come con orrore piace ai fi- 
losoranli dipingerle, non logl ierebbero alle massime che pongo 
in principio il valore ; poiché io dico ciò che è a farsi, non ciò 
che fu fatto. Siano pure stati duri i mezzi onde si tutelarono in 
que'.cmpi le società, e tali che alla moderna civiltà uon conven- 
gano ; vorrei però che nel condannare chi li adoperava, si faces- 
se conto dei tempi, si pensasse che non succedettero i rigori dei- 
r Inquisizione ad un’ epoca di mansuetudine maggiore, ma furo- 
no adunati in epoca, in cui tulle le legislazioni erano egualmen- 
te severe. Dobbiamo notare, che dall' incivilinienlo portalo dal- 
la Religione cattolica si andò sempre progredendo nel mitigare 
i rigori, ma ciò non poteva farsi ad un tratto, e durò costante la 
marcia verso maggior dolcezza fino addì nostri. Le torture, i ro- 



ti) De jur. par, et hel. cap. XX. 
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gki non i'urooo inreolali noi meilio evo, ossi ami furono una 
Diodilicazionej de' più atroci supplici de' secoli pagani, e lale mi- 
ligaiionc a chi si dovette ? al mudorantismo forse che non esiste- 
va, o non piuttosto allo spirito della Religione cristiana che quelle 
crudcliù aborriva 7 

I.e pene, i rigori non hanno solo per iscopo di punire i col 
pcvoli; ma di prevenire eziandio le colpe, di preservare gli Sta- 
li ; e vi sono casi in cui la moderazione sarebbe delitto ed ingiu- 
stizia. Ogni qualvolta pelò si creda ebe la Società non abbia 
d'uopo, per essere salvala,di cosi tremende medicine, non le ap 
plica mai chi è veramente moderato; perdona perfino ai colpe- 
voli, mentre la moderna moderazione, se ha la spada in mano, 
non risparmia sempre gl' innocenti. Quella, coi applaudo.menlre 
mantiene il sentimento di umanità e fa sfoggiare la clemenza, non 
toglie l'energia a chi governa, non incoraggia i malvagi, non fa 
tremare i buoni, impedisco i sociali si'onvolgimeoli, ed ha per 
norma la giustizia di Dio. La moderazione de'moderni filosofi ne 
è la parodia. 



CAPITOLO Vili. 

Lik<nli$mo. 

I. Se il modcrantismo è la parodia, anzi l'antitesi della mo - 
derazione, è antitesi della vera libertà il liberalismo. Alcuni e- 
gregi scritturi proposero che si cessasse dall'adoperare il vocabo- 
lo, liberale, per indicare coloro cui solo, italicamente parlando, 
spetta quello di /làertini [1]. M'arrendo al savio parere; tanto più, 
che tale appellazione usata da Guicciardini, da Maccbiavclli «da 
Carlo Botta, fu pure ammessa da altri moderni autori, ed bar- 
vene esempio nell' opuscolo di Monsignor Peraldi sulla tranquil- 
lità dc'Coverni (2). Non egualmente consento a cangiar il voca- 
bolo di liberalismo; è vero, che preso nel senso, che dargli vor- 
rebbe chi ne fa professione, esprime l'idea di virtù; taloi la li- 
beralità donde deriva, ed applicar tal nome al vizio è scemarne 
l'orrore, è coprirlo d'un nome non meritalo: neppure a chi è 
largitor del suo conviene sempre il titolo di liberale, poiché av- 
vertiva Plinio nel panegirico di Traiano: ilmàvtio, et jactantia, e( 
effueio,et quid vii pohue.quam hheralitat aetlimanda ett,cui ratio 
non coHsfat (3);ma la parola liberalismo non essendosi oasi usala 

(t) I.' Armonia del 14 ullembre 1852, Civiltà cattolica, voi. XI. 

(2i Civiiavecchia 1834. 

(3) U|>. uxvm. 
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prima che sorgesse la nuova fazione polilica, non polendosi a- 
datlare che a questa, nè scambiarsi con alcun che di buono, io 
penso di mantenerla. Agli individui diamo pure il nome che è 
proprio di loro, ed all'idea lasriamo il suo pomposo titolo per 
tanto più dimostrarne la falsità. 

11. La vera libertà, cii/ms proprium est sic vivere ut velie (t), 
va intesa per la facoltà che ha l'uomo di fare quanto gli piace e 
gli giova, purché non sia contrario alla giustizia, cioè non in op- 
posizione alle leggi divine ed umane. Il lil>eralismo consiste nel- 
la facoltà di fare ciò che piace, senza impaccio d' altre leggi che 
quelle consentile da chi lo professa. I seguaci della vera libertà 
non turbano mai la quiete della società; i libertini alla medesi- 
ma sono sempre infesti. Sono contrarie alla vera libertà non me- 
no le leggi che inceppano la volontà nelle cose oneste, quanto 
quelle che tolgono ogn'impedimenlo, ogni freno a cuininellero 
le illecite ; queste turbano l'armonia sociale, impediscono I' e- 
sercizio della virtù in quanti la seguono. Secondo i libertini ogni 
cosa è lecita, quando è tollerata dalle leggi umane; ma siccome 
non sono esse che stabiliscono i limiiidei giusto e dell' ingiusto, 
cosi nn atto può essere colpevole a fronte della facoltà che no 
concede una legge qualunque. 

ili. Pretendono i libertini, che un' azione colpevole al co- 
spetto dell' essere Supremo, non debba impedirsi quando non ò 
proibita dalle leggi civili. Credono maggior inconveniente incep- 
pare la libera azione dell'individoo, che circoscriverla alle coso 
oneste. Credono che lasciato libero campo alle passioni, quando 
non offendono che Dio, basti il reprimerle quando offendono gli 
uomini. Vera stoltezza, presumere di limitare il pascolo alla fiere, 
tolte locatene che le infrenano. Ciò basterebbe alla condanna del 
liberalismo; ma i suoi tristi effetti a danno della società vanno 
assai più oltre. Aristotile, col lume solo della ragione riconosceva 
essere felice quello Stalo che professa la virtù (2); ma non è cer- 
tamente virtuosa nè sarà felice quella società la quale sia indif- 
ferente per le azioni alla medesima contrarie gli onesti sono pa- 
ghi di quella libertà, per cui nessuna cosa, che non sia contro 
giustizia, loro è vietata; quella cui ciò non basta, dimostrano 
cheli freno della Religione e della morale loro è odioso. Cosi è 
in teoria, e non lo è meno in pratica. Il liberalismo vuole la li- 
bera manifestazione del pensiero; da cui derivano la licenza del- 
la stampa, la calunnia, la maldicenza, lo false dottrine. Il libe- 

(I) Gir. de oflìc. lib. t. 20. 

(2J rolilic., lib. VII. 
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ralisnio nuli viiulv alcun oslarulo alla profeiìsionc di qualunque 
religione; e ne deriva la guerra accanila mossa aliasela vera. Il 
liberalismo vuole che i soli dclilli commessi sicno puniti, e tol- 
lerando l'eccitamento indiretto ai medesimi, la società non si tro- 
va in grado mai di prevenirli. Cosi si scorge la funesta conse- 
guenza di deviare dalle massime del diritto divino;questoha lar- 
gamente provveduto allìnchè I’ uomo non possa torcere dal sen- 
ticr della giustizia, e non condanna solo il delitto eseguilo, ma 
l'intenzione stessa di condurlo ad effetto. Non è certamente in 
facoltà dei legislatori condannare l' intenzione; gli nomini erre- 
rebbero troppe volle, se si arrogassero tal potere: ma qui non 
trattasi della pratica nei singoli casi, bensì della massima, per 
cui ben lungi dal non punire, quando si teme che la manifesta- 
zione dell' intenzione non sia sicura, questa intenzione, an- 
che palese, non è mai giudicala colpevole, quando non sia man- 
dala ad effetto. 

IV. A tali argomenti troveranno dilTicilmenle risposta i li- 
bertini, e preferiranno negare che la cosa sia come io la dichia- 
ro. I fatti provano che è vera. Il liberalismo proclama la tolle- 
ranza d'ogni setta religiosa, c lascia che la Chiesa sia conculca- 
ta, nè la difende chi ne ha l'obbligo. Il liberali.smo dichiara l'e- 
guaglianza di tutte le classi,e lascia che le inferiori disprezzino, 
insultino quelle che a dispetto de' moderni livellatori saranno 
sempre superiori. li liberalismo lascia libero il rampo a chi vuo- 
le corrompere il popolo, e non ha pensiero mai di proteggere la 
virtù; a meno che non sia nel novero di quelle che di virtù cit- 
tadine hanno nome. 

Guardiamo i paesi ove egli è al potere; ivi di buoni si dà il 
nome non a coloro che obbediscono tanto alle leggi religiose , 
quanto alle civili, ma a quelli di preferenza che le pospongono 
alla causa del loro sconfinalo liberalismo. Sia valoroso un uomo, 
sia probo, sia relloise non professa le dottrine famose di chi do- 
mina, è tenuto per uomo da nulla grande soltanto è colui, che 
fa gran pompa di quelle virtù che hanno la radice nell' umano 
orgoglio. Gli alti di carità cristiana sono, agli occhi del liberti- 
no, abbiette azioni di anime da poco, le beneficenze filantropi- 
che esalta; colui che dà e nasconde la mano, non cura; magnifi- 
ca invece chi con mille trombe le proprie gesta annunzia. Chi 
fa un alto per semplice impulso di quel coraggio ebe dà una re- 
ligiosa coscienza abbandonata in Dio, non merita i suoi encomi!; 
per conseguirli conviene che per nulla vi entri il sentimcntoso- 
vrannaturale ebe ogni cosa sublima. Cosi un valoroso soldalo[l] 
(I) Il sergente Secchi, nello scoppio delle poluiiere neH'enno 1893. 
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che salvò una Capitale dallo sterminio, portato alle stelle pel suo 
insigne coraggio, decadde e fu belTa di molti famosi libertini , 
appena seppero che non insuperbita dell'atto generoso, ma lo at- 
tribuiva alraiuto divino, senza cui di nulla si erodeva ra[>are . 
La virtù presso i libertini non è che un nome, mia mnsebcra,nn 
velo; Ih dove si trova la dileggiano; dove non ò la vera, iti la 
proclamano. 

Il liberalismo vuole la libcrtù d'opinione, ma non tolle- 
ra paiicnlemenie chi lo contrasta, e detesta la Chiesa perché es- 
sa non potrò adattarsi mai alle sue massimo. 

Il liberalismo apre la via agli cercasi dr'parlìti;che si pre- 
valgono delle sue teorie per sovvertire la società: giusta puni- 
zione dei traviamenti dell’ uomo, quando pretende governare il 
mondo con leggi diverse da quelle che emanano dalla superna 
legge del Creatore. Se questa sola si pratira, la prosperità ge- 
nerale la quiete poLblica, l'eserrizio della vera liltcrtà, rbe non 
risiede nel mal fare, é immancabile. Tutti gli Stali, am be prima 
rbe il liberalismo regnasse, non erano pienamente felici, |)crcbè 
non pienamente quella legge osservavano reggitori e popoli; 
infelicissimi divennero, dacché il lilieralismo la esrlose total 
mente. Per felicità intendo la sicurezza dei buoni di non 
essere molestati ; le famiglie e gl' individoi non inrerti delle 
loro sorti; non trepidanti pel timore di rivoluzioni ; il conten- 
to della propria condizione, senza smania di variarla con modi 
illeciti ; la Religione sopra ogni altra cosa onorala : i suoi nenii - 
ci, i nemici del ben pubblico repressi. Adesso p<-r felicità s' in- 
tende il libero campo aperto a tutte le ambizioni, agli smisurati 
ingrandimenti di fortune private, al progresso del lusso, e delle 
arti ebe lo favoriscono, a quanto insomma v'ha di materiale, sia 
pare con discapito della Religione c della morale, sia pure se- 
guite dalla generale corruttela; questa é la felicità lìtiizia che il 
liberalismo millanla, ccheneppur sempre adduce; felicità appa- 
rente, poiché presto dell'ottenuto s’infastidisce l'insaziabile desi- 
derio di beni sempre maggiori, e prorompe in disordini. 

VI. I libertini per rendersi più degni del sulTragio de' popo- 
li, vantano il progresso, per cui promettono migliorare il mon- 
do, e chiamano osrnrantisli quanti, sapendo con qual 6nc lo 
propongono, e con quali principii lo promuovono, dalle loro 
mani, ricusano riceverlo. CoH'autorc del Saggio sul socialismo 



Giova avvenire, che venne dal Re, quindi dal Municipio della CillS di Tori- 
Qo onorevolmente ricompensalo e rimarrà perenne la memoria detratto ((6- 
aeroso di quei prode. 
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io altamente dichiaro; che da noi non si (ralla di escludere que 
M bene qualunque che il vero progresso desideri, e di cui il so- 
« cialismo talora s'adorna le mani come di dono insidio$o;silrat- 
« ta di non riceverlo in fede sua senza giudicarlo, c scctcrarlu 
a dal malerbe esso vi celan (1). L’antore parla del socialismo, io 
applico il detto ai libertini che ne sono i precursori. Il vero pro- 
gresso in quanto ò bene non troverò mai avversari in quelli clic 
desiderano la felici ladri sociale consorzio ncH'applicazionc dc'prin- 
cipii religiosi c morali, che non escludono, favoriscono anzi l'in- 
cremento di lodo ciò ebo serve a diminuire Icmiserie della ter- 
ra, e far che onestamente si profitti di lutti i lumi, la cui .sorgen- 
te non fu invano aperta da Dio alle investigazioni dell'umano 
ingegno. Ne ci appongano di ciò tardamente dichiarare, perchè 
ornai reggendo impossibile arrestare il progresso, cediamo alla 
necessità. Facile è provare che prima che il liberalismo si ser- 
visse del progresso come di una leva c di una molla per scassi- 
nare la società, nel tempo che altri principi si seguivano dagli 
uomini di Stato, le ali al vero progresso non si tarparono mai. 
Al liberalismo non si devono gli avanzamenti nell'industria c 
nelle arti :non rierano libertini quando si fabbricò la prima pol- 
vere, quando Gioia d'Amaliì inventò la bussola, e CristoforoCu- 
lombo scoprì un nuovo emisfero; senz' essi si ritrovò la stampa. 
Non erano libertini quei monaci che fertilizzarono le incolte lan- 
de, seccarono gli stagni, resero fertili tante terre coperte di 
selve; non erano libertini, nè avversi alle scienze que'pii 
cenobiti che ci consecvaronu i monumenti dell' antica sapien- 
za; nè erano libertini quei Governi che a tanto bene coopera- 
vano, ponendo i tigli di S. Benedetto in grado di rendere così 
eminenti servizi al genere nmano. Dico non erano libertini, non 
professavano il liberalismo nel senso moderno, ma erano di fatto 
liberali secondo ragione, e secondo i dettami di ben altra dot- 
trina. Il progresso allora non faceva paura, non minacciava la 
quiete degli .Stati ; il liberalismo allora non era conosciuto, 
poiché gli uomini operavano per I' intrinseco merito della vir- 
tù, non per menarne vanto; era nei fatti, riconosceva il dove- 
re di migliorare la condizione delle società e de' privati ; con- 
solidava gli Stati, ne aumentava le forze c lo splendore. Ora è 
nelle parole: ba lo scopo di demolire, di rimutare la condizione 
della cosa pubblica, e quella dei privati, pone in agitazione gli 
Stati, ne scema la forza morale, che è la prima, c sostituisce alla 
vera gloria lo scompiglio, che è il principio della decadenza. 

(1) Pane l. cap. IV. 

Pire. Bibt.-IX, 28 
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Talee r alleale liberalismo nelle sae oiassime, nelle sue 
ronsrgurnze ; consideralo negl’ individui è una solenne menzo- 
gna che vela l’ ipocrita sete di tirannide de' suoi corifei. Liber- 
tini divengono coloro che veggonsi, nella concordia degli ordini 
assolutamente nulli, e vogliono esser capi di mala sorte, anziché 
di nessuna, di sedizioni e turbamenti: cosi diceva al popolo Ro- 
mano Quinzio Capitolino dei libertini de' suoi tempi ; Quia m 
concordia ordinum nullot t» usquam esse tideni, malat rei ss, 
ouam nulliui, lurbarum ae tedilionum, ducer esse voluni (1). Li- 
berali si cliiamavan nell' assemblea nazionale di Francia, quegli 
stessi che poco dopo nella convenzione fondarono la tirannide 
più atroce che siasi mai conosciuta. Liberali si chiamavano, 
quelli che dopo aver applaudito a l’io IX, volsero contro lui le 
armi sacrileghe. Cosi fu sempre ; libertino era Giulio Cesare che 
in certo modo favoriva in Senato la causa dei complici di Cali- 
lina, ed intanto a sé preparava il dominio e la signoria della 
Romana Repubblica. 

Non cesserò mai di rinetcrio : non ha la libertà maggiori 
nemici di coloro che se ne Panilo oggidì campioni ; la proclama- 
no per distruggerla: Imperium ercrtant, liberlatem praefervnt: 

si impeiracerini, ipsam aggredieniur (2). La voce di libertà ben 
intesa significa ordine, pace, e concordia ; la libertà, come si 
mostra in pratica, ridurrebbe in breve le sue vittime nella pace 
dei sepolcri. Vbi soUludinrm faciunl pacem apelhnl (3). 

VII. Il sapientissimo Ilaller, nella miscellanea di diritto pub- 
blico, c di alla politica, tratta rolla sua solila forza questa que- 
stione, e spiega, come i sovvertitori dell' umana società andaro- 
no cambiando nome, secondo conveniva alle loro viste, celando 
sempre sotto fastose denominazioni lo scopo opposto delle mede- 
sime. Filosofi, spirili forti, palriolti, giacobini sono sen.pre gli 
stessi, ed altri non sono quelli che rbiamansi liberali e noi chia- 
miamo libertini. Catone, è Haller che lo cita, diceva fin dal suo 
tempo Bono aliena largiri chiamarsi liberalitas, ed aggiunge : 
« Aujourd' bui c’ est pis encore, et I' on appelle libéral quiron- 
« que prend, on méme qui détruit le bien d' aulrui; celui doni 
o la géacrosilé consiste à tuer la poulc qui donne les oeufs, ou 
« a couper l'arbre qui porte des fruita. On sait qne les libéraux. 
« de nos jours donnent fori pcu et qu' ils exigetil beaucoup ; du 
« moins venlent-ils que les peuples Icur soieni tribulaires, de 
« corps par la conscriplion, de lenrs biens par des conlribulious, 

(OTit. Liv. lib. tu. 

|2| Tacito ann. lib. XVI. 

(3) Tacil. aoo. lib. XII. 
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« de lear Ame et de lear espril paro ne crojance et uoe obéia* 
« MDC6 servile (1) »■ 

Vili. Se il liberalismo è separalo dalla giustizia, se il libe- 
ralismo è nemico della vera libertà, se i suoi Corifei sono ipo- 
criti smaniosi di tirannide, d’onde provengono i suoi trioniì ? 
Dalla dabennagine di sue vittime, dalla debolezza di chi presie- 
de alla cosa pubblica, e gli apre strada al potere. Quando gli o- 
nesti conosceranno la frode, e non cadranno nella rete ; quando 
i Governi prenderanno animo per combatterlo, il liberalismo ri- 
marrà esca spenta in mano dei fautori del disordine, sarà cbi lo 
professa qual pubblico nemico vilipeso. 



CAPITOLO IX. 



L' opinione pubblica. 



I. L'opinione pubblica cui dai libertini si conferisce l' im- 
pero degli Stati c si prescrive per norma a cbi li governa non e- 
sisle. Principi e popoli seguono nn fantasma. Essa e regina, ci 
van dicendo, essa trionfa. Così l'opinione di pochi, perché pre- 
vale, prende lo scettro; lo scettro è in man d’ una larva. Vedia- 
mo, se ba da piegar sotto il suo dominio, il capo chi governa, 
ed ba senno. 

Consento colla massima di Plinio, nel suo panegirico a Tra- 
iano : nemo omnre, neminem omnes fefellerunt (2j. Rispetto l’ o- 
pinione delle genti, ma ha da esser* universale ; non è opinione 
universale quella che seguila dalla minor parte degli uomini, in 
tanto più appare, in quanto l’ estollono coloro che più assordano 
colle loro grida. Il consenso nnivcrsale, quello per cui si dice vox 
populi vox Dei, è l’espressione degli animi retti, dei savi, degli 
onesti, non è quella dei mentecatti, degl’illusi e dei ribaldi ; non 
è quella d’ una minoranza che prende aspetto di maggiorità, per- 
cliò parla quando gli altri tacciono. L' opinione che si esprime 
talvolta da una moltitudine tumultuante nelle piazze, e fra i di- 
sordini; quella che si arrogano i parliti politici per organo di un 
giornalismo servile e prezzolalo,è un’opinione mendace e ripro- 
vevole. Disgraziato il paese, i cui rettori servono a cosi terribile 

(1) Oes Doms des paitis poliliquv. 

( 1 ) Cap. LXll. 
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tiranna I Se avviene che per avventura chiedansi cose al beo pub- 
blico conformi, c questo non può esser mai che si avveri nei (n- 
Eoulti, ai quali non prendono parte gli onesti, quelle vanno fat- 
te ; al bene non si deve essere schivi mai, perchò è bene in se 
stesso, non perchè si pretende. Cosi ciò che è male non cambia 
Datura, benché una moltitudine lo segua e lo voglia. La verithè 
una ; siano molti che professino i principi applauditi , se a que- 
sta contrastano, il loro giudizio è simile a quello di tutto un po- 
polo che neg.issc l'esistenza del sole. Ma tal popolo non si trove- 
rà mai, nè la verità sarà mai impugnata da tutti. 

II. Tanto più importa non arrendersi ciecamente all' opinio- 
ne dei libertini, in quanto se un'idea, un desiderio è idea, o de- 
siderio loro, v’ è gran motivo a diflìdarne. Siano pur pochi a 
contrastarla, se questi sono buoni ; i soli costanti nella ria del ve- 
ro ; v’è gran motivo a temere che sia opinione traviata. Quella 
de' malvagi Cu dalla prima età del mondo potè vantarsi d' esser 
dominatrice, cd una sola famiglia non la seguiva, quando il di- 
luvio sommerse il globo. Nella Pentapoli, una sola famiglia non 
corrotta scampò alle fiamme. Le ultime glorie del popolo di Giu- 
da si debbono ai Maccabei , non seguirono essi l'opinione pub- 
blica che abbandonava gli antichi riti c la patria legge, per ob- 
bedire ad Antioco. Temette l'opinione pubblica Pilato, c condan- 
nò alla Croce il Salvator del mondo, cui poc'anzi l'opinione pub- 
blica accoglieva in trionfo nelle vie di Gerusalemme. Come può 
aver valore un sentimento mutabile, che or si muove al giusto, 
or all' ingiusto, secondo il capriccio della moltitudine e la perG- 
dia di chi f ccita ed inganna 7 

III. Per far gelare il sangue nello vene ai deboli, si esalta 
dai libertini c più ancora dai demagoghi una pretesa opinione 
pubblica: le passioni, gli errori, i vizi la creano; la paura dei 
timidi T alimenta. Essa è una frode ; non l' invocano che a loro 
favore ; quand' è contraria l' osteggiano. «Quando la demagogia 
a parlava e parla di libertà d’opinione, intende sempre della 
« propria : tutte le altre vuole iucsorabilnicnto proscritte (1) » 
Cosi leggo in un libro recentissimo, e prezioso che segnala con 
infamia ai posteri i fasti della demagogia italiana. Una gran par- 
te delle moderne utopie, se si andasse ai voti sarebbero rigettate; 
ma i libertini non contano che i loro c con impudenza dichiara- 
no, esser volontà di tutti ciò che è solo volontà di loro : Etenim 
esclamava Cicerone contro ai fautori della legge agraria, ul cir- 
cuntpiciamut omnia quae populo graia alque iucunda tml, nihil 

(1) Fatti atroci dello spirito demagogico, cap. VII. 
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tam populare quam poetiti, quam concordiam, quam otium repe- 
ritmus (1) ; late è adesso ancora la migliore c maggior parte del 
popolo : desidera concordia, quiete ; eppure in nome di lui si è 
mille volte sovvertito quanto concordia e quiete assicura. L'opi- 
nione pubblica s' invoca, per dar libero campo alle tristizie, to- 
gliendo il freno al mal costume ed al perverso ardire di cbi è o- 
stile a Dio ed alla sua legge ; essa vuol tolleranza di tutti i cul- 
ti, rigore soltanto pel cattolico ; libertà d’ azione pei ministri e 
corifei d’ ogni setta religiosa o politica, oppressione sol perla 
Chiesa ; indulgenza pei libertini, severità pei contrarii; niun ri- 
spetto alle autorità, se non la secondano;nessnno alla virtù, fuor- 
ché quando è bugiarda. E si ardisce chiamar pubblica un’opi- 
nione da cui dissentir deve cosi gran parte, c la migliore degli 
nomini 7 

Anatema a tal opinione, anatema a cbi chiede in nome di lei 
libertà di pensiero. Questa bella prerogativa fudata daDioaH'no- 
mo,servcagiustificarla8eotenzacontroachi prevarica, ed a render 
meritevoledi premio chi sceglie il giusto;nè tal libertà si conten- 
de. Finché é nel segreto delle menti c del cuore ; Gnclié non se 
ne abusa trascorrendo ad atti perversi; non vi fu mai cbi l’abbia 
negala, né vietala, c chi grida contro i tiranni del pensiero, gri- 
da contro una tirannide chimerica. Però quando i falli palesano 
la pravità dei pensieri, quelli e non questi si correggono : « Le 
« opinioni da coi dipende la sorte d’ una intiera nazione, non po- 
« Iranno mai riguardarsi come preda gittata in balia ad ogni so- 
« fisla ebe voglia manometterla, e per poco che s' indaghi che 
« cosa è il vero bene sociale, si vedrà evidentemente la insussi- 
K stenra di cotesta pretesa libertà nelle opinioni politiche (2) ». 

IV. Si manifesti la libertà d’opinione nel vasto campo del- 
le scienze e delle arti; si esprima come piace in quanto concerne 
gli interessi economici di uno Stato, la sua industria, il commer- 
cio, i miglioramenti che proGttar possono al ben comune : ma se 
trascorre, se porta il dubbio sui principi di giustizia, sui diritti 
dell’aulorità, sull’ obbedienza dovuta da’ popoli ; tal libertà di- 
vien perniciosa, dee vietarsi. Libero a lutti d’ opinare a spropo- 
sito e giudicar che è bene il male o viceversa ; ma se queste o- 
pinioni si manifestano, se portano lo scompiglio nello Stato, é 
colpa tollerarle, e tanto maggiore, se tal libertà si estende alle 
cose religiose : è contro alla ragione eterna, concedere la facoltà 
dì spargere l’errore, di pervertire i prìncipi del giusto, di corn- 
iti Orai. : de lei;, agr. 

Saggio di diritto naturale del padre Tapatelli. 
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baUere con false massime la Chiesa. Questa ha tal sigore di vita 
in sé, che non verri meno per lo battaglie tatto coi la costringe 
e la costringerà fin alla line del mondo la rabbia dc’saoi nemici: 
essa trionferà sempre ; ma così non è dell'umano consorxio: ogni 
qual volta si concedo la sfrenata manifestazione delle più tristi 
opinioni, si fa un passo retrogrado alla primitiva barbarie. 

V. Un’opinione che non può essere universale non si deve 
chiamar pubblica ; un' opinione che fuorvia dal retto non deve 
esser libera. Ciò comprendono gli onesti, coll’ animo contristato 
dalle tante nequizie cui serve la pretesa opinione pubblica di pre- 
testo, eppure, da’ suoi IriunR sbigottiti, domandano. Come por- 
vi riparo? Essa è proclamata Regina ; qual uomo di Stato potrà 
arrestare il corso delle-soe conquiste ? t'.bi regge le nazioni, è ri- 
sponsabile di quanto opera ; ma i sudditi hanno da obbedire, non 
da discutere. Suppongo uno Stato che abbia quegli ordini che 
convengono, perchè il bene pubblico non sia in balla del capric- 
cio; appartiene allora a quei soli consultori eletti di dare consi- 
gli a chi regge ; ove libertà ne sia data a tutti, ne segue il disor- 
dine. 

f consigli 'de’ savii hanno da seguirsi : quanto si propone 
pel bene nniversale, esaminate le circostanze dei tempi e dei luo- 
ghi, ha da farsi ; i savii consultori esprimono l’opinione della 
parte sana della Nazione ; ve n’ha in ogni paese ; questa è la 
vera opinione, non quella degli utopisti, dei ciarlieri, degli en- 
tusiasti d’ogni novità pericolosa ed improvida. Eum qui de sua 
unius etnlenlia omnia geral,superbum judico, magie quam eapiea- 
Itm (1), diceva il Console Emilio al popolo Romano. L'uomo di 
Stalo che ha retto intendimento e amor di patria , sacrifica il 
proprio avviso quando gli si prora che cosi conviene ; esamina 
se in nulla ciò eh’ è giusto ed onesto è leso, se i sommi interessi 
di religione e di morale non sonò pregiudicali ; da questo lato 
sicuro, opera quelle mutazioni, dà mano a quelle cose che sono 
in nome del maggior bene invocate. L’opinion pubblica ebe esce 
dai caffè e dalle taverne, dalle congreghe sinistre, che si diffon- 
de da chi non ha la cosa pubblica in mente, ma il sno proprio 
vantaggio, o la licenza del vizio in mira, l’ uom di governo la 
sprezza e punisce chi l’ esprime a danno della società. Per tener 
tal via, conviene aver altezza di mente e I’ animo sgombro d’o- 
gni paura, quia in melu coneilia prudenlium, et vulgi rumor juxta 
audiunlur (2]. 

(I) Til. Liv. XMV. 

(3) Tac. hist. Iib. lU- 
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VI. Se v'ha Sialo in rui non vi aia mezzo di far conoscere 
a chi governa i ginsti bisogni del popolo, non è più ano Stalo 
normale ; per questi non valgono avvedimenti ; ma i libertini in 
tale Stalo, che altro non può essere che la tirannide, non ardi- 
ranno mai certamente invocare i diritti della libertà d'opinione. 
Dare tal nome a lutti i Governi, sarebbe temerità degna di colo- 
ro che all' ombra delle pretese tirannidi di tante temperale Mo- 
narchie, o mitissime Bepnbblicbe, hanno francamente cospirato 
per rovesciarle, non volendo nelle prime i Bc, nello seconde il 
governo de’ migliori, e contro questi e quelli immaginarono 
un' opinione pubblica falsa e mendace, che ogni anima bennata 
sdegna e riprova. 



CAPITOLO X. 
La Slampa. 



I. Libertà di stampa ? No non è dessa un bisogno ; non è il 
palladio dei diritti dell’ uomo; è una piaga della società ; non 
tutela i diritti, li calpesta: dell’onor de' privati fa scempio; al- 
tera i principi! di morale e di giustizia ; le idee religiose confon- 
de, e la ragione, puro parto del Divio lume, olTusca. Non ho 
tratteggiato la licenza e l’ abuso, ma la libertà ; subito trasmo- 
da ; essa dunque è la rea. Leggi vi sono rbe reprimono chi nel- 
r adoperarla travia ; ma l'errore, la menzogna, la calunnia han- 
no libero il campo, non sono impedite mai. Se la forza armala 
incontra il masoadiero col ferro sguainato sulla vittima, non at- 
tendo ebe r abbia ferita per mandar lui sulle forche ; la salva 
disarmandolo. Aspettar che la stampa inganni, sovverta ed ucci- 
da, per chiamarla al rendiconto, è inventar per lei strane ragio- 
ni di giustizia, è abbandonar la società indifesa alle sue perGdie. 

II. Ma la libertà di stampa è un diritto. Dio ha datoaU'no- 
mo la libertà di pensare; lo ha fornito di favella per manifesta- 
re le sue idee ; ma ha l' nomo diritto di valersi di questa a dan- 
no della società? Chi potrebbe rettamente concederlo? E se que- 
sto diritto non esiste, come esisterà quello della libertà di stam- 
pa ? Quando alla metà del secolo decimo quinto, Guttemberg 
inventava i tipi, fu applaudita la nuova industria che in aiuto 
veniva delle scienze e delle arti ; ma nessun sognò che forniva i 
mezzi di esercitare un diritto fino a quei giorni ignoto quanto 
r America, prima di Cristoforo Colombo. La sua vera origine è 
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la prelesa libertà d' opinione in ogni materia politìra c religiosa. 
Prima del secolo scorso non venne mai incapo ad alcuno di pro- 
clamare tale diritto, d' immaginare che fosse una facoltà propria 
dell’ uomo. Sappiamo che lo vietava un principio di morale, per 
cui i Governi non permettevano che a danni loro c de’ privali 
fosse concesso a chiunque di propagare pessime dottrine, c su- 
scitar gli odii. Dio diede il libero arbitrio all' uomo, ma lo ca- 
stiga ogni qual volta ne abusa ; ai rettori degli Stati ba imposto 
r obbligo d' impedire, ovunque il possano, il male, e li punisce, 
quando lo trascurano. È in loro potere evitare i danni della li- 
Iwrtà della stampa ; sono inescusabili se non I’ adempiscono. 

III. La libertà di stampa si proclama dai moderni solisti 
con grand’arte, per sedurre gl’ incauti : loro non si dice mai : 
fate il male ; ribellatevi all' aiitorilà della Chiesa e dello Stato ; 
ma lor si dice : esaminate le questioni; prendete cognizione del- 
le cose ; pesate i vostri diritti; fatevene giudice ; manifestate al 
pubblico i pensieri ; questo è il mezzo di aprir nobili palestre, 
per chiarire ciò che è migliore ; la verità sorge dalla libera di- 
scussione. Cosi in materia di religione apriva Lutero la via a 
mille errori, a mille diverse opinioni che dilaniarono la Chiesa; 
ma arrecarono pure la confusione nelle sette stesse, di modo che 
il Protestantismo ò divenuto una vera Babele in cui più nessuno 
s’ intende, nè sa a qual fine s’ avvii. Se la libertà d'opinione in 
Religione conduco allo scetticismo e sconvolge il mirabile edifi- 
cio del cristianesimo, ovunque non si serba pura da tal tabe la 
fede ; in politica la libertà di stampa rende instabile c vacillante 
il più solido Governo. 

IV. Lessi in Cicerone, che gli Ateniesi arsero gli empii li- 
bri di Protagora, e lui espulsero dalla repubblica. Protagorai, 
Alheniensium jutsu, urbe, alque agro est exlerminatus, ìibrique 
eju$ in cottcione combutli (l).Talc misura presa in una repubbli- 
ca e in un tempo che non vi era la stampa a propagare le catti- 
ve dottrine, è prova che i moderni libertini non sarebbero riu- 
sciti nel loro intento in Atene ; è prova che fin dalie più re- 
mote età si è conosciuto quanto sia pregiudicicvole aprir le por- 
te all’ errore. Nè serve il dire, che v’ hanno Stati che con essa 
fioriscono. Se eccettuo l’ Inghilterra, in qualunque altro paese , 
colla storia alla mano, lo nego : un’ eccezione conferma la rego- 
gola, e tanto più in quanto pnò ben dirsi che l’ Inghilterra ba 
materialmente prosperalo malgrado quel dissolvente, ma non 
mai in forza di codesta libertà ; si è avezzala essa per la lunga 

11) De nai. Dror. lib. 23. 
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abitadine al veleno, ma serpeggia nelle sne viscere il germe di- 
strattore, e se le funeste conseguenze potranno tardare a verifi- 
carsi, ninna potenza varrà ad impedirle. 

V. La cattiva stampa dà forza alle rivoluzioni ; ineOlcace à 
la buona per arrestarne gli elictti. La natura umana si lascia 
strascinare da ciò che riscalda lo menti e serve alle mille cupi- 
digie di cui ha in se il germe; poco l'alleila il severo linguaggio 
di chi dee per forza molle volle dire ciò che ri piace non lice ; 
ciò che apprezzale è dannoso ; è vizio ciò che chiamale virlù. È 
vero, vi lurono rivoluzioni prima assai della lihcrtà di stampa ; 
le fazioni delle rose in Inghilterra, i Guelfi ed i Ghibellini in I- 
talia, e tante altre di Bianchi, di Rossi c di Neri ora in uno cd 
ora in un altro paese cagionarono disordini e sollevazioni di po- 
poli. Le passioni generatrici di gualco' quali Dio castiga le gen- 
ti, hanno par troppo senza la stampa insanguinata la terra, c tur- 
bata la quiete delle Nazioni ; ma perchè nella corrotta natura vi 
sono tanti elementi di rovina, sarà scusabile chi un altro ne por- 
ge più pericoloso? e mille volte più pericoloso, poiché aggiun- 
ge al furore la frode, é diletta le vitlimc che spinge al sacrifi- 
cio. Senza la libertà della stampa, terribile era lo sfogo delle per- 
verse idee de' nemici della società, ed invece di cercar nuovi mo- 
di di frenarle, con a^i strano accorgimento, si fornirà anzi al- 
le medesime un nuovo mezzo di liberamente spiegarsi c farsi 
strada ? Tanto vale, quanto appianar la via per cui la rivoluzio- 
ne ha da passare, o provvederla di macchine, onde superati gli 
ostacoli, possa battere in breccia c rovesciar le difese. 

VI. Si dirà che esagerando i mali, predico l’ impossibile. 
Come porre in questi tempi un ostacolo al corso delle idee e dei 
principii che prevalgono ? So che non può togliersi ad alcuno la 
libertà di rendere omaggio all' errore, nè far che un nomo cono- 
sca la verità quando voglia ostinarsi a professare la menzogna ; 
ma come si tolgono ai dementi lo armi, onde non arrechino dan- 
no a se cdagli altri, cosi all' uonao che con peggior follia propa- 
ga funeste idee, s' impone il silenzio. Questo silenzio salutare 
imposto alla libertà della stampa, non incatena Io idee dell' uo- 
mo ; gli toglie la facoltà di nuocere ; questo silenzio salutare 
preserva le Nazioni dal contagio delle cattive dottrine. Altrimen- 
ti facendo, non vi sarà quiete mai, non riputazione la più ono- 
randa al riparo delle saette avvelenate ; insomma non sicurezz,'i 
di Stato, non tranonillità di popoli. Nè vale il dire, che il male 
porta seco il rimeoio, poiché la licenza della stampa a lungo an- 
uare viene a schifo, e generalmente è riprovata, nè più reca dan- 
no, perdendosi come tante altre aberrazioni dall' universale con- 

Picc. Bibl. - IX, 29 
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danaate. Ciò che è male, alleila per la prava inclinarione della 
natura corrotta ; e gl' inesperti si pervertiscono prima di scorge» 
re gli elTelli del veleno assorbito ; c fosse anche vero che l’ esc** 
crazioDc generale ponesse finalmente argine al male, sarebbe co- 
sa assennala permettere I' uso del tossico , perchè si prevede 
quello dell' antidoto ? Si permetlerii un male, un gran male per 
la speranza che le sue brutture portate all' eccesso disgustino e 
lo rendano meno micidiale ? Qual logica sarebbe questa ? Qual 
giudizio portare degli uomini di Stato, che da tali considerazioni 
sedotti applaudano alla libertà della stampa? Applaudano, e la 
gioventù si corrompe, beve l'errore, e traligna. Oh quanti a- 
vrebbero illustrato la patria, se non avessero, nella impura fon- 
te della cattiva stampa, perduto l' intelletto e guastato l’ ingegno! 
Oh quanti avrebbero la patria utilmente servilo, quando invece, 
imparando a delirar ne' pessimi libri, ne turbarono la quiete, 
Dc divennero l'abbominio ! Altri non lamentano gii eccessi della 
cattiva stampa perchè v' ha la buona per combattere gli errori : 
nessuno però aprirrivbc le porte al tifo, al colera, alla febbre 
gialla, perchè vi sono i medici per combatterli. Non riescono 
sempre questi a guarire gl' infermi, e mollo menu i buoni scrit- 
tori a curare gl' inlclictli stravolti. 

VII. Porgono stupendo argomento contro la libertà della 
stampa coloro stessi ebe la proclamano Essi applicano, (osloche 
hanno afferralo il potere, la loro massima in modo diametral- 
mente opposto a quanto predicarono per salire ; talché se non in 
parole, cbè non l' oserebbero, nei falli e con inconseguenza di 
raziocinio seguono le nostre idee. Non possono impedire che le 
loro siano combatltitc ; ma per poco si attacchi il loro sistema, 
alla libertà dell'opinione, alla manifestazione del pensiero oppon- 
gono barriere liranoiebe. Diranno : non mai quanto lo vostre ; 
rispondo : più odiose. Noi siamo conseguenti, opponendoci a ciò 
che condanniamo ; essi al contrario dopo aver proclamata la li- 
bertà come nn diritto, se lo inceppano, un atto compiono con- 
trario ai loro principii. Forse es.si dispensali si credono dall’es- 
sere conseguenti, perla necessità di difendere l'ediGciochc han- 
no eretto. Ciò è vero, ma cessino allora dall’ impudente decla- 
mazione contro teorie che essi stessi adottano tosto che hanno 
colto il fmlto della contraria. 

FUI. Ho detta l' opinione mia sulla libertà della stampa, 
parlandone io generalo e senza tener conto delle varie forme di 
Governo. DebM però avvertire che se è impossibile, secondo o- 
gnun dice, non ammetterla negli Stali costitnzionali, la libera 
discnssioDe essendone l’ elemento, il solo modo di renderli quie- 
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li sarebbe il moderarla. È assordo, pretendere cbe chi ha l' ao- 
iorilà possa pacatamente provvedere al bene dello Stato, mentre 
dfni alto cbe non piaccia ai varii partiti diviene oggettodi mali- 
gna censura e di aspre invettive. Fosse tal libertà conceduta ai 
savii della Nazione, a quanti logorarono gli anni di loro vita nel 
servir la patria, nello studiarne ibisogni, improvvida non sareb- 
be sempre la loro voce ad avvertire cbi governa di ciò che giova 
o nuoce. Ma tal libertà se I' arroga ognuno cbe senno bastante 
a dar consigli in sé suppone ; a darli senza aver percorse le vie 
in cui s' impara a disoernere fin dove possano in pratica applicar- 
si tante famose teorìe. Giovani inesperti, della poliiica ignari, 
dettano magistrali seatenze, ed ogni giorno le gazzette annunzia- 
no a' Ministri e Magistrali che la sapienza de’ giornalisti li con- 
danna. Mille volle più gioverebbe alla solidità degli Stati costi- 
tuzionali, temperare la libertà della stampa, che nelle monar- 
chie assolute non può concedersi mai. 

IX. Gli nomini di Stato cbe consentono con quanto bo scrit- 
to, abbiano il coraggio di porvi un freno per quanto loro il buon 
ordine e la pubblica quiete sono cari ; nè cedano ai voli incauti 
di una moltitudine ignara, e molto meno a quelli di chi l’ingan- 
na, o cessino di creder in loro essere qualche arte qualche espe- 
rienza di Govemo:gui tx errore imperilae multiludinis pendei, hie 
in magnis vivis non est habendus (1). 



CAPITOLO XI. 

L’ieirusìone pubblica. 



I. Guardinsi quelli cbe presiedono al governo degli Stati 
di promuovere quell'istruzione ebo gonfia l'intelletto e deprava 
il cuore. Guardinsi da qneU'istmzionc enciclopedica cbe impedi- 
sce la profondità del sapere c si riduce ad nna vernice esterna 
che riveste di bell’apparenza una crassa ignoranza ed una stolta 
presunzione. Guardinsi sopralutto da qoeH'islruzione cbe serve 
ad allacciare l'uomo agli interessi materiali e lo distoglie dalla 
vera sapienza che consiste nel conoscere i suoi doveri verso Dio 
e verso gli nomini. 

II. Dacché le sette sedicenti liberali, ma in fondo anarchi- 

che ed antireligiose, presero incremento per debolezza do' Go- 
ti) Cic. de offlc. lib. 1, 19. , 
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verni, per ic"gierczza, o Iradimeoto di chi la cosa pubblica arca 
in mano, si è dulo grande impulso aH’islnuiono , si sono genera- 
lizzali gli sludi, molliplicale lo scuole, rese facili per lutto le 
classi dulia socictii; sembra un gran bene (anta difTusione di lu- 
mi ; in realtà è un gran male. Non è necessario che tulli gli uo- 
mini abbiano cgual grado d'istruzione; loro non si procura per 
farli doni, ma per corromperli. Da gran tempo si è riconosciuto 
ìnlo^illcrra od in Francia, e pur troppo si riconosce adesso an- 
che in (jualcbo parlo d'Italia eoe i delitti si moltiplicano a misu- 
ra che s estende l'istruzione popolare. La corruzione principia in 
molle scuole essenzialmente cattive. Basta considerarle dal lato 
dei melodi; dal disordine, dalla leggierczza dello lezioni; dalla 
indigesla moltiplicità delle materie a precipizio insegnate , per 
conoscere che la dottrina enciclopedica che vi s'acqnisla è sorel- 
la naturale dell'ignoranza e della superbia. È questo no linguag- 
gio al rovescio delle idee de’ sedicenti filosoG , lo so ; tale inten- 
do sia il mio libro da capo a fondo. Da questa dichiarazione de- 
durranno che sono nemico dei lumi, apostolo deH'ignoranza. Che 
questa sia preferibile aH'islruzione da loro promossa, lo credo; 
ma in se l'ignoranza è massimo difetto; la buona istruzione ad 
ogni Governo incombo di procurarla, a Quanto più si promuo- 
u ve, tanto più si perfeziona temporalmenlc la società. 'Tanto di- 
« viene più perfetta ogni società quanto più vi sarà comune Ti- 
« slruzione elementare ; aperta agli alti, chiusa ai bassi ingegni 
« la sublime. La società ha un gran debito.... di soccorrere alla 
« vergognosa naturale ioGngardagginc di tanti parenti,che trascu- 
« rando il primo de' loro doveri, la egra dei Ggli , li preparano 
a all'ozio, agli stenti, c cogli stenti ai delitti (1) ». Sono sentenze 
di altro supposto nemico dell’istruzione, poiché pronunziale dal 
gesuita Taparelli. Sono anche mie; continueranno a dire che so- 
no avverso; non importa: lasciamo gracchiare i corvi, e seguia- 
mo il nostro cammino. 

III. Se l’istruzione è necessaria, non è necessario, anzi pro- 
giudicicvole che sia uguale per tulli indistintamente. Coloro che 
sono destinati alle arti fabbrili, non hanno d’uopo di quelle co- 
gnizioni indispensabili ai cultori delle scienze , a chi si destina 
alla magistratura, alle lettere ed al foro. D’uopo è che ciaschedu- 
no conosca ciò ebe può giovargli nell'esercizio della professione 
cui si dedica ; è superQuu, è nocivo porre Tintellelto in cose mag- 
giori. A che servono la geografia, l'astronomia, la storia, e simili 
scienze al calzolaio al falegname, al sarto? A che serviranno alla 

|i) Saggiu icoiciicv di diiitiu oatuislci ottncii 910, 917, 919. 
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crestaia, alla ricamatrice, alla contadina? Eppure s'insegnano in- 
dislinlamcnto alle fanciulle ed ai giovani di qualunque classe, e 
molte altre cose ancora affatto estranee alla foro condizione, cui 
troveranno, cresciuti in età, insopportabile. Ma che? cosi si alza- 
no a maggiori destini ; è basso sentimento invidiare che s'aprano 
loro nuove sorti, e la speranza di felici venture. Non invidia, ma 
commiserazione di loro ci move, e il bene della patria. In tulli si 
suKila il desiderio di più elevala posizione ; non soddisfallo, di- 
vengono infelici, irrequieti, molesti a loro ed agli altri : se lo 
concedesse l'umana superbia e con retto senno giudicassero delle 
cose, quanti giovani maledirebbero quell’ipocrita sollecitudine , 
per cui si scambia loro la quiete di una sorte modesta con lusin- 
ghiere speranze, che per la maggior parlo non si verificano mai! 

IV. In ogni tempo dallo classi più umili sorsero nomini di- 
stinti, cbe splendettero nelle arti, nel foro, nelle cariche di Sta- 
to, nelle più alle dignità della Chiesa. I sommi ingegni hanno 
sempre saputo farsi strada senza il soccorso deH'insnlsa istruzione 
elementare cbe ora si diffonde, la società non ha bisogno di que- 
ste scuole per essere assistila dai lumi de’ futuri savi che fra le 
culle del popolo vagiscono,aè questi ne avranno bisogno per sor- 
tire dallo officine e dalle zolle agresti, e mostrarsi nella gran sce- 
na del mondo. Come usciranno se contendete le scuole? Non le 
contendo ; condanno la molliplicità delfisIruzioDe, vero spreco di 
tempo per la più gran [wrte cui si confondono le idee, e nulla 
comprende ; per nulla necessaria a quei privilegiati cui basta il 
conoscere ciò che a tutti si deve insegnare per aver l'impulso a 
studi maggiori. Ciò non importa ai riformatori del mondo , essi 
vogliono quell’istruzione per cui tutto s’ insegna e nulla s’impa- 
ra; l’orgoglio e la presunzione che ne sono la conseguenza, è ciò 
che vuoisi ; cosi possentemente i loro allievi, a suo tempo, aiu- 
teranno la grand’opera di distruzione. 

Avvedutamente nell’eloquentissima sua orazione alla regia 
università il professore Vallauri, puerile chiamava cosi magnifico 
e tanto vantato inscgnamcnlo : Ecquid iperumuM puerili hoc t'ntti- 
tutiom,qìm ignieutoe nobù a natura daiot restiuquil, fare ut liberi 
nostri annis provecti ostendant patriot lumen anmi,ingenii et con- 
tilii tuif Ab non mai! essi saranno al più atti, alias alque alias 
reipublieae formus exeogitare, maiorum instituta calumniari , m- 
suelas leges condtrt , exlertus mores areessere, ne sacrorum qui- 
dem ritibus pareere (1). 

V. Non do norme di pubblica istruzione, non entro nei par- 
ti) Hsbitt ia BegU Tauiinensi Atbeneo, anno UD^CCIII. 
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ticolarì di ci6 che è meglio per rinsegnameoto : come oomo <U 
Stato considero da un punto più elevato ciò che giova o nuoce 
alla società; ma uno sfogo contro i nemici dello studio della lin- 
gua latina non posso ommetterlo. Voi sapientoni, che ci chiama- 
te oscurantisti, spegner volete quel tesoro di dottrina che la ve- 
neranda antichità ha raccolto, c che non vi sentite l'animo d’ap- 
prezzare. O voi siete ben poco esperti nelle scienze di cui vi van- 
tate maestri, o negli autori latini avete imparato quanto fa su- 
perbo il vostro ingegno. Nel primo caso, non dettate nuove nor- 
me aH'istruzione : non siete degni di cattedre; nel secondo, vi 
mostrale di gran mala fede. Perchè proscrivete queU’idioma che 
servì alle opere più insigni de' filosuli e dei più famosi scrittori 
che hanno illustrato nel loro passaggio! secoli? Confessatelo, im- 
pudenti, voi non volete dotti gli uomini , ma che imparino con 
facili ed imperfetti studi a chiamare se stessi , senz'esscrlo , sa- 
pienti. A buon mercato così le mediocrità superbe salgono in aa* 
ge.Però io scorgo in voi più perfido 6ne. L’idioma latino è quello 
della Chiesa; per allontanare gli uomini da essa, dalle sue dottri- 
ne, ne proscrivete la favella : sperale diminuir cosi chi s'ascriva 
al clero, sperate far dimenticare i sacri autori, i libri santi, l'in- 
telligenza de' venerandi riti. Per tanto trionfo conseguire , voi 
che ci chiamale oscurantisti , ergereste altari all'ignoranza ben 
degna dei vostri incensi. Io pertanto esclamo altamente: chi go- 
verna non si lasci illudere da chi decanta nuovi sistemi d'inse- 
gnamento; non dalle declamazioni di chi promove la difTnsione 
de' lumi come un gran bene, mentre può in pratica convertirsi 
in male immenso. 'Fanl'è quando tutti dedicandosi agli studi mag- 
giori, avremo più medici che ammalali, più avvocali che clien- 
ti, più architetti che case. Tant'è quando quelli cni la scarsezza 
deH'ingegno o la mancanza d'impieghi , fa delusi nelle loro spe- 
ranze, nò potendo ritornare all'incndine, al fondaco, prenderan- 
no in odio la società che li ha traditi, e cercheranno di sconvol- 
gerla: a furore di torbidi vorranno conseguire ciò che hanno im- 
parato a desiderare. Tant’è quando per la diffusione dei lumi 
sconnessamente prodigata si avranno nomini istrutti d’ogni cosa 
un poco e di nessuna a fondo ; gente che parlerà con egual fran- 
chezza di ogni scienza ed arte, conoscendone appena i nomi; gli 
esempi non mancano. Quanti si avanzano pieni d'orgoglio e di 
presunzione a qualunque uflBcioT Ninno avvene di cui non cre- 
dansi meritevoli , e dopo aver spropositato per giungervi , spro- 
positano nell’esercizio e la cosa pubblica ne scapita ; le più folli 
teorie abbracciano, non dubitando mai della propria insuQiccnza, 
nè delle fatali conseguenze che mena seco. 
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VI. Totle qoesle cose le sanno (anti celebrali fauiori dell'i- 
slnixione popolare , ma essi intendono ad altro Gne che a quello 
che annunziano : non la felicità del popolo, anelano sna corru- 
zione: nè potendo onestamente esprimere l'infando scopo, l'inor- 
pellano colle belle frasi di un pensiero filantropico a prò dell'u- 
manilà di cui si vantano caldi amatori. Mon lasciamoci alTascina- 
re dalle melliflue parole, dagli argomenti speciosi; pensiamo piut- 
tosto che l’istruzione popolare, stranamente , immoderatamente 
diffusa, è un gran male , poiché da essi è vantala, suggerita, prò- 
mossa. 

VII. Prova maggiore della perGdia che ammanta quel falso 
zelo,è che, mentre si vuole rendere il popolo in ogni cosa istrutto, 
la sola che non si ama è quella che più importa, la cognizione dei 
doveri imposti dalla legge divina. Se non ùssero ipocriti, e vero 
amore per l'umana famiglia infìammasse quei famosi propugna- 
tori del l'istruzione popolare, la Religione sarebbe la prima che 
vorrebbero fosse insegnata; essa invece è l’ultima , è la minima 
parte delle loro core ; l’escluderebbono anzi , se non fosse indi- 
spensabile nominarla per mascherare io scopo cui intendono : 
perciò la vogliono insegnalacosl leggiermente che radici non pon- 
ga nei cuori de'giovani, e sia per essi quasi oggetto secondario a 
rispetto degli interessi materiali, de' piaceri della vita, delle spe- 
ranze vane di cui largamente li innamorano. Diranno essi , que- 
ste sono parole d'un fanatico ebe delira, cd avranno ragione così 
esprimendosi , perchè se molti delirassero in egual modo non 
dorerebbe a lungo l'inganno. Chi ba interesse a preservare la 
società dai danni ebe le sovrastano, chi ba senno per distinguere 
il vero, per non lasciarsi abbagliare dalle perGde arti, consideri 
gli avvenimenti onde dai Gne dello scorso secolo, Gn oltre la me- 
tà del presente, fu sconvolto il mondo, e poi giudichi se delira 
chi scopre i Gni dei moderni rigeneratori, o se non piuttosto li 
svela con quel candore che il ben pubblico richiede. 

Vili. L’idea di pervertire le future generazioni per mezzo 
deH’educazione, è ora sfacciatamente portata al colmo; era però 
già posta in pratica dai sedicenti GlosoG del secolo scorso. Allora 
principalmente si occupavano di falsiGcare lo dottrine insegnale 
ai giovani destinati alio stato ecclesiastico ed alla magistratura : 
adesso ciò non basta ; dai primi rodimenti elementari s'insinua il 
veleno ebe corrompe le giovani menti ed i cuori. Tanto ora non 
imperverserebbe il male se da cent'anni in qua non si fossero a- 
perte e dilatate le porte al travialo insegnamento. Si segnalò nel 
Portogallo il marcnese di Pombal.non mai abbastanza esecrato: 
« Per far guerra alla S. Sede ed opprimere il Clero , adoperò 
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« qaei mezzi e qnclle armi che, maneggiate scaltramente dagli 
« uomini irreligiosi dei nostri tempi hanno fatto finora ed ancor 
a fanno tanto nocumento e tante ferite alla Chiesa. Corruppe e 
« perverti l'insegnamento pubblico nelle scuole c nelle universi- 
« th, tolse dalle mani della gioventù le opere di sana dottrina, 
u e ri sostituì altre di massime scismatiche e tendenti all’ere- 
« sia (l).... ». Altrettanto si fece in altri Stati e col medesimo 
scopo. In Piemonte, ingannati da scaltri raggiratori gli ottimi no- 
stri Sovrani Vittorio Amedeo II e Carlo Emanuele Ili , si tolse- 
ro le scuole ai Gesuiti, si dettarono dalle cattedre del diritto ca- 
nonico nciruniversith di Torino le massime di Febronio, di Van 
Espen, della Chiosa Gallicana. Si cambiò l'antica, la vera dottri- 
na, quella che educava i futuri nomini di Governo a rispettar la 
Chiesa ed il Be ; nella nuova impararono a guardare lal^nta Se- 
de in cagnesco, ad astiare l'autorità spirituale, a volerla dipen- 
dente dal potere civile. Cosi si preparavano gli nomini con una 
logica imperiosa, dopo aver negletta e rigettata l'autorità della 
Chiesa, cogli stessi argomenti a non rispettare neanche quella 
dei Sovrani. 

IX. In nn libro d' Avvedimenti bastano questi pochi cenni 
per chiamare l'attenzione degli nomini di governo. Devono essi 
provvedere acciocché il popola riceva quelrislruzione che gli è 
necessaria, non dimenticare che l'ignoranza è funesta sorgente di 
molte calamità, l' ignoranza soprattutto di quei precetti che in- 
formano l'uomo alla virtù, lo allontanano dai vizi, c servono a 
tutte le condizioni della vita. Renderassi cosi il popolo ubbi- 
diente a chi governa, non servo; la servitù che nasco dall' igno- 
ranza è cieca, è precaria, lo trova sempre disposto ai delitti che 
turbano la quiete ; I' obbedienza che nasce dalla Keligioiic ò il- 
luminata, non pone mai gli Stati a cimento di rovina. Non è 
r istruzione che si deve escludere, o combattere, ma I' istru- 
zione cattiva; è tale, quando è supcrOua, sconnessa, sopratutto 
quando non ha per base la Religione. Se citassi ancora una volta 
su questo argomento il sapientissimo P. Tapparclli,non si man- 
cherebbe di ripetere che scrivo sotto il dettame dei Gesuiti, c 
presso certa gente toglierei ogni credito a quanto dico, senza 
considerare se esprimo il verno il falso; citerò dunque un pub- 
blicista protestante che non ricuseranno. PutTendorlT, dopo aver 
fatto nn dovere ai Sovrani di provvedere all' istruzione, dice e- 
splicitamente,cbe per formare dei buonisudditiconviene di buon 
ora ispirare nei giovani i sentimenti della Religione e della mo- 
lti Notizia sdì Porlogullo del rardinilt Pscct. 
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Tale cristiana (1). Aristotile stesso scrirca $emptr aulem melior 
mct cauta est tnelioris Reipublieae (2). Come si otterrà questo 
miglior costume nei sudditi, se arrestandoci alla probità natura- 
le, non ci curiamo clic i giovani s’ informino a quella dottrina 
che sola può far che il germe non no sia soffocato dalle passioni, 
dai cattivi csempii,da mille occasioni in coi il solo sentimento di 
una virtù supcriore può trattenere la debole nostra natura nella 
via del dovere? 

X.Parlai nell'Interesse della Religione e della morale, il ebe 
vale dire eziandìo ncirintcresse degli Stati; aggiungo ancora una 
osservazione che ridonda a vantaggio degl'individui. Quanti me- 
diocri ingegni che avrebbero tratta vita contenta nel modesto c- 
sercizio delle arti fabbrili, insuperbiti daH’improvvida istruzio- 
ne, cercarono vanti maggiori, e divennero infelici? Poggiar non 
potendo colla parvità dc'loro talenti fin dove presumevano, quan- 
ti finirono i giorni nc’manicomii, o cercarono nelle selve dell'A- 
merica quella felicità che lor fu nella gioventù promessa, c che 
aH'nscire delle scuole conobbero inarrivabile? 

Gli studii disordinati generano il malcontento della propria 
sorte; non danno, fra mille, un savio alla patria; riempiono le 
città eie campagne di utopisti, di agitatori, di vittime, le cui 
maledizioni ricadono sui capi dc’govcmanlicho li hanno per ma- 
la via slanciati. Benemerito qncH'nomo di Stato che mentre con- 
danna la moderna inopportuna istruzione, largamente provvede 
acciocché ogni classe della società si avvìi alla cognizione di quel- 
le dottrine che a lei convengono e menano all'esercizio della vir- 
tù. Benedetto quel Principe che ergendosi al dissopra delle stra- 
nezze che hanno travolta in tante parti del mondo l’istruzione, c 
rammentando che omnit tapientia a Damino Dea est (3);non por- 
gerà l'orecclHo a tanti spacciatori di false dottrine, e mettendo 
per base la Religione, scriverà in capo ai codici nniversitarii : 
Inilium tapientiae timor Domini. 

CAPITOLO XII. 

Corpi morali. 

1. 1 libertini hanno da essere in ogni cosa bugiardi. Atto- 
datevi, Aitoeiatevi, esclamano, da un polo all’altro, i loro cori- 
fei. A questo magico grido sorgono i filantropi, sorgono gli o- 

(1) De jare natarec el gcntiuro lib. Yltt, cip. IX. 

(S) (Poli. lib. Vili, cap. 1.|. 

(3) Etcì. II. 

PiCC. Diti. ■ IX, 30 
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ptToi. Quelli, cui eoiigrcssi ngrarii, colle riunioni scicnliGche , 

Ì iroincttoiio arricchir di nuovi Icsori il suolo, di nuovi IroTali 
'industria. Questi, stringono patti c consorterie per comune in- 
teresse. I filantropi hanno a rigenerare lo condizioni sociali; gli 
operai hanno a goderne. Oh fosse vero amor di popolo, vero spi- 
rito di benelieenzai Chi non le direbbe opero stupende? Ma alle 
prime mosse di una rivoluzione escono da quello congreghe 
drappelli sinistri di tumultuanti; ma in quelle agglomerazioni 
di genti si amm.miscono gli stendardi delle scile. Vi è dunque in 
quel grido un inganno. 

Associntevi, AssociaUvi, si esclama; e le antiche associazio- 
ni, i corpi morali che esistono si astiano si censurano, anzi si an- 
nientano o aimcn si deformano. Dunque aliquit latti errar, anzi 
una frode. I.a pictii de'libcrtini ò menzogna; il popolo n'è la vit- 
tima. l'oichè essi combattono le antiche associazioui, ò d' uopo 
prenderne la difesa. 

II. Non sottoscrivendo ad alcuna delle moderne aberrazio- 
ni, serbando I' animo imparziale, dichiaro francamente che le 
nuove associazioni potrebbero essere buone, ma sono cattive per 
lo scopo cui s'indirizzano così diverso da quello che annunziano; 
ottime le antiche perchè non tralignanti da ciò che prometteva- 
no. Non è questo un libro d'economia politica e perciò non en- 
tro .ad argomentar sul maggior o minor vantaggio di corto cor- 
porazioni, specialmente di quelle d’arti e mestieri; ho da un la- 
to l'opinione a queste' favorevole dei nostri antichi, e la venero; 
dall'altro quella contraria dei libertini, e suflicienti motivi per 
diflidarne. Guardando la questione in via di buon governo, giu- 
dico assai improvvido quello che le istituzioni moderno cieca- 
mente favorisce, ed alle antiche muove un'ingiusta guerra. 

È guerra veramente ingiusta quella che l’attual secolo ha 
dichiarata ai Corpi morali. Questi hanno diritto di esistere, se- 
condo le condizioni con cui furono creati e iiccolti. Quando il ben 
pubblico richiede che si modifichino le basi di un'istituzione, vi 
sono le vie rette per ciò far legalmente secondo che dipende dal- 
l'autorità ecclesiastica, odalla civile. Porro la mano senza distin- 
zione non è lecito, e non essendolo, chi cosi opera mostra, che 
non all’interesse dello Stalo pon mente, ma alla propria passio- 
ne, se pur non è per corteggiare qualche partilo che teme. 

Ili. Le confraternite, le compagnie, sotto diverse invoca- 
zioni istituite, avevano tutte per loro scopodi mantenere lo spi- 
rilo religioso nei loro membri, c di esercitarli in atti di carità , 
o di religiosa cdilicazionc a beneCcio scambievole.! Governi co- 
nobbero quanto fosse utile favorirle, la Chiesa altameule lecom- 
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mrndò c furono rivestile dai Ponlcfìci e d.ii Re, non che dai Ma- 
gistrali nelle Repubbliche di molti privilegi; alcune possono a- 
ver deviato; uopo era richiamarle al primo spirito; condannarle 
in un fascio preferiscono i libertini, ed in molli Siali persuase- 
ro ai Governi che cosi esigevano le nuove teorie di politica eco- 
nomia. Scienza ebe si direbbe inventala di proposito per annul- 
lare ed imbrogliare quanto esisteva, lo non m'accingo a provare 
reccellcnza de’ corpi morali, sieno compagnie o confraternilc o 
istituti di caritatevole larghezza a prò de’ diversi bisogni delle 
classi meno agiate, o degli indigenti; mi basta dire: clic in loro 
si trova tutto il bene che si vanta nelle moderne Istituzioni, e 
con ciò sol di diverso, che in queste è dubbio, in quelle reale ; 
in queste gl'individui s' istruiscono ad insuperbire del nome di 
popolo, e sprezzare le classi superiori; in quelle si aicva per i- 
scopo lo spirilo di soggezione, che è il legame più necessario fra 
i Governi ed i sudditi. Nelle antiche la carità grandi cose opera- 
va quieta e modesta : nelle moderne si magnifica a suoi) di 
tromba quanto la superba Glantropia immagina per illudere il 
volgo. 

IV. Non sarò retrogrado al punto di non concedere ‘che co- 
sa alcuna di bene può adesso ancora proporsi; rammento però 
ebe lo carità ò antica quanto la legge da cui l’abbiamo imparala, 
e fu si feconda in opere ed in ritrovali stupendi a benefizio dcl- 
l'uman generc,che poco, o nulla è rimasto ad inventarsi dai mo- 
derni sopra la rarità de’ loro padri. Or dunque se si suggerisco 
qualche filantropica impresa, seggasi se allo spirilo s’informa 
delle tanto opere che la carità ha istituite, di quella carità che 
sola può esserne la radice e il fondamento; si addotti pure: ma 
ove se n’allontani, qualunque sia il pomposo titolo ondo s’ am- 
manta, si dichiari francamente che è un orpello, un inganno una 
funesta cosa. Il bene non si esclude nini, da qualunque mano 
venga; ma so vien da mano sospetta, prima di credervi, si diffi- 
di e si spogli dell’idea per cui fu proposto. Si rigetti senza esi- 
tare, se dii sen fa promotore vuol quel bene sostituire concul- 
cando i diritti de’ corpi morali che già esistono sotto l’egida 
delle leggi religioso o civili. Trista idea porge di carità chi 
vuol piantarne i trofei sulle rovine dc’suoi monumenti. 

V. Ho parlato do’ Gtrpi morali; con cgual brevità accenno 
ora gli Ordini religiosi che formano parte così eletta dell'uma- 
na famiglia. Dall'epoca della rivoluzione di Francia la guerra 
agli Istituti religiosi prese tutta la veemenza cui avevano servilo 
di preludio le massime di Montesquieu, le diatribe de’ sofisti del 
secolo XYIII, le misure ostili di Giuseppe li in Austria, di Leo- 
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poldo in Toscana, di PombaI in Por(o(^allu. Loro si è bandila 
guerra per odio alla religione; non si ò tenuto alcun conto del- 
le loro fatiche, dc'loro studii a prò della civiltà, dello scienze e 
delle arti; gente che prega, gente che è per professione fedele a 
Dio ed ai Governi, non potea che esser odiata da chi questi vo- 
leva rovcKiare, o far Taito nome del Creatore dimenticato. Più 
bell’elogio non potrebbe farsi degli Ordini religiosi che pubbli- 
car il catalogo dei loro avversari! : ivi si leggerebbono i nomi di 
tnlti i perturbatori della pubblica quiete, ni tutti i fautori del- 
la corruttela e del vizio ; di tutti gli apostoli della falsa filosoGa : 
poscia leggerebbonsi quelli di tanti che non voleano l' empietà, 
ma la servirono per dabbenaggine, o codardia. Non esamino i 
soGsmi coi quali si combattono gli Ordini religiosi, ma doman- 
do, se è libero ad ogni uomo di viver celibe sotto il suo tetto, 
non dev' esser libero di viver tale nel consorzio di altri che egual 
condizione hanno scelto? se è libero d' associarsi per mutuo soc- 
corso, per aver sollievo in vecchiaia, per promuovere interessi 
di commercio; non sarà libero di associarsi per pregare, confor- 
tare gli afflitti, soccorrere nei bisogni tutti della vita chi di si 
bcncGca opera voglia prevalersi? Se è lodalo chi fonda accade- 
mie, musei e teatri ; perchè non lo sarà chi erge cenobi, mona- 
steri, e templi per lo sfogo e la pietà di chi, più delle cose ma- 
teriali, apprezza le allettative della virtù che ha sua principal 
sedo nelle case religiose? I Governi che a queste si dichiarano 
ostili commettono un’ ingiustizia, c non v' ha bene sociale che 
l'autorizzi. Se gli Ordini claustrali tralignano, chi governa, in- 
vece d' intromettersi in quei dissidi!, o quel che è peggio, di pro- 
muoverli ed esacerbarli, sotto pretesto di proteggere gli oppres- 
si, si volga all' autorità cui sono soggetti, cui spelta provveder- 
vi; il Governo ha il diritto di pretenderlo, ha il dovere di non 
trascurarlo; ma non ne ha altro. Se pone di sua autorità la ma- 
no negli affari degli Ordini religiosi, se s'ìolromctle nell'econo- 
mia interna dei medesimi, se vuole alterarne le regole, fa ciò 
che non gli appartiene, inceppa il buon andamento degl’istituti, 
priva lo Stato del bene che deriva da tutte le famiglie claustrali, 
quando sono osservanti. Non devono essere eccettuati i Gesuiti ; 
loro si è fatto guerra più accanita perchè importava renderli più 
odiosi onde togliere loro l' educazione della gioventù. Per chi vuol 
giudicarli consciciiziosamcnte stanno i fatti, parlano i loro au- 
tori in ogni genere di scienze, lo loro fatiche in ogni emisfero, 
r ira degli empi, il suffragio di tanti gommi Pontefici. £ debo- 
lezza, c non senno metter tutto l' intendimento ad abbattere una 
società religiosa, mentre vi si tollerano le seti#; l'empio Gboi- 
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&uul che, unito alla Poinpuduur, li (M^rseguilava in Fraiicia, l’oui- 
Lal in Porlogallo, Aranda nella Spagna furono i mal augurali 
precursori delle rivoluzioni che desolarono i loro paesi. Ma ba- 
sta di Gesuiti, io nulla chiedo per essi, che non chieda pei tigli 
di Benedetto, di Francesco o Domenico, che non chieda per lut- 
ti gli Ordini religiosi, per lutti i corpi morali, ed è giustizia: 
questa vuole che i loro diritti si rispettino esi proteggano. Quel- 
lo Stalo che li calpesta non può dirsi retto; lo sia pure in altre 
cose, non lo è in queste : bonum tx integra causa. Il bene a mez- 
zo, so nou vale per gl’individui secondo i precetti della mora- 
le, non vale neppure pei Governi, secondo quelli della sana |io- 
litica.. 



CAPITOLO XIII. 
Le rivoluxùmi. 



I. Non tratto di quelle rivoluzioni che sono conseguenza di 
una ribellione militare. Quando un duce inGdo tradisce il Prin- 
cipe, solleva le schiere, non v'è altro argomento a opporre che 
r anni ; i consigli della politica sono vani, se mancano queste. 
Parlo di quelle, che meditate noi segreti dello loggie settarie, si 
promuovono sfacciatamente sotto pretesto di ben pubbico, o tro- 
vando fautori in cbi dovrebbe impedirlo, ingannano i Governi, 
finché sorga il giorno di rovesciarli. 

II. Rivoluzioni ve ne furono in ogni età; però quelle dei 
nostri tempi hanno un carattere maggiore di gravità pei princi- 
pii che professano c si sforzano di propagare. Nei tempi andati 
si sollevavano i popoli col pretesto di liberarsi dalla tirannide 
de’ loro signori, fossero Re, od Ottimali; si dichiarava guerra 
alla loro possanza, ma non si parlava di sovranità del popolo, nè 
degl’ impcrscriitìbili suoi diritti. Le ribellioni potevano riesci- 
re, ma non si ardiva erigere in domma la facoltà d' insorgere. 1 
sofisti ispirali alle idee sorte colla riforma religiosa, proclaman- 
do nuovi canoni di pubblica giurisprudenza, considerando i po- 
poli tuli’ altro da ciò che sempre furono c saranno, tanto tra- 
scorsero a proporre lo sfascio d’ogni principio civile. Svolgen- 
do sognali diritti, quello perfino trovarono della rivolta. Eppu- 
re sta scritto negli eterni codici che ohi>cdir si deve ad ogni au- 
torità. O rivoluzione cd obbedienza non sono duo cose opposte, 
o la prima non è lecita mai. Revolutiu guum fundumentalia so- 
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cietalit principia aggrediatur, iniqua ttl in principem, in eivita- 
tem, in naiuram (I). Il diriUo di attaccare l’autorità che, reg- 
ge, affine di sostituirne an'altra, una parte degli individui di 
una società non l'cblM!, c non l'avrà mai. Soltanto chi respinge 
ogni idea religiosa, soltanto chi vaneggia fra gli errori, o medi- 
ta scompigli può professar altra dottrina. 

111. « La rt^funne, esclama un erudito scrittore, avait dé- 
« livree la raison du joug de l’antorilé réligicnsc; la revolution 
« délivra les peuples du frein des lois et de l'autorité politi- 
« que. L’une avait déiruit la conscicnce univcrscllc des peuples 
« cn proclamant la souverainelé des conscicnccs individuelles ; 
« l’aulrc hrisa la consciencc puhiique et rompit la société en 

« consacranl la funeste chimùre de l'dgalitò L’ une et l'au- 

« tro g’ appuyèrcnt sur la destruclion; la première sur la de- 
« struction des dogmes, la seconde sur la dcstruction des insti- 
« tutions puhiiques; la première surla ruinc des vérités, la so- 
« conde sur la ruinc des trónes; toutes denxn’ajant de puissan- 
« ce que pour changer et pourdèmolir; toutes deus, se forti- 

« lìant par le desordre (2) » Lascio al traviato Montesquieu 

il dichiarare stranamente, che l'ozio ed i costumi corrotti non 
sono proprii alle rivoluzioni, insinuando che queste sicno effetto 
della virtù (3); Meglio spiegava la loro origine Napoleone, nel- 
la sua risposta al Consiglio di Stalo, dopo il ritorno dalla fatai 
campgna di Russia ; a Costà l' idéologie, cosi s’ espresse, à 
« cello lènèhrcuse mélaphisique, qui en rechcrchant avccsuhti- 
« lité les canscs premières, veut, sur scs bases, fonder la légis- 
« lation des peuples, au licu d' appropriar Ics lois à la connais- 
« sance du coeur humain et aux le^ons de l’hisloirc, qu'il faut 
« atiribucr tous Ics malheurs qu’a épruuvé nolrc belle Francc. 
« Ces crrcurs devaient et ontelTeclivcment amené le règime des 

a bommes de sang » Più energicamente ancora dopo nuova 

esperienza di tristissimi fatti, il dottore Stalli, giudicava testé lo 
rivoluzioni. È pregio dell' opera registrare in queste carte al- 
cuni periodi di quel celebre discorso; documento tanto menu 
sospetto per taluni, in quanto fu pronunziato da un protestante 
professore di diritto a Berlino, nella riunione vangciica. 



« La rérolution c’est une doctrino politiquc doniinanl de- 
puis 1789 tous Ics esprits et déGnissanl Ics lois do la vie publi- 

|t) Auilisio Jcir. Ndl. et Gon. titi. Iti, lit. V ■ 

(2| Laureniie de ta justicc au Xt\ siicte. 

13) Es|irildes lois, liv. S, chap. Vtt. 
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qae. La révolotion c' al la fondnlion de l' ital public sur la t'o- 
lonté de l' homme, au licu de t' ordre divin ; cesi la doelrine : que 
loule aulorité, loin de découler de Dieu, émane de l’ homme, du 
peuple ; qu enfiti la suciéti enlière n a pour bui de faire exécuter 
lei commandemenls de Dieu, mais bien la talisfaclìon de la volonté 
arbilraire de l' homme. 

« Voilà le centre d'où seri le sjslòine cnticr de la révolution . 

« Voil^ la clcf de voiUe de lous scs édifìces. 

« EIssayons d’^numércr Ics cxigcnccs de la rcvolation et de 
Ics commenlcr. 

b La révolution demande la soureraincte du peuple, dans lo 
boi d' élablir soli la rcpuiiliquc dcmocraliquc, soli une monar- 
chic dans laqnello le roi est csrlavc du Parlement, et le Parle- 
nient esclavc de l' opinion pu'iliquc ou de la masse. 

« La révolution demande la liberté, c'est à-dirc le laisser 
faire cn tooics choscs. Elle demande le morcelicment et l'aliéna- 
tion illimitée de la propriélé imtnobilièrc, la libcrié illimiicc de 
la concurrcnce ouvrièrc, la liberlé illimitée de la parole, de l'cn- 
seignement, des culics et du divorcc. Elle demande l'abolition de 
la peino de mori, l’ impunité du blasphème, rcntcrrcmcnl par 
l’Église du suicide. 

a La révolution demando T égalité. Abolition de tous Ics 
élali, de tootcs Icsclasscs, de loutes Ics corporalions, de loules 
les anlorilés élablics au proGl du nivellcment cnticr de la So- 
ciélé. 

« La révolution demande la séparalion de l’Èglise de I É- 
lal. Elle considcrc l'Eglisc chrétienne commeune société privée, 
sans intérét ni valcur pour la Nation et 1' État. Elle demande 
pour Fècole du peuple F introduction de la religion nalurcllc b 
la place do Christiauisme. 

« La révolution demande une citarle, c’ cst h-dirc F anéan- 
tissemenl de la constitution naturclle, historique, ielle qu’elle 
SCSi formée et dcvcloppéc durati! des siècics par des nscs et cou- 
tumesnationaux,afìn de la remplaccr par uno noovclle constila* 
tion faite d' un trait, en un acte, et dans le but d'abolir lous Ics 
droits antérieurs, cxcepté ceux contenus dans celle nouvelle 
cbarlo, et oniquement parco qu’ils y soni. 

a La révolution demando l’abolition de lous les droits ac- 
quis, méme ceox qni soni élablis cn favenr du peuple. 

,« La révolution demande enfin nne nouvelle délimilalion 
des Èlals sclon Ics nationalilés, contee le droit des gens. Elle vcut 
que tons Ics Alicmands, tous Ics Polonais, tous Ics Italicns for* 
meni un État unitairc, et que lous Ics (raités soicot abolis. 
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« Ccs dcmandcs se prdscnlcnl depnis 1789 soos dilTércnlcs 
formes, tanidl d’ une maniòrc ìmpérieusc, (aniòt sous dea formu- 
Ics soi-diaaiil (i;oavcrncmcntalcs. 

« Mais le rcssort caché qui fait manoeuvrer tontos ccs dc- 
mandes n' a qu’ un acuì et unique mobile apirilucl. Le mi mot 
de lout cela so traduit ainsi : 

«Nous no Toulons pas obéir à un roi par la grAcc de Dico, 
mais seulcment A dea dépulés que nous dlisons nous m6mcs et 
que nous D’élisons qu’autant qu’ ils obdissent & notro volonté. 
Dune, plus de roi ! Ou bicn, s’ il en faut un que dn moina il soit 
soumis a la rolonlé de nos ddpulds, rcpréscotant nolre volonté à 
nous. 

« Nous Toulons une sociélé pour nona prntegcr contre le 
dol, lo voi et r assassinat, mais non pas pour Taire exdcutcr Ica 
loia de Dieu. Pourvu que Ics èpoux s' cntendcnt,soit pour restcr 
ensemble, soit pour se marier, peu importe, la loi de Dieu or- 
donnant que I' homme ne doit pas si^parcr ce quo Dica unit. Que 
si la peine de mort n’ est pas ni^ccssairc pour la conservation de 
nolre vie: nous ne nous inquiélons guèro de la justice de Dica 
ordonnant ; quo le sang de colui ayanl rersé do sang bomain doit 
Atre Tcrsé à son tour. Poorquoi punir le blasphdmatour, a’ il 
n'injuric pas Ics bommes appartenant à tei ou tei culle 7 Est-co 
que nous sommes Ics vengeors de l'bonncur de Dica? 

« Nous ne nous soumcllons pas aax desseins anirersels de 
Dica assignant à cbacun de noas iq^c position hiérarebiquo, ano 
mission et un droit particulicr mais nous élablissons contro ccs 
loia le droit absolu de l'hommc. Sclon ce droil, tous les bommes 
soni egaux. Aucun droil, aucon licn particulicr ne peut existcr 
elitre cux. 

« Nous ne nous inquictons guèrc de saroir si Dieu a révuld 
une rcligion doni il comande l' accomplisscmcnt, l’obscrvation 
et des rois et de Icurs pcupics. Au coolrairc, tool ce que cbacun 
do nous pcnsc et veut, sera sa rcligion. L' opinion do I' un vaut 
r opinion de T autre. Le commandement de Dico ne saurait don- 
ncr à r Evangilc une reconnaissancc publique conirc la volonté 
des non ebrétiens dans l’ Elat. Il ne peut donc pas Atre l’iAme des 
fonclions publiqucs.pas plusque la subslancc de l'cnseigncmcnt. 

a Nous no rcconnaissons come obligatoirc aoenne conslilu- 
tion néc par la gr&cc do Dieu, léguée come loi générale par une 
généralioii à l' autre, et doni ebaquo epoque a créé ou agraudi 
nno parile. Nous voulons une constilution nouvelle, alio qu'el- 
Ic soit notre oeuvre cxclusive. C’ est d' aujourd'bui que nousé- 
tablissons I' Élal, la coinmune, le pouvoir royal, comme si avant 
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noas il n' j aTait qne le cbaos ; afin qae loat porle le racbct da 
nolre raison el de noire créalion en dehorade la TolonIddeDicu. 
Nona ne noascrojons liés par aucan droil élabli et garanti. Nous 
seroDS gracieux pour ccux qni nous plairont. Nous prendrons à 
qui nous rondrons, pour donncr à qui bon nous scmblera. 

« Enfin, nous n’admeUrons pas la délimilation dcs Elals (cis 
que Dieu les a faits. Nous n' admellons pas qu’ il puisse soumel' 
Ire un peoplc à un aulre sclon ses conscils et sa justice ; nous 
abolissons ao conlraire louics ces condilions. Brisanl le sceau de 
sa justice, nous rétabiirons lous les pcuples dans leur origine 
naturelle, afin que par notre puissancc tout soit de nouveaux 
commc au commencement de la créalion. 

« V'oila le resumé de toutes icsdemandes de la rérolulion. 
Son dernier pas est par conséquent l'aòcltlion de lapropriéié, le 
comunisme. Car la propriélé est elle autre ebose qu'un privilège 
de possession; accordé par Dieu à I' un plutòt qu’ à I' autre, soit 
par naissance et bérilage, soit par le trarail réussi, soit par dcs 
spéculalions heurcuses ? La sainleté de la propriélé est-elle autre 
chose que la soumission aux lois de Dieu ? Si donc I' homme ne 
reconnatt pas la loi disine commc obligatoire dans l' aulorité, 
dans la consiitution, dans la biérarchie sociale, ponrquoi recou- 
nattrait'il le prisilège de la propriélé. 

« El si r borome entreprcnd de remetire tout à nenf : Etat 
coramune, pcuples el conslilutions, ponrquoi eo exclure la nou- 
velle répartilion de la propriélé ? 

o jc répète ma définition de la révolulion; La révolulion, 
c est la sociélé fondée sur la volonlé de I’ homme, au lieu d'étre 
fondéo sor la Tolonté de Dieu. C est pourquoi révolulion veut 
dire nnversemeni, car elle met cn haut ce qui, selon les lois é- 
lernclles, doii éireen bas, elcn bas ce qui doitétreenhaut. Ella 
prcnd r bomme pour l' origine et le cenire de l'ordre moral. El- 
io fait des siijcis les mailres de Icurs princes. Elle proclamc les 
droils sans devoirs. Elle lance au faitc do poovoir la bone de la 
passion populaire, qui doil éire mainlenue dans le bourbier. . 

« La révolulion est le péché capitai dans la spbère polilique. 
Il en est d’ aolres prévaricalions, telles que osurpation, tirannie 
oppresaions des consciences ; ce sont des transgressions à l' ordre 
divin, mais ce n' est pas l' abolition radicale de tout ordre de 
Dieu, ce n' est pas le renversement total de l’ordre celeste pour 
mctire I' ordre bnmain à sa place. Donc, à lilre égal, le péché 
de révolulion est toujours plus coopable. La Sl-Bartbélemy etait 
un crime inooY, mais elle n' est rieo vis b-yis de la tcrreor sjsté- 
Ficc. Bibl. - IX, 3t 



Digitized by Googlc 




82 

lualique de 93, car les bomues de la terreur n'oot pas méme 
le prélexlc d' avoir cru servir Dico. Ili odI (oul sacrìlié à la déi- 
lìcation du peupic. 

« On m’ objeclera : Gomment est il posaible que la révolo- 
lion soil condamnable au premier chef? Ne nous a t elle pas do- 
(és de rcrtains bicns 7 Voudrai(-on revenir è I' Eut social d’ a- 
vanl f789, b la volunlé absolae du Boi, aox letires de cachet , 
ani privilègcs de la noblesse aux dépens de la bourgeoisie, aa 
servage des pa^sans, è l'exclusion des droils de Don cbrétieosT 
Tous ces biens, ne les devons-nons pas b la révolution T 

« D’arcord!Amon(ourdedemander:N’esl ce pas un privilèga 
que l'bommc égal b Dieu.ait la connaissance du bien et du mal? 

« Cepcndanl ce fui le scrpcnl qui, dans le paradis, a enga- 
gé rbomnie b se pretaloir de ce bien. Tous les biens se (ransfor- 
menl en maux quand' I' bomme se les approprie en debors da 
l'ordrc de Dieu. La coiinaissanre du bien et da mal est un a- 
vanlage immense. Mais le mal consiste en ce que T bomme a en 
celle connaissance par le pécbé. La liberlé politique qui miroite 
devant la révolution comme un fruii savoureux, est un bien, 
mais le mal consiste en ce qu' elle a élé convoilée par un ordra 
de eboses reposanl uniquement snr la volonté de I' bomme, au 
lieu d'éire conquise dans l'ordrc basé sur la volonlé divine. C'est 
pourquoi tous ces bicns se soiit iransformés en maux. On von- 
iail une monarchie liroilée par la loi, et la monarchie elle-méme 
cette sauvegarde de la liberlé, disparul dans la lutte. On vonlait 
proléger le bon droit du bourgeois contee le nohle, et on abonlit 
bien vite b la guerre du pauvro contro le propriétaire. On vou- 
lait la liberlé de conscience, et au boni de qnelque temps l'Etat 
devint atbée 



IV. Tali essendo te rivolnsioni per cni da sessant’ anni si è 
in pianto ; d' uopo e dire ai Sovrani e ai loro ministri come si 
hanno a combattere. Prima condizione è che i Sovrani abbiano 
fede nel loro diritto ; non l'ebbero dagli nomini, ma da Dio: sia- 
no risoluti a mantenerlo intatto, secondo le forme dello Stato di 
cni son signori, e tremi chi ardisca loro contenderlo. Timor» 
pn'nrepi acitm auetorilotii sua» non patilur htbttttrt ; questo è 
avvedimento di politica. Lo supera assai l'alto dovere di tutela- 
re r antoritb loro, a beneiisio degli umani consonii-; non enim 
sine cauta gladium portai. Dei emm miniiltrttl : txndex in imm 
«i guì malum agii (1). 

|l)Itam.Xlll, 4. 



Digitized by Google 




83 

Seconda conduione è di non favorire i primi moli, non la* 
tciarsi adescare da chi consiglia alti improvidi, e dice che i tem- 
pi non permettono di arrestare il torrente che ingrossa ; è questo 
no inganno. Nuove ragioni di Stato il nostro secolo non jle ha 
trovate: le fazioni rivoluzionarie d' oggidì non procedono altri- 
menti che ai tempi de' Greci e de' Romani ; nè la natura degli 
uomini è cambiata. I Re, le autorità di ogni Governo, qualunque 
siasi la forma, non possono usare altro arti che quelle che si u - 
sarono in tutti i secoli per mantenere la quicte;e chi vuole scon- 
volgere la cosa pubblica non impiega nuove scaltrezze per giun- 
gere al suo line. La famiglia d' Adamo sottostette sempre ai me- 
desimi destici ; la legge eterna è sempre in vigore. Ogni qual- 
volta il senno e la forza vennero con giustizia adoperali, i male- 
voli furono sempre vinti. Avverte Guicciardini nel principio 
della sua storia, quanto sicno perniciosi i consigli di coloro che 
dominano , quando atendo folamente innanzi agli occhi, a errori 
toni 0 le cupidità presenti, si fanno per poca prudenza o per trop- 
pa ambizione autori di nuove perturbazioni. 

V. In qualunque Stalo il Sovrano ha sempre l' immensa 
maggioranza de' sudditi devota. Gli uni per alTetto ed inclina- 
zione : altri per interesse; la moltitudine per amor dcH'ordiuee 
della quiete, che nella sola stabilità si trovano : può dunque es- 
ser certo, che contenta il voto generale, se impedisce le rivolu- 
zioni,’ poiché quel voto riunisce a so i migliori fra i sudditi. 
Quando gli parlano d' opinione contraria, è sempre quella del 
minor numero, che vuol mutazioni a sfogo delle proprie passio- 
ni. Tenga per fermo ogni Principe; sono bramosi di cangiamen- 
ti coloro soltanto cui mancano fama, virtù, ricchezze ; tanto più 
aodaci ed arrischiati, quanto nel solo disordine possono s(ierara 
di conseguirle. I consiglieri melliflui, che gli suggeriscono di 
soddisfar costoro, di cedere ad alcuno de’ loro desideri per ac- 
quietarli, lo ingannano per codardia di cuore, o perchè sedotti 
per pochezza d’ ingegno, dalle arti dei perturbatori. Quindi io 
non cesserò mai di dire ai Principi : guardatevi dalle concessio- 
ni ; esse tolgono la fiducia ai partigiani : imbaldanziscono i con- 
trari ; risolvono a mala sorte gl' indiflèrenli, che nel primo pas- 
so di debolezza prevedono i posteriori. Le concessioni fatte con 
animo di conciliare i parliti, mentre aumentano le forze di quel- 
lo che per timore si favorisce, diminuiscono quelle del partilo 
che si ^ da sostenere. Elssc uon eccitano gratitudine, irritano 
anzi le smanie, addoppiano le pretese,non salvano dalle violenze. 
Non parlerò di Luigi XVI, che per via di concessioni perdette lo 
scettro e la vita : citerò D. Pedro Imperatore dei Brasile. Egli, 
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f iroprio per iatinto, servi la causa della rivoluzioue ; cosi che se 
e concessioni dovessero trovar riconoscenza, nessun Principe ne 
sarebbe stato più di lui degno. Ma esse nulla gli valsero, e 
fu violentemente espulso da Rio Janeiro da quei medesimi che 
Io avevano esaltalo come il più generoso fra i Sovrani della ter- 
ra. In nome del popolo si acclamò prima, poscia s'espulse : ma 
il vero popolo fu estraneo a tali mene I' una volta e l' altra. È 
una verità pronunziala dal conte di Maistre : a Le penpie n’est 
« pour rien dans les révolutions, ou da moins il n' j enlrc que 
« comme ioslrumcnt passif (1) ». Di lui si valgono pochi agita- 
tori, e gli amanti di novità. Or cedere a questi, è un atto d' in- 
giustizia verso la sana parte del popolo; vede questa la codardia 
dell’ atto, e da quel dì scema la devozione verso il Principe che 
Io compie. » 

VI. \je rivoluzioni presenti sono tutte Bglie della gran rivo- 
luzione Francese del 1789 ; colle stesse idee promosse, col me- 
desimo scopo,ecollc medesime funestissime conseguenze. Se qual- 
che Stalo ne ha tratti materiali vantaggi, ampliazione di dominio 
fu a costo di tanti orrori, di tante ingiustizie, che il male mora- 
le superò assai il bene materiale. Non si citi la Francia per la 
gloria e le conquiste dovute alla rivoluzione ; gloria e conquiste 
che lo costarono un mare di sangue, c cui giunse dopo orribili 
sventure ; nè gloria nè suilìcienti empii dominii mancavano alia 
Francia. Sono otto secoli che essa mantiene in Europa un posto 
tanto elevato da non cedere a nessun' altra Nazione, e corse gran 
rischio di perderlo per la rivoluzione, e l' avrebbe perduto se gli 
altri popoli non fossero stali rosi dalla stessa cancrena, se mentre 
il comitato di salute pubblica copriva il bel suolo di Francia di 
patiboli, e l' inalFiava di lagrime c di sangue ; tristi gelosie, arti 
settarie, colpevoli intcndimcoli non avessero indebolito l' azione 
delle Potenze e la forza dei loro eserciti ; la Francia poteva esse- 
re vinta e divisa prima che il forte geuio di Bonaparte sorgesse 
a salvarla. Non si citi dunque la Francia ; le rivoluzioni in se 
non producono che errori e follie ; gli errori e le follie condu- 
cono nell' abisso. 

VII. Il Principe ebe ha fede nel suo diritto, c conosce il do- 
vere di tutelarlo deve pur togliere ogni pretesto alle rivoluzioni 
marciando nelle vie della giustizia. E qui mi rammento di quel- 
la bellissima legge degl’ Imperatori Teodosio o Valentiniaoo che 
aver dovrebbero lutti i Sovrani per norma. Digna vox ett ma- 
/etlale regnanlis, ìegibui alligatum se principem profittti (2). Al- 
di Consid. snr la Frante, chap. X. 

(‘t| L. 4, Cod. lib. 1, (il. XVI, de legib. 
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la giuslizia aniscano la prudenza ; a« ai separano, la prima nel- 
la sua inflcssibilitli diverrà crudele, la seconda uscirà dalle vie di 
savio accorgimento per camminare in quelle della scaltrezza e 
delle frodi. L'arte di Macchiavclli è diversa ; ma non essendo 
onesta, è pessima. Si studino pure i concetti di quel profondo 
politico, però non mai per porre in pratica le sue massime ; sa- 
rebbe mandare la coscienza e lo Stato in malora ; bensì per guar- 
darsi da chi le pratica. 

Nella giustizia unita alla prudenza tutti gl' interessi de' po- 
poli sono tutelati, tutti i doveri di cbi governa compiuti ; esso 
provvedono a quanto si richiede perché nessun possa desiderare 
di migliorare a costo di una rivoluzione. La giustizia nou tolle- 
ra aggravii, nè violenze ; non le dilapidazioni dell'erario pub- 
blico, le estorsioni indebite, i carichi onerosi ; la prudenza non 
consente misure improvide, imprese arrischiate, progetti fanta- 
stici. La giustizia c la prudenza unite allontanano dai pubblici 
uffici gl' immeritevoli, non premiano i parassiti, ricompensano 
chi serve con zelo, mantengono fra gli ordini tutti la bilancia, 
nello Stato la quiete. Ciò nondimeno vi sarà pur sempre chi ane- 
li il sovvertimento sociale. La cosa è certa ; i ribaldi non man- 
cano in paese alcuno, e provvederà soltanto a mezzo alla pubbli- 
ca salute, chi pago di regnare colla prudenza e colla giustizia fi- 
dasse sulla riconoscenza de' popoli, nè dubitasse della loro fede. 
La giustizia stessa vuole esser tutelata colla forza, ed al governo 
è inetto, colui che non sa adoperarla. 

Vili. La forza è indispensabile ; è obbligatoria ; ma saviez- 
za è di evitare le occasioni in cui si abbia a spiegare ; vi si rie- 
sce vigilando sui raggiri e le congiure di cbi nutrisce progetti a 
danno dello Stato, sventando ogni sinistro disegno, ogni speran- 
za di riuscire. 

Sono meno a temersi le congiure di chi fra le tenebre mac- 
china lo sconvolgimento, che quelle svelate di chi sotto pretesto 
di pubblico bene e di affetto al Principe, consiglia provvedimen- 
ti che ne infievoliscono l' autorità, e tolgono il rispetto alle leg- 
gi de’ maggiori. Nelle prime prendono parte persone di consu- 
mata nequizia che tosto o tardi si scoprono, e scoperti si puni- 
scono; potevano riuscire nelle repubbliche, o ne'dominii circo- 
scritti de’ tirannelti d'Italia, ma addi nostri tuti’al piò riescono 
a commettere un misfatto, od eccitare una sedizione, non a scon- 
volgere nno Stato. Nelle seconde sì lavora a man salva sopra 
una grande scala ed insensìbilmente si conducono le cose al pun- 
to in cui difficile è porvi riparo. Per discoprir Farti di chi cosi 
cospira ci vuole somma accortezza. Si parla ai Principi del ben 
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pobblico, de' bisogni del popolo, delle naose magnifiche teorie 
di prosperità liberale. In mille ntodi si adalano : gran gloria lor 
si promette se entran nella via del progresso e delle innovazioni 
ogni miglior istituzione si chiama rancida ed antiquata, bell' o- 

r :ra di senno sovrano abolirla. Lor si dice ; allentate il freno del- 
autorità, vi benediranno i sudditi ; essere gelosi della religio 
ne del popolo, è tiranneggiar le coscienze ; lasciatelo sa questo 
punto in pace; gli impieghi hanno a darsi a coloro che conosco- 
no i tempi; si escludano quanti devoti alle tradizioni degli avi 
non consentono sacrificarle : sono fedeli è vero, ma adesso, piò 
che di lealtà, è d' uopo d' ingegni capaci di correre lutti gli sta- 
di! di stupende veniure cui I' uman genere è destinalo sotto la 
guida di Principi esperti, e di animo generoso. Tali consigli e- 
scono dalle officine dello sette, se si seguono, la rivoluzione 
trionfa. Quando un Sovrano li sente, e sono cosi beo inorpellati 
cbe non disceme se non vi sia alcun che di buono scrutini l' au- 
torità de' consiglieri, indaghi se nessun secondo fine li muove se 
non forse più del proprio, cbe del ben pubblico premurosi, se 
la smania di popolarità li muore, o viste ambiziose sotto l'aspet • 
to dell' amor di patria. 

In ogni paese si sono viste persone celebrale pei loro scritti 
pel loro zelo, pei loro discorsi a favore del popolo, promuovere 
sistemi filantropici, associazione di beneficenza, stender le loro 
care agli infermi, agli orfani, ai mendici, perfino ai ribaldi nel- 
le prigioni, mentre essi erano tiranni fra le domestiche mura, 
padri trascurati, figli indocili, alteri io privato coi dipendenti, 
col volgo in pubblico, ossequiosi e vili. A tali consiglieri il Prin • 
cipe non porga retta mai ; sono apostoli della rivoluzione. 

Altri ve ne hanno non mossi da basse idee di egoismo, cui 
manca però quel sano criterio cbe distingue ciò cbe è giusto e 
buono, da ciò cbe non ne ha che I' apparenza. Tali sono quegli 
spiriti avventati, amici di novità, sedotti da più scaltri o dalla 
presunzione del loro sapere ; costoro delle proprie idee non dif- 
fidano : tratti in vani calcoli dalla loro fantasia, esaltandosi per 
teorie cbe non reggono alla pratica, consigliano farne I’ esperi- 
mento, ed ogni esperimento quando si tratta della salate dello 
Stato, e di alterar le forme de' Governi, è pericoloso , e di rado 
avviene che non partorisca rovine. Non ascolti il Principe tali 
eonsiglieri, sono i discepoli delle rivoluzioni. 

Uomini vi sono in ogni paese di conosciate probità, di con- 
samata esperienza che hanno chiarito colle opere di non eserci- 
tar la virtù per conserair fama di virtuosi, ma perchè la virtù è 
per eui non solo un dovere, ma l' esercizio d' un sentimento ia- 
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nato in ogni tonno ben appreto ; coiloro si aKollino, e se parla- 
no del ben pubblico, ti può credere che non è al proprio cbe han- 
no volto il pensiero. 

Costoro non consiglieranno il Principe mai di cedere alle 
idee libertino, ma di combatterle ; gli diranno di provvedere al- 
le sorti del peplo, ed agli interessi tutti della crescente civiltà 
migliorando, non distruggendo le antiche istituxioni ; di adottar 
le novità se son buone, rigettar le pricolose. Se la rivoluzione 
malgrado ciò minaccia ; non l'awiliranno, non gli diranno; scon- 
giuratene colla dolcezza il furore, ma dichiaratele guerra a mor- 
te. Pace Muiptcta tulius btllum (1) ; meglio è cadere e prie com- 
battendo, cbe cedere vergognosamente prima della pugna. Sa 
questi si ascoltassero, di cento rivoluzioni, novanta non riusci- 
rebbero. Quando i prtnrbaluri sanno cbe il Sovrano è deciso a 
difendere i suoi diritti, e quelli dello Stalo fino agli estremi van 
ben guardinghi prima di cimentarne lo sdegno; nè credo vi sia e- 
sempio nelle storie di rivoluzione cui non abbia dato luogo la 
debolezza di chi avendo la forza, non ebbe il coraggio di adop- 
rarla. ' 

IX. Certo è dunque, pr quanto ho detto, che i Principi 
che vogliono evitare o spgnere le rivoluzioni aver debbono mi- 
nistri e consiglieri, anzi in lotti gli nfficii, impiegati cbe non le 
servano, e non le vogliano. Uomini hanno da essere d’alto sen- 
tire, di retta coKienza cbe non pieghino mai pr viltà di cuore, 
o pea tenacità di principii : nomini che non atterrisca l’ idea di 
un' insurrezione poplare, risoluti a compiere il loro dovere cbe 
è di alTrontarla. Li cerchino i Sovrani tali uomini, e li troveran- 
no. Meritano forse il rimprovero di starsene appiattali, geme- 
bondi, e quasi sbalorditi dallo smisurato progredire di tante tri- 
stizie : tutta di loro non è la colpa. Da si gran temp sono essi 
negletti, e respinti, che quasi abbandonati dalla spranza di nul- 
la pter operae di bene, si condannano all' inazione, ed al silen- 
zio. Non li scuso ; ma non veggo stabilità pr le umane famiglie 
nei tempi futuri, finché i Principi non comprenderanno che co- 
me il pdron della nave non pone al timone un nocchiero infido, 
inesperto, o demente, cosi essi non devon affidare il govemodel- 
lo Stato a quanti non sono di specchiata prudenza, versali negli 
afiari, e di provata fede. 

X. È vero vi furono rivoluzioni contro Monarchi avveduti 
e contro Governi pssenti. Le Fiandre scossero il giogo di Filip 
p II, gli Stali uniti d' America sì ribellarono alla dominatrice 

(l)Ticit. Biat. lib. IV. 
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dei mari, la poderosa Inghilterra. Questi esempii nulla tolgono 
al valore de' mici avvedimenti per combatterle. 

La lontananza di quei paesi dal seggio del governo agevolò 
assai la rivoluzione, impedì V efiScacia de' rimedii : Primum ma- 
nente pericuh scrisse Grozio nei suoi annali, /'erme con$enliebatur 
vullum numengue principisad eomprimendasparlesmmaru guan- 
tumvalitura (1). Se Filippo II fosse rimasto in Fiandra, la rivo- 
luzione non sarebbe neppure scoppiala, ma alla sua lontananza 
a' aggiunse 1' aiuto ebe ricevettero i ribelli dai Principi prote- 
stanti di Germania, e dalla Regina Elisabetta d' Inghilterra. Fi- 
lippo 11, che è di odiosa memoria a tutti i perturbatori della so- 
cieli, mantenne però quieta la penisola Iberica ; la salvò dall'e- 
resia, ed a lui si deve, alla sua fermezza, se due secoli dopo, la 
Nazione spagnuola si levò in massa per respingere il dominio 
straniero. Ne abusarono i novatori, ma il gran movimento fu o- 
porato per quello spirilo tradizionale di virtù ereditato dai pa- 
uri,‘cai l'aveva incnicaloqnci gran Monarca. Egli avrebbe man- 
tenuto facilmente la Fiandra so ivi fosse rimasto : previde par- 
tendo la sorte di quei paesi, e chiaramente lo significò alla Prin- 
cipessa Margherita Farnese che vi lasciò governatrice ; in suo 
nome lo ripetè Monsignor Granville agli Stati generali (2j. S'in- 
colpa Filippo di troppo rigore, perchè non volle ceder mai in 
quanto concerneva gl' interessi, della Religione ; dubbio è, se 
colle concessioni si sarebbe impedito ciò che accadde, ma è me- 
morabile quel suo detto vojlio piuttosto rettar senza regni, eh» 

r tttederli coll’ eresia (.3). Ci vuol un grand'animo per concepire 
altezza di tal pensiero in un Monarca possente, figlio di Car- 
lo V, che tentennò mille volle colla prudenza dei moderni. Pochi 
l'intendono, lo credo, ma lo rispettino almeno ; non per quello 
che fece in Fiandra Filippo perdette quei domini!, ma li perdet- 
te perchè dai Luogotenenti suoi non si fece quanto il Re voleva. 
Già avea preso proporzioni enormi la rivoluzione quando vi man- 
dò il Duca d' Alba ; non bastava più il gran genio ed il valore 
del Toledo a spegnerla ; però finché egli vi rimase fu repressa ; 
la debolezza de' suoi successori fece perdere al Re il fruito dello 
sue imprese, e della forte, non men eoe savia sua condotta. Que- 
ste parole di lode sol Duca d' Alba non piaceranno a molli, ma 
io non devo far coro con certi spirili che strana clemenza pro- 
fessano, e mentre inorridiscono alla severità del generale di Fi- 
lippo II, non inorridiscono agli eccessidellc rivoluzioni. Altron- 

(1) De rebus Belgicis, lib. 1. 

Il) Guerra di Fiaudrt del Cardinal Bentivoglio. parie I, lib. I. 

(3) ivi. 
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(lu il Daca d' Alba per confessione di antor non sospcUo, qual è 
Grozio, fece molte cose alili c bellissime dimenticale solo per 
odio del suo nome : solo auctoris odio peritura (1). 

Il Governo inglese quando ebbe a combattere la rivoluzione 
delle colonie dell’ America, non cadde negli errori ebe si rimpro- 
verarono a Filippo II ; non lasciò di adoperare tutta la sua for- 
za ; ma fu invano: paesi lontani in rivolta, se sono estesi, se so- 
no protetti, aiutati da esteri soccorsi, come lo furono gli Ameri- 
cani dalla Francia, non è agevole arrestare, vincere la rivoluzio- 
ne, e gli Stali Uniti sorsero a dispetto della madre patria. La 
lontananza contribuì pure ad impedire che la Spagna conservas- 
se i vasti domini! che nel nuovo Continente possedeva, c che si 
ribellarono mentre essa per le sue interne calamità era nella im- 
possibilità di combatterli eIBcacemenIc. 

Queste rivoluzioni si operarono con condizioni affatto di- 
verse di quelle che sconvolgono gli Stati d' Europa da più d’ un 
mezzo secolo ; erano piuttosto ribellione di popoli contro altri 
popoli per amor di patria nazionalità , che rivoluzioni contro 
l'autorità sovrana, come quelle di cui fummo testimoni. La rivo- 
Inzione Italiana fu per amor di nazionalità, e per odio al nome 
tedesco. In alcuni pochi lo concedo, nella moltitudine dei per- 
turbatori, lo nego. Fiù che l’odio al barbaro, ravvcrsioneall'au- 
lorità li mosse, esc l'Austria avesse largheggiato parlamenti, 
licenza di stampa, e d' opinioni, avrebbero differito ad insorgere 
per goderne Gncbè venisse il destro di scuotere il giogo dell' au- 
torità, per essere Italiani forse, ma Italiani in Repubblica, for- 
s' anco senza Governo in anarchia. Racconta Bernardo Segni che 
quando dopo la morte del Duca Alessandro sì trattava di dare 
nuovo Governo a Firenze, Palla Rucellai perorando pel reggi- 
mento a repubblica, esclamò : « Dìo mi ha fatto libero; non gli 
a piaccia donarmi un animo ingrato tanto, nè tanto ostinato nel 
« male, eh- iodi nuovo per mia volontà m’elegga un altro Signo- 
« re, » e dopo aver declamato contro i Siedici, concbiude, alla 
foggia de’ moderni che se per seguir il suo dettame si cadesse in 
servitù dell’ Imperatore non sarebbe perdila maggiore (2). Scu- 
sabile Rucellai che parlava dopo il regno dello scostumato Ales- 
sandro, ma non cosi chi superbamente grida contro lo straniero, 
e vi si assoggetterebbe se gli tornasse a conto. 

XI. Ho detto che le rivoluzioni vanno evitate colla giusti- 
zia, e colla prudenza, o vanno combattute e represse colla forza. 
Accenno ora a quello strano modo di ripararsene che prevalse in 

(1) Annal. lib. II. 

(2) Storie Fiorenline lib. Vili. 

Ficc. Bibl. - IX, 32 
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siiolii paosi. Alcuni Principi, fiutili, anli fra i diversi part li han- 
no creduto di scongiurare la tempesta tentennando, ed or favo- 
rendo gli amici, ora respingendoli per piacere ai conirarii; non 
riescirono che a maleontenlar questi c quelli, cosi Servilio, co- 
me leggiamo in Tito Livio ; medium se gerendo, nec plebts vita- 
vii odium, nec apud patres graliam iniit (t). I nemici, sol per- 
chè son tali, se stanno quieti non s' oflendann, ciò vuole giusti- 
zia : ma non è secondo prudenza accarezzarli. Tengansi in freno 
col timore di pena inevitabile se muovono, colla sicurezza di nes- 
suna molestia se stanno quieti ; i favori, sieno esclusivamente 
riservati ajli amici di provala fede, aumcnter.'i il loro numero, 
non si recluterà quello degli avversarii. Il Principe che non on- 
deggia dimostra aver forza, ed è gran sicurezza di Stato la con- 
vinzione che in tulli s’ infonde della medesima, P.inim tulam 
mnjestalcm sine virihus (2). Luigi XVI in Francia, Ferdinando 
VII nella Spagna ; Viltorio Fmanualc Inel 1821 e tanti altri fu- 
rono vittima delle rivoluzioni perchè temettero spiegare la forza 
blandirono i parliti avversi, non ebbero fiducia nell' amor dei 
popoli. 

Mentre Galba slava tra due contrarii consigli, c discuteva 
se attaccar dovesse chi gli contendeva l' impero, o solo difender- 
si quando fosse assalilo, Ottone era dai soldati acclamato Impe- 
ratore, ed egli fu poco dopo ucciso (3). Fo menzione di questo 
fallo antico perchè si scorga che col variare delle età non cambia- 
no le cose, e a eguale irresoluzione tengono dietro eguali rovino. 

Carlo X, è vero, spiegò la forza e fu vinto : non però per 
averla adoperata, ma per averla malo adoperala, e principal- 
mcnlc perchè avevasi fino dal predecessore Luigi XVII I adottato 
il sistema, pure da lui seguilo, di accarezzar i nemici o di poco 
favorire i più devoti alla Monarchia. Duro riesceil mio linguag- 
gio a quanti credono che più valgono le concessioni cui mercè 
si riscuotono applausi, nc pensano, che questi sono momentanei 
se non son quelle seguite da altre ; che lo seconde lungi dal sa- 
ziare chi va crescendo in audacia, ne chiameranno delle altre, e 
le nuove non saranno I' ultime neppure ; così un carro, in balìa 
de' cavalli, non si arresta finché non rovescia nel precipìzio. L’e- 
nergia di chi regge, se resiste ai primi sintomi, se non blandi- 
sce chi li favorisce, se castiga chi trascorre, salva lo Staio. In 
Pri ncipe savio, prudente, e giusto, non darà mai retta his segni- 
bus consiliis quae timidi, cauta rocant (4). Lo chiami pur tiran- 

(») l.ib. II. S 7. 

Tiio Livio lib. 11. 

(3) Tacilo llist. lib. 1. 

(4) Tii. Liv. 
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no chi vuole per fa$ et nefas il trionfo di pestimi intenti ; lo be- 
nediranno i popoli immuni dalle vicissitudini calamitose delle ri- 
voluzioni. Sono queste per uno Stato il peggior de' mali. Scon- 
volgono gli ordini, sostituiscono la violenza al diritto, il vizio 
all' onestò ; alla quiete i palpiti dell' anarchia ; l' obbrobrio alla 
gloria. Simili alla grandine che desola i campi più ubertosi, le 
rivoluzioni pongono la nazion più Gorentc sull’orlo della sua ro- 
vina ; forse anco di perdere l' indipendenza e il nome. Sono le 
rivoluzioni il più chiaro scrao dell’ ira di Dio ; la provocano i 
Governi che non seguono Te vie oneste ; i popoli corrotti che 
meritan castigo. Valgan di scusa, servano d’ autorità al mio dir 
(oncilato quelle parole che al popolo Romano indirizzava il Con- 
sole Tito Quinzio Capitolino. Vira prò gratti loqui, tisi nttiim 
ingenium non monerei, necetiilai cogit. Vellem equidem vobìs pia- 
cere, Quirilet, led multo malo vot esse talvot (1). 

Parlai da politico ; ora aggiungo un'opinione cristiana in- 
torno al solo modo che chiudersi possa I' era fatale delle rivolu- 
zioni. 

Non esce tale opinione dalle Scuole Gesuitiche ; essa è dei 
già citato professore Stalli. Gli ultimi periodi del suo discorso 
che riferisco potranno servire di ammaestramento più che ulte- 
riori mie parole : ammaestramento che troverebbe il suo subli- 
me se r eloquente penna avesse attinto ai lumi dell' indcTettibilo 
Catlolicismo. 

«lly a une puissance,il n'yaquc cettc puissance pour fcrracr 
1’ ère des ré volutions : c' est le Christianisme. Le Christianisme 
est 1’ exlrème opposé au pcebé de la révolution; car il pose ton- 
te la vie bumaine sur l'ordre divin. En outre le Christianisme 
salisfait pleinemcnt toutes les cxigences de la révolution. 

tt Le Christiauisme seul peut garantir encoro I' ordre social 
après que les fondements, lei que royauté, propriéié, mariagc, 
en ont été ébranlés par la révolution. Le scns cbrético seni se 
dévoue pour le Roi donné par Dieu, se lic par le mariage, cc 
lien divin ; se soumct à la répartition des bicns, faitc par Dieu. 
L' esprit chrétien ne demande pas uneautorité instituéc par lui- 
iiiéinc ; il n'exige pas uno Constitution faitc par lui-méinc ; il 
ne cbcrcbc pas un droil nouveau à 1' usagc de sa proprc raison ; 
il refoil tout cela de la volonté divine, et se contente d' accom- 
plir la inission à lui assignéc daus lo grand édiGcc des temps. 

« Le Christianisme seni est capable de condoirc aux buis 
désirés, au nom du progrès du temps. De lui seul jaillisscnt Ics 
(I) TU. Liv. Iib. 111. 
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principes consliludfs qui peurenl donncr dans lear senaaaiuUi- 
re, la liberti, I' égalili et la fmtemiU. 

« C est do Christianismequ'émaoe la véritable liberti, per- 
mctlant à I' bomme de Taire valoir toutes tea qualités que Dico 
lui a donnt^cs. 

« C’csl da Cbristianisme qoo vicnt la véritable qui, 
dans cbaqoc bomme, assurc à l' ìma^e de Dico aon droit et son 
bonneur ; bonucur bica plos bant placé qoe celui dea anciena 
rhcvaliera. 

a C est do Cbrislianismc que sort la fratemiti ; non pas 
celle fralernité socialiste qui, dans rbaque bomme, glorilìe stèri • 
lemenirespèce,mais celle vraic fralernité quiaimani avec homi- 
lilc chaque individu, a pitié de ses malbeurs et de ses defauta, 
sans fraterniser avec le pécbéct Ics misères moralcade la masse. 

« Le Cbrislianismc donne l' idée polilique la plos sublime, 
la mission d' en haut. Dans celle idée se trouve la résolution de 
tous Ics problèmes de devoirs et de droils. Si le prolelaire pré* 
tcnd avoir le droit d’ élirc un législatcor et d’ étre élu lui-mème 
demandcz lui s'il a mission de Dico de Taire des lois ? Et si io 
grand propriélaire prélcnd avoir le droit de jouir tout seul do sa 
proprieté sans qu'on lui impose des obligations publiques, pour 
ses travaillcurs et ses pauvres voisins, demandez-lui si c’est la 
mission pour laquellc Dieu lui a donné da bica ? 

« Le Cbrislianismc a fondé la Communauti du Sainl-Eeprit 
véritable souveraineté du peuple, qui, comme pouvoir mora! et 
comme garantic réciproque de l’ordrcdivin, limite I' autorilé 
et lui trace uno ligne de démarcation. 

« Cortes, avant tout, le Christianisme a pour bui de rèdi- 
tiier r individu ; mais il est cn méme teinps un pouvoir social 
créani ime constitution et la libcrié. C’est i’idéai d’un rojau- 
nic de Dieu, d' une communauté d' éles où chacun est protégé 
dans sa libcrté et dalli sa pureté oìi cbaciin est protcclcur de la 
justice divine. 

« Aussi, depuis la venne du Cbrist, il n' y a paseu 1’ ombre 
de libcrté politiquc qui ne fùt le rellcl de l'idéccbrélieniie. L’em- 
pire allemand, dans ses plus beaux lemps de libcrté, élail fondé 
.sur le Christianisme. Co que I’ on admire cn Anglelcrre, la li- 
bcrlé ruiislilutioiinellc,ct méme la libcrté américaine, soni l'oeu- 
vre des purilains, qui a célé des grandes errcurs, étaicnt pour- 
lanl iuspirés de l' idée ebrélienne. Leur but élait de créer une 
vie nationalc cn l ' bonneur et pour la glorification de Dieu. Les 
trois grandes puissances enropéennes, qui, il j a quaranle ans, 
onl fall un pacte contre la révolulion sur la base du Clirisliani- 
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«me, ne %' opposenl nullemenl au développetnenl de la liberté po- 
lilique, scloD le degré d'intelligence de chacnn de leurs peupics, 
tonjours en soivant l'ordrcde Diea. 

« Il n’ y a que le Cbristianisme qoi puisse fermer I’ ère de 
la révolatioD ; car le Cbrislianisme est l' image originale de la 
librrlé, dont la révolution n’ est que la caricalnrc. Là où l’ ima- 
ge gloriease émerge de sa nude, les ombres de caricature dispa- 
raissent. C’est pourquoi la révolution ne sera jamais entièrement 
fermée, précisément parco que, sur la terre, celle imago parfai- 
te ne sorgira pas. La révololion peut ótre abattue, on peut lui 
mellre le pied sur la nnque, mais elle se cabrerà tonjours ; dès 
que le gardien s’en dori, cllese relève debout, semblableà Ama- 
lek, qui se relevail quand Ics bras de Moise lombaicnt. 

« C’ est pourquoi le (emps ne rcviendra plus où les rois et 
Ics princes pourraient s'abandonncr à leurs vices, injusticcs, 
passions, amours et rivalilés. 

« L’ cuocmi| de la sociélé bumainc, tonjours prèt à coni* 
batire. Ics attcnd dès qn'ils mettcnt un pied eu debors du cha- 
tean fori des devoirs divins. Nous autrcs.sujets aussi, noussom- 
mes sur celle (erre, cnlourés de tribnnaux divins. Il nons est 
défendu defermer l'oeil.dc mellre bas Ics armes, car, nous tons, 
nons sommes des gardicns et des soldais conire la révolution. I ji 
révolution est l’empire du péché.Le combat contro elle ne se li- 
vre pas sculemcnt devant les barricades et dans le Parlemcnt. 
Toni chrétien craignant Dieu,con$crvant lafidélilé auRui, rem- 
plissant modeslcmcnl sa mission, aimant les moeurs et la cha- 
stelé, est un béros contro la révolution. Qoiconque vent rompre 
avec la révolution a d’abord à rompre avec le pécbé.NuI ne peut 
vaincro un ennemi étranger avant de l' avoir vaincu dans son 
propre coeur. La ruplnre complète avec la révolution, c’ est la 
fidélilé chritienne, 

« Dicu venille que Ics princes ne sortent pas do cercle des 
lois éternelles ; que les gardicns ne s' en dorment pas ; quo Ics 
combatlanis ne se faliguent pas, et que les mains de Moise ne 
s’ abaissent pas ! 

« Passe Dieu, que nons conservions la Odélilé, afin de pou- 
voir rester vainqueurs et dans ce monde ici et dans I' élemilé. » 

Dr FbédébiC'Jcles Staul. 
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tAlMTOLO XIV. 



Le faiioni. 



I. « È una congiura in (ulta Europa, non celala, ma cou 
« nuovo esempio palese, con fessa la ad alta voce, ricoverata in Ino- 
« gbi donde liberamente tuona, e pubblica colla stampa una par- 
c te delle sue trame e minaccie, e ebe non perciò s'astiene dal- 
a l'usare, ad un tempo, con molla e dcpiorabii perizia il peri- 
a glioso e terribile strumento delle segrete leghe e dei concilia- 
a boli. Agitatori scorrono, in nome di lei, le Ole del popolo, e 
a non fanno sosta ; nè è ceto di persone ebe non cerchino gua- 
a degnare alla causa loro. Più ebe altri stuzzicano la plebe, e 
a non isdegnano la canaglia, scegliendo le cerne c le sentinelle 
a morte, ovunque sperano trovarle (I) ». 

Cosi si esprime l' illustre Professore Francesco Orioli, an- 
noveralo un dì tra le Glc de' libertini ; « vagheggiatore ancb'c- 
a gli di perfezionamenti civili ; ha ravtisata nei fatti la confula- 
a zione delle teorie, ed ebbe la generosa audacia di pubblicare i 
a risultamenli delle sue meditazioni (2) ». Sia lodo a lui, che 
non curò l' ire d’ amichi amici, rendendo omaggio alla verità. 
Fossero molli ad imitarlo ! Non è a sperarsi : pochi hanno tanta 
lealtà di cuore, e quella elevatezza d' animo, che spinge a dar 
prove di non volgare coraggio, rinunziando alle amiche illusio- 
ni, onde fu il loro ingegno olTuscalo. 

Esiste una congiura in tutta Europa; io dirò io tutto il mon- 
do. Le fazioni rivoluzionarie l’hanno ordita. Esse son molte e 
proteiformi ; sono rivali, ma riunite in una sola idea, in un so- 
lo scopo, quando trattasi di rovesciare I’ ordino sociale. 

Ad alcune bastano certe dottrine di libertà più larghe e il 
governo della cosa pubblica in mano ai loro adelli ; altre voglio*- 
no assolutamente che crolli quanto la virtù e la sapienza cdiGca- 
rono, per sostituirvi la licenza ed il vizio. Le prime si pavoneg- 
giano di moderazione; queste professano la distruzione e lo ster- 
minio.Molti uomini di Stalo avendo perduto l'animo di combat- 
terle, esse progrediscono. Blandirle è codardia ; non affrontarle 
è colpa: imbecilli coloro che affascinali dagli sguardi del basili- 



(t| Opuscoli politici, Milano ISSI, pag. 172. 
|2; Civiltà Cattolica voi. IV. 
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ICO, si lanciano nelle orride sue fauci. Parlerò arditamenlc, nè 
curo che le fazioni sieno in (rionfo ; sono al ben pubblico, alia 
quicle degli Stali funeste, anzi fatali. 

II. In ogni tempo furono dai partili divise le cittì, le pro- 
vincieed i regni ; in nes.sun tempo vi furono fazioni simili a 
quelle che ora dividono il mondo. Le antiche si agitavano per un 
interesse locale, per la preponderanza di qualche famiglia , o di 
una classe di cittadini sulle altre, non oltrepassando mai nelle 
pretese i conhni dello Stato. Le fazioni delle rose non accesero 
discordie che in Inghilterra ; i Guelfi ed i Ghibellini sparsero 
sangue italiano. Le annali invece anelano lo scompiglio univer- 
sale. Vediamo i due continenti da eguali perturbazioni agitati ; 
colle stesse divise per gli stessi principii si contende al Bio del- 
la Piata ed al Tevere. I rivoluzionari! di Francia o d' Inghilter- 
ra, non contenti di stendere la mano a quelli di Germania, di 
Spagna, d' Italia, la stendono eziandio a quei dell’ America, c so 
potessero intendersi cbiamerebbero fratelli i faziosi della Cina e 
del Giappone. Le fazioni de’ nostri tempi non possono dunque a 
quelle che le precedettero paragonarsi. 

III. Formidabile sembra la forza di un partito il quale con- 
ta in ogni emisfero seguaci. Dal timore che inspira derivarono 
la poca resistenza, le improvvide concessioni e le deboli misure. 
Se si fosse meglio giudicato la forza intrinseca delle fazioni, se 
si fosse meglio calcolalo la possibilità di vincerle , se si 
fosse badalo al verme ebe le rode e rivolto contro di esse le 
armi con cui minacciano il riposo del mondo, le fazioni d' oggi- 
dì sarebbero state vinte c liberale le umane soeieti da quegli 
sconvolgimenti, ebe fanno temere il ritorno della barbarie. 

IV. Servono la gran fazione le sette ; diverse anch' esse di 
nomi, varie di organizzazione, ma unissone tutte nella tendenza, 
nello scopo e nella grande idea di distruggere la Religione e la 
giustizia, per mellorr gli uomini sotto l’ impero d’ una licenza 
sfrenata e della pura ragione. Non lutti i faziosi sono seltarii, 
ma faziosi sono tulli gli ascritti alle sette; formano queste il ner- 
bo della gran falange che da un polo all'altro, secondo le giova, 
infrena, o allenta l' ire e le smanie de’ perturbatori. Parte da 
Parigi o da Londra, talvolta da Washingthon , il cenno che fa 
muovere i fratelli sul Tevere c sul Tago. Se dalle falde dei mon- 
ti Carpazii si svolge una bandiera antisociale, si saluta sulle ri- 
ve deli’ Orenoco non men che ai piè dei Pirenei, ed alle spiaggia 
deirOceanoAtlantico.Valicanoi monti, varcano i mari mille emis- 
sarii faziosi a confortare di pecunia e di consigli i fratelli ; vin- 
ti in un paese, tentano la prova io un altro : se riescono vittorio- 
si, ad eguali sorti eccitano, invitano, quanti in altri Stati sono 
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alla (rista colleganza ascritti. Non v' ha dubbio ; le sette e le fa- 
zioni sono tremende ; e quando riescono ad avere nelle mani il 
potere, si ba ragion di tremare, come il viandante sotto il col- 
tello dei masnadieri pronti a ferirlo so spogliar non si lascia. I 
Reggitori de' popoli hanno a salvar la società dai furori delle fa- 
zioni, c se ne temono l’ impero, aver debbono il coraggio di 
combatterle in tempo. Non c vero coraggio unacieca presunzio- 
ne delle proprie forze, per cui si sta colle mani alla cintola a- 
spettando l’attacco. L' nomo di Stalo bene avveduto non guarda 
con indiCTerenza la forza delle fazioni, non la disprezza ; ma sa 
che è dover suo 1' aifronlarle. La fiducia degli animi generosi 
è in lui ; egli segue le vie di giustizia, nò ignora quanta sia la 
debolezza di chi l’ impugna. 

V. Le sette rivoluzionarie si detestano scambievolmente : 
unite combattono ; trionfanti rivolgono le une contro le altre le 
armi. Di conserto procedevano i Giacobini, i Girondini, ■ Cor- 
delieri in Francia ; rovescialo il Trono si mandarono, immemo- 
ri dei patti comuni e dei comuni trionfi, gli uni e gli altri al pa- 
tibolo. Tal è lo spirilo, tale la concordia, tale la sorte di tutte 
le fazioni. Ciò sa e conosce l'uomo esperto, e nel silenzio si pre- 
para a coglierle al varco. Non si tema : più opereranno le fazio- 
ni per servire la causa vinta che non fecero prima per vincerla. 
Però (rista cosa è aspettar la vittoria dal disordine c dagli ecces- 
si; di quel disordine u di questi eccessi sono risponsabili quanti 
avendo la cosa pubblica in mano potevano, prima che I’ uragano 
scoppiasse, scongiurar le nubi, e noi fecero. 

VI. Si scongiura la procella rivoluzionaria non tollerando 
le fazioni c le sette, reprimendone i tentativi. In ogni tempo i 
pubblicisti hanno dichiarato la necessità di non tollerare fazioni 
e PuETendorir ne fa un dovere a quelli che hanno I' autorità fra 
le mani : iummis imptranlióus incumbil providere, ne in civitale 
facixontt oriantur : nere quidam civt$ inter se peculiaribut pactis 
conneclantur (1). Filippo il bello a rogione spegneva i Templa- 
ri ; se con minor crudeltà ma con eguale risolutezza si fossero 
spenti i liberi muratori e gli empii scttarii di Weishanpt, forse 
le ultime rivoluzioni non sarebbero scoppiate. Non dando il mio 
volo al rogo su cui periva I’ ultimo Gran Maestro dell’ Ordine, 
atTermo che Clemente V ed il Re di Francia oprarono saviamen- 
te, annientando una società pericolosa. Se vi furono in Filippo 
il bello viste men rette, non le giustifico ; al mio scopo basta il 
dire, che tollerar le sette è tollerare i lupi vestili d' agnello in 
mezzo al gregge. 

(t) De off. hom. et civ., lib. II, cap. XI. 
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VII. Quando non si sono s|ienlo in culla c crolibcro a se- 
> gno di minacciar, di prorompere, s'adoperi la forza. V’Iianno 
nomini di Governo che esitano, credendola inellicare ; sono es- 
si persuasi, che quando le fazioni alzano io stendardo, mostrar 
loro il viso delle armi sia un raddoppiarne il furore, equivalga a 
spingerle a più disperate imprese. Questo è mal conoscere il ta- 
rattcre delle moderne fazioni. Non vi fu mai tempo, in cui i se- 
guaci di opinioni nefande, abbiano avuto meno coraggio nelle 
imprese, quanto maggiore ne ostentano nelle parole e negli scrit- 
ti. Temerle è d' uopo, quando il non temerle servisse al loro in- 
cremento ', non temerle è d’ uopo, quando si tratta di spegnerle. 

Vili. Non sarà mai avvedimento assennato quello d’alcuni 
Principi od uomini di Stato, di ascriversi alle sette, colla slraii.a 
idea di conoscerne I’ andamento, di dominarle c distruggerle. 
Nel 1576 si formò la famosa lega del Duca di Guise. Allo scopo 
di arrestare i progressi dell’ eresia, d’impedire che Arrigo Uc di 
Navarra succedesse al trono di Francia, quello s’aggiungeva di 
iucepparc l’ autorità del Sovrano. Enrico III pensò di scongiura- 
re i pericoli, col dichiararsene rapo. Da quel giorno egli si tro- 
vò nella totale dipendenza della lega, e mentre sperato aven di 
dominarla, fu costretto a subirne la dominazione. Molti Princi- 
pi entrarono con eguale intendimento nella setta de’liberi mura- 
tori, ma non ne trassero altro risultato ebe di aver il loro nume 
ascritto nel catalogo dei loro nemici, c per sola ricompensa qual- 
che pubblica lode fatua c bugiarda. Nè i Principi, nè i loro Mi- 
nistri ascrivendosi ad una setta possono presumere che loro ne 
siano scoperti gli arcani : col loro nome servono a dar influenza 
ad una fazione che li deride, e se ne serve per cospirare con più 
sicurezza ai loro danni. Federico 11 di Prussia, malgrado la sua 
scaltrezza, fu sedotto dalla vanità di far parte della setta filosofi- 
ca ; tardi si avvide che non contro la sola religione di Cristo che 
egli odiava, ma contro i De, quella setta si serviva del suo nome 
per abbatterli. Le Salomon du nord, scrisse Baruel, compri! que 
st$ chert eoopérateurs en impiété ne lui nraicnt dii que la mnitié 
de /euri tecret((l). Narra il generale Colletta, che Gioachino Mu- 
rat si ascrisse alla Carboneria ; ma non lardò a chiarirla nemica 
c perseguitarla (2). Se è nei Principi dabbenaggine solennissima 
ascriversi alle sette, nei loro Ministri è fellonia : sia pure con a- 
nimo di averle meno avverse, e di poterne moderar gli andamen- 
ti : è fellonia: Il capitano d'una schiera che accarezza il nemico 
tratta con lui per non averlo a combattere, tradisce il suo Prin- 

(t) H<moires poor servir 1 1’ hisloire du J.irablnisme. 

(2) Storia del reame di Napoli. 

ricc. Bibl. -IX, 83 
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ripe ; c non lo tradirli quel ministro il quale, anzicliè guardar 
ili fronte gl' inimici suoi, pone il proprio nome sulle loro label' 
le ? Non vi ò qui arie di Governo, non retliludinc di pensiero , 
non saviezza di ronsiglio ; v' è fellonia. Cos'i duramente io parlo, 

Ì ioiciiè di nessun ministro di alcuna Corte a me consta un tale ob- 
irobrio, e perciò a nessuno alludo. Se v' ba, cui ferisca il rim- 
lirotln ; lo merita ; non io ritratto. 

IX. Non imprendo di dare sebiarimenti sulle fazioni c sulle 
sette ; molti nc banoo parlato, ne hanno svelato i tenebrosi mi- 
steri, i perfidi intenti, l'esecrando contegno. BarucI, Mailer e 
tanti altri scrittori hanno giti lutto rivelato, ed abbiamo le con- 
fessioni degli stessi faziosi, a confermare quanto fu dichiaralo. 
Non fossero cosi empie, come sono le fazioni, sarebbe pur sem- 
pre gran danno tollerarle ; esse per la loro organizzazione diven- 
gono uno stato nello stato, né v'é peggior condizione politica per 
un paese, sia Regno, sia Repubblica. Ben lo comprendono i ri- 
voluzionarli, e mentre esaltano le setto rivoluzionarie ebe a 
loro servono, dichiarano guerra a qualunque consorteria od as- 
sociazione che ai loro disegni si opponga. Tarn' oltre va il lo- 
ro timore, che sol 1' apparenza di una associazione contraria 
li muove a sdegno, e la combattono in ogni modo, non rispar- 
miando la menzogna, la calunnia e la violenza. Troppo temo- 
no che altri adoperando i mezzi ad essi ben noli di attacco, lor 
venga tolto il monopolio delle cospirazioni : sarà contradizionc, 
menar tanto romore contro i partiti, dopo aver tanto decantalo 
la libertà delle opinioni ; ma non sorprende. Le fazioni a proprio 
vantaggio, anche i delitti assolvono ; a' loro danni, anche gli alti 
generosi condannano. Cosi abbiamo sentito quanto non si disse e 
non si esagerò contro i Sanfedisti ed i Calderari di Napoli, contro 
l'Amicizia callolica in Piemonte, contro gli Apostolici in Ispagna, 
ed ora contro il preteso partito clericale. Ben sapevano, ben san- 
no, che nè gli noi nè gli altri furono mai ciò che css» declamano; 
ma non importa : il timore che tali parliti si formltio, fa alzar 
lame grida contro di loro, fa che loro si appongono neri disegni 
arti perfide, inique trame e sccllcraggini. È vero, che nieiilre 
abbiamo mille esempi di barbari assassini commessi per ordino 
delle sette, a datare da Sand feritore di Kotzbue, fino a quelli 
che caddero sotto il pugnale dei sicari di Mazzini non se ne cita 
un solo comandalo, nè in Italia, nè in Francia, nè in Germania, 
od altrove, dai pretesi settari del buon diritto ; ciò poco impor- 
ta ; la rivoluzione sogna sempre nemici, per la barbara soddisfa- 
zione di perseguitare chi non la serve. Io non intendo prender 
la difesa di alcnna fazione conservatrice o retrograda, per servir- 
mi di qualifir.vzioiii analoghe alle idee dei tempi ; non assumo di 



Digilized by Google 




99 

provare rhe neppure csislono. I «eguaci della giustizia non cer- 
cano nelle tenebre il trionfo della sua santa causa ; allo splendo- 
re del giorno ne alzano il grido ; il solo segreto testimonio che 
hanno, è la voce di una coscienza retta che li rinfranca : non si 
cospira mai per la giustizia. Ma dall' odio dei faziosi per quelle 
colleganze ebe suppongono esistere a loro ostili, s'impari che alle 
sette rivoluzionarie non si deve trar tregua mai. 

X. A tanto Gne vuoisi io chi governa quella volontà eflìca- 
ce, che non lascia speranza di salute a chi tant’ oltre prevarica. 
Non propongo mezzi crudeli ; abborro la tirannide. Se il medio 
evo ri porge esempi di estremo rigore, gli uomini erano allora 
di un’altra tempra ; Gero il loro carattere forte il coraggio, nè 
facilmente si domavano, e ciò spiega l' atrocità delle pene. Non 
le rendono necessarie i molli costumi della moderna età intenta 
ai soli piaceri. Gli uomini d’ oggidì possono essere perfidi quanto 
gli anlÌL'hi, ma in fermezza di carattere, in coraggio e nella fedo 
nelle proprie opinioni, sono lontani assai da coloro che alTronta 
vano ogni pericolo per sostenerle. Adesso non lo sostengono che 
quando hanno quasi certezza di vincere c di nulla arrischiare; 
troppo amore al proprio ben essere, troppo alTetto alle cose ma- 
teriali, alla stessa vita, impediscono sacrificar cosi cari interessi 
per lo zelo di una causa che in tanto amano in quanto a (|uelli 
serve. Non fu d' uopo per reprimerli grande apparato di pene ; 
minori assai spaventano ; e purché quelle dalle leggi im|H>stc sie- 
no severamente applicate,quantunque sieno miti, incutono timo- 
re, semprechò non abbiano speranza di sottrarvisi. 

Ogni Stato comprenda il grande pericolo di tollerare I’ uno 
i nemici dell’altro ; si neghi asilo e protezione a chi dichiaran- 
dosi in nn paese nemico della società, deve considerarsi come 
nemico di tutte le società che csislono. Meglio interpretato il di- 
ritto d'asilo, tolta la speranza di vivere lieti e tranquilli in terra 
straniera, dopo aver desolato la patria, pochi vorranno correre 
i rischi delle congiure e delle rivolte. Verso questi pochi sia chi 
governa inesorabile, e le fazioni non si formeranno, le selle per- 
deranno la loro importanza, quando non contino più fra i loro 
complici che quella gente perduta che agli omicidi, ai masnadie- 
ri, ai falsari vuol essere pareggiala. L’onoranza in cui ora si vo- 
gliono tenere i delitti politici, è uno dei mezzi di cui si servano i 
faziosi, per salvarsi in ugni evento ; si converta quest’ onoranza 
in infamia, non vedremo più tanti che pur pretendano il nome 
di galantuomini, aacriversi a quelle sette esecrabili che non i- 
norridiscono di qualunque siasi scelleraggine : Factiusi regunt, 
dant, adintpnt quae lubil ; innocenla circumveaiunt, suoz ad ho- 
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twrem rxlollutU. \oii fncinus, non /iioirum aut (lagitium ohttat 
quo nimu> mngiiiiraiuf copioni: quod commodum est Irahunt, ro- 
piunt ; pourrmo lamquom urhf capto tuhiJìne.ac lìcentia sua.pro- 
Ifgihtis ulunlur (1). GcMisi il disprezzo sullo sede; sieno conside- 
rali come senza onore quanti vi si ascrivono; non possano que' 
sii aver mai parie ai puldiliri uflic! ; allamenlc si rondannino; si 
sparfja per loro, orrore nel popolo ; impari la giovenlù a dete- 
starli ; si espellano dal l'oro, dai municipi, dalla milizia. 

A vista di tali d.inni, pochi vorranno, ascrivendosi alle set- 
te, diventar vittima di una sciagurata idea che ha per origine 
l'orgoglio, c il desiderio di godere. Se l'orgoglio si fiacca, se la 
S|ieranza manca di fruire nel rovescio della società, non s.arrifi- 
rheranno sè stessi alle opinioni, ma bensì le opinioni, a solo fine 
di proprio utile professale. Le grandi parole di ben pubblico, di 
amor del popolo, di filantropia saranno dimenticale, quando in- 
vece di condurre agli onori chi mendacemente le proferisce, con- 
ducano al disprezzo. Non è crudele, non è barbaro il mio avve- 
dimento ; non propongo carceri e patiboli ; propongo I' ostraci- 
smo morale ; si ponga in pratica, c le sette, le fazioni lo teme- 
ranno assai più che non avrebbero temuto la feroce legislazione 
di tre secoli addietro. Prevenire i delitti è somma saviezza ; si 
tolga l’occasione di commcllerli togliendo a chi s’ascrive alle 
scile i benefizi che gli onesti trovano nel convivere civile. 

XI. Ma non basta che così provveda chi governa ; d’ uopo 
è che i buoni con generoso operare concorrano allo scopo. Se- 
gno caratteristico dell'età nostra, è il poco coraggio degli uomi- 
ni di tutte le opinioni; i buoni non ardiscono opporsi al male per 
paura dei tristi ; i tristi non ardiscono commettere tutti gli or- 
rori che meditano, per paura della reazione. I primi chiamano 
prudenza la condotta loro, i secondi la chiamano umanità ; se 
questi ingannano i semplici, quelli ingannano sè stessi e pregiu- 
dicano il ben pubblico. Credono sia saviezza non prender parlo 
alle mene de' faziosi, nè provocarne lo sdegno col palesarsi alle 
loro idea contrari ; vedono i progressi delle fazioni, temono il 
socialismo, che è la peggiore; ma si guardano da ogni alto che 
possa arrestarlo ; questa è viltà ; chiaro segno di nessun genero- 
so pensiero, a Uomo conscienzioso c cristiano non può, non dee 
a chiudersi nella sua rassegnala coscienza, e star neutrale e mii- 
a to in mezzo a tanta prodigalità d'ogni bene che il genio dislrut- 
u tivo del socialismo va facendo per allargare l'arca delle sue fu- 
ti Iure chimeriche combinazioni (2) ». Neutrali di questo gcnc- 

()) Ssltuslio de Rep. ord. Or. II. 

(2) Saggio sul soiialisino Conclusione. 
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re SODO coloro che non professano allamcnlc le loro opinioni , 
coloro che blandiscono il partilo che è in auge, non inen di quel- 
lo che soggiace ; coloroche si inosirano indilTcrenti a qualunque 
sia opinione, o teorìa prevalga, indiflcrcnti quando regna la giu- 
stizia, come quando è conculcata. Neutrali parimente quanti 
danno il bel nome di prudenza alla codardia, quanti pospongono 
al vìvere giocondo e licenzioso il bene della patria. Solonc puni- 
va colla privazione degli onori coloro che in tempi di fazioni ri- 
manevano neutrali, quasi non curanti della repubblica. Sarà ac- 
cortezza in chi regge gli Stali, eccitare in ogni modo i buoni ad 
uscir dallo stato d' una indifferenza colpevole, e far che sì mo- 
strino, come essere debbono, non riuniti in congreghe o fazioni 
ma devoti al Governo, e ardimentosi in dichiararsi avversi a 
qualunque stendardo innalzi il malefico genio delle fazioni. 

XII. Sembra follia, suggerire ai governanti modi che tanto 
ripugnano al sistema gencralmonlc seguito. Parlarono i tristi a 
danno dell' umano consorzio, c le loro massime in più ^luoghi 
prevalsero ; ma la verità ebbe pur sempre chi I’ ha propugnata, 
c giova ripeterne i dettati ; giova, se voglionsi restaurare i dan- 
ni delle pessime dottrine. È vero, nell' età corrotte gli nomini 
non si curano de’ rimedi ; ma qual età non fu più o men corrot- 
ta ? non s' avrà perciò ad adoperarli ? 0 non furono tali i disa- 
stri da correggere tutti coloro che non hanno sete di calastroG e 
di rovino ? Se si crede vano lo schietto linguaggio perchè non 
sarà ascoltato; quale speranza rimarrebbe di risorgere se nep- 
pure si ardisse parlare 7 Finché v’ ha chi alza la voce contro lo 
iniquità, le perfidie, le tirannidi di qualunque sorta, la società 
non è perduta, e se vuoisi di ciò una prova, si badi all’ ira che 
destano le franche parole per conoscere che i faziosi e i settari 
di ogni paese son ben lungi dal credersi vincitori. Ben lo sap- 
piamo : vivono ne' palpiti, audaci solo per qualche trionfo efli- 
raero. Hanno bel dire, parodiando un'antica superbia: Fecimu$ 
civilatem et lum'm, cujus culmen perlingil ad coelum (1) ; cono- 
scono che il lor linguaggio si confonde, e caduco è il loro edifi- 
eio,comc lo sarà mai sempre qualunque atto di umana perversità 
contro di cui sta la giustiziaetcrna. Questa tardi o tosto passa e li 
diicguaiaglì individui non tocca sempre incontrarla nel corso della 
vita; ma pei popoli è inevitabile; e quando Dio li ha visitali colle 
fazioni, come una volta li visitava colle irruzioni de'harbari, viene 
il giorno di sue misericordie, e le fazioni sono atterrale con 
quella facilità, che i degeneri popoli di Canaan furono sconfitti 
da pochi forti d' Israele sostenuti dall'invitto braccio di Dio. 
(l)Gcnes. XI, 4. 
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CAPITOLO XV. 

Follie ed errori dei popoli in rivolusione. 

I. A molle interpretazioni va sogtrelto il nome di popolo ; 
d'oopo è apiegarle.Non a lotti i membri di una nazione qualun- 
que ho da ascrivere gli errori che ad una parte rimprovero. 

Il popolo è la riunione in società di molle famiglie che han- 
no leggi e nome comune : Populuseel ex eo eorporum genere quod 
ex dislanlibue constai, unique nomini suhiectum est (1); ma per 
esso s'intende volgarmente quella |)orzione maggiore degl'inilivi- 
dui cui non toccarono in sorte ricchezze, onori e potere. .Nelle re- 
pubbliche greche, il popolo sebbene avesse parte al Governo era, 
non eccetluala Sparla, in condiziono inferiore alla classe de' Ma 
gistrati c dei nobili. Solone distinse i cittadini in varie classi ; 
il nome di popolo rimase alle ultime. In Creta, dopo la morte 
di Minosse, i Magistrali che componevano il Senato erano tratti 
a sorte, ma dovevano appartenere a certe famiglie distinte- In 
Roma col nome di popolo s’inlcodeva, è vero, non meno il Se- 
nato, che l'ordino equestre e la plebe, però si notava nel titolo 
delle leggi, sulle insegne, e sui fasci consolari la varietà delle 
classi, ed ogni rosa era fatta in nome del Senato e del popolo, co- 
me membri distinti d una sola Nazione: Senatus populutque ro- 
manus. Adesso ancora si mantiene ovunque la duplice significa- 
zione della voce popolo; s'inlciide per esso tutta la Nazione, po- 
scia quella parte della gran famiglia che occupa gli ultimi posti 
nella società. 

II. Il popolo, in nome di cui si commettono tanti errori, si 
fanno tante follie, non è mai l'intiero corpo della Nazione, ma la 
plebe adulala e delusa da suoi agitatori. Ricade in tulli il danno, 
ma giusto è che la vergogna sia di coloro cui tocca. Commossa e 
sconvolta la plebe, caduta io balia de' rivoluzionari, corre ad im- 
prese che coprono di lutto la patria, e ne oscurano presso lutto 
le genti il nome. Non sono però imputabili a quella parte di po 
polo che applaude ciecamente, ma alle sue guido , ai capi, a co- 
loro che prendono, non in nome di lei, ma di tutta la nazione, le 
redini in mano della cosa pubblica. Breve è il loro regno, ma 
lagrimevole il passaggio di una calamità non minore della fame, 
della peste e della guerra. Le sorpassa talvolta |>el tristo retag- 
gio che la segue. L'abbondanza fa dimenticare gli alTanoi della 

(1) (Geot. de im. pac. et belli, lib. li, cap. IX, p- tll }. 
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carestìa; nella restaurata salubrità dell'aere scompaiono i miasmi 
mortiferi; fra gli olivi della pace si riparano le rovine della guer- 
ra ; ma il mal seme delle follie e degli errori non cosi presto si 
sradica. Giova dunque accennarli. 

III. Una rivoluzione irion6; tosto si annunzia, fra gli ec- 
cessi e i tripudi il fine degli abusi : ciò vuol dire il principio di 
nuovi molto più odiosi. Si proclama una savia amministrazione 
delle pubbliche entrate ; queste si scialacquano. Si promette al- 
leggerimento delle tasse; invece si moltiplicano. Si promulga li- 
bertà di opioKMie; per essa è lecito infamare , maledire ciò che 
(irima si rispettava ; chi alle proprie convinzioni non rinunzia, è 
tenuto per nemico. Si dichiara l’eguaglianza, si confondono i no- 
bili coi borghesi, e questi colla plebe; ma questa rtman sempre 
plebe, la borghesia non s'illustra, la nobiltà perde il suo splendo- 
re, ebe era pure splendore e decoro della patria. 

Libertà ed eguaglianza sono semplici vocaboli che esprimo- 
no la libertà di far tutto ciòrbe piace a chi governa, la confusio- 
ne delle classi, l'insolenza delle ultime. La libertà e l'eguaglian- 
za eos't interpretale, creano ogni giorno inimici a chi se n'è fatto 
sgabello per grandeggiar sulle rovine. Sotto l'impero di tal libertà 
lu Iteligione cattolica è sempre osteggiala : converrebbe a qua- 
lunque siasi panilo trionfi, ae conseguir non può lo simpatie del 
cirro, e di quanti hanno cara la fede e i suoi riti, non eccitarli a 
sdegno e orrore, coi disprezzo di quanto all'uomo onesto e pio ò 
caro non meti della viU.Ma invece ovunque si sono visti Vescovi e 
Sacerdoti perseguitali, la Chiesa oppressa, la Religione in deriso; 
si sono erette cattedre d'empietà e in ogni modo fomentato il mal 
costume. Base e decoro di vera libertà furono mai tali cnormez- 
ze? Vi applaudì più volte, è vero, la feccia del popolo ebbra e 
demeulc, ma la sana parte e la maggiore, non che ad una, a mil- 
le avrebbe rinunziato di coleste libertà apportatrici di scandalo, 
e di corruttela. 

IV. La libertà sorretta da questi errori, arreca malcontento 
e confusione. Il popolo crede non essere più quello ebe era; mal 
comprende ciò che è ; scambia i suoi desideri in diritti ; non es- 
sendo questi soddisfalli, si lagna , mormora, o anela nuovi lur- 
bameoti, e il bea perduto compiange. Se vero amor di patria, 
impossibii cosa ne’ fautori delle rivoluzioni, accendesse chi le ha 
operale, dovrebbero lutti i parlili riuniti in uno conciliare con- 
cordi le varie opinioni, onde i nuovi ordini assicurino il bene e 
la felicità dello Stalo. Affin di conseguirlo , converrebbe che i 
vincitori, anziché respingere i vinti, li chiamassero a parte del 
governo, e che i vinti accettassero. Due cose impossìbili. 
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1 vincilori porJercbliero il principal frullo dell'impresa, cioè 
di regnar essi soli ; i vinti perdereblHTO la fama. Si veggono ben- 
sì unirsi ai coro dei vincitori, e ricevuti fra i plausi, alcuni che 
prima non pareano parteggiar con essi ; ma chi son questi.’* Colo- 
ro che alle proprie opinioni rinunziano per basse viste di lucro o 
d'ambizione, con animo disposto a veder con egualo indifferenza 
cadere il nuovo edilizio in rovina , decisi a non compromettere 
mai le sorti loro future per sostenerlo. Gente che segue ogni ban- 
diera! Poveri ausiliari ; è grande errore calcolar sull'opera loro. 

V. Altro errore è magnificare certi atti che non hanno in 
se cosa alcuna di grande, c non sono che un trionfo plebeo sul- 
l'anlico ordine di cose, c sulle convinzioni di quella parte del po- 
polo che alle idee nuove non consente. Duolmidinon potere, que- 
st'argomento trattando, cacciar dal pensiero ciò che vediamo nel 
nostro parse, loscriioper l'umana famiglia ; io poggio colla men- 
te non sul Jtloncenisio o sul monte iserano guardando il più vi- 
cin giardino di nostra bella Italia, ma quasi fossi sulle alte cime 
dell' Imalaja, considero l'universo e le genti tutte, che una sola 
legge di sana politica riunir doirebhc con vincolo di felicità e 
di pace. Eppur m'è impossibile non pensare a quest'angolo di ter- 
ra cui amor di patria mi lega. Pensandovi, è impossibile non de- 
plorare, che imitando gli errori de’ popoli in ritoluzione, a fian- 
co dei monumenti dei Re c di Principi augusti, altri se ne erga- 
no, che uessun'atto glorioso ricordano. 

Uno avvene, che per un'eletta parte della Nazione è ragion 
di compianto ; ed un altro si prepara, che unisce all'insultu del 
Principe, l'oltraggio alla giustizia; ed un terzo esprime ipocrita 
ammirazione per un idolo già negletto da’ suoi stessi adoratori. 
Saranno pei posteri, se pur gli volgeranno lo sguardo, miserabi- 
le memoria delle follie dell’età presente. Quae saxo siruuniur, si 
judicium poslerorum in odium vertil, prò seputeris s/ierminlnr(l ). 
Nelle storie di Bernardo Segni, ho letto che il popolo fiorentino 
elesse Cristo per Re (2}, e sulla porta del palazzo della Signoria 
scolpi queste parole. 

JesDS Chrislus Rei Fiorentini 
populi. S. P. decreto electns. 

I.a fede nel secolo XIX non è cosi viva a suggerir, come 
nel 1527 , tali aberrazioni; ora si vuole invece divinizzare chi 
combatte l'altare ed il trono. Il Iriaviato popolo di Roma voleva 
pure nel 1155 render grandi onori al cadavere di Arnaldo di Bre- 
scia , e fu per evitare tanto scandalo gettato nel Tevere. 

|<) Tacilo Ann. lib. tV. 
l!) Lib. I. 
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Ne tlolidae plebie quem fecerat improlue errar, 

Martyris oiia novo, cintresque forerei honore (1). 

VI. Follia di popolo in rivoluzione è credersi improvvisa- 
mente rigenerato. Le virtù non isbucclano cosi aH'improvviso , 
nè cresce la forza, e la considerazione di uno Stato diviso in par- 
liti aH'interoo ; agli stranieri oggetto di sospetto e d'inqnie- 
ludine. 

Comprendo che si angarasse sorti migliori Doma, qnando 
cadeva Nerone che aveva visto , habitu aurigae permixlut ple- 
bi (2), gettar nel fango la porpora imperiale sozza di tanto san- 
gue, e quando a Vilellio succedeva Vespasiano; ma ne'tempt mo- 
derni non abbiamo esempi di buoni astretti ad insorgere per col- 
pa diBe tiranni ed eflerati; vediamo piuttosto i pessimi ribellarsi 
contro i Governi ebe della mansuetudine hanno varcalo tutti i 
confini. Il nome di libero popolo, mercè tali rigeneratori acqui- 
stato, non può senza iattanza ed errore insuperbire chi se ne a- 
dorna,nè dargli fama verace:IYt&iI rerum morlalium lam instabile 
et tam fluxum etl,quam fama potentiae, non «ua et nixae (3). 

In Napoli, nel 1821, l'entusiasmo, o per meglio dir la feb- 
brile esaltazione delle menti era al colmo; si magniCcava l'im- 
presa di aver senza rischio, nè fatica, in cinque giorni capovolto 
lo Stato ; certa si annunziava la vittoria contro qualunque for- 
midabile nemico. Un valoroso poeta cosi terminava una canzone 
bellicosa. 



La (rombi già squilliDdo 
Dà il Mgno del furor... 
Snudi l'invitto brindo 
Tremendo il peirio imor ; 
Ed nn bilen di edegno 
Ben quittro volfe c tre 
Striseli di regno io regno 
Sui congiurili He. 



Tremile omii, tremile 
Di vostra iniquità, 

0 voi che rei vi fate 
Di iesa amaoità ; ' 

I vindici coltelii 
Sapran pasaarvi il cor ; 

1 Sandi ed i Lovclli 
Non son Bnill ancor (4). 



E nn tal Nicola da Cola stampava in prosa. 

È tempo di avventarci contro questo branco di macilenti in- 
languinati pitocchi, intendeva accennar l' esercito Austriaco, che 
viene ad infestare l’amenità e la dolcezza del più bel paese del 
mondo. I nostri eserciti al nostro eroico valore diverranno tanti 
leoni feroci, e noi morendo acquisteremo Vimmortalità presso dei 
secoli futuri. Basta ricordar con Seneca « Mobtem aliqdid ultba 

(1) Sandini Tilae Pontificnm. Gunterus de gestii Federici. 

(2) Tacit. Ann. lib. XIII. 

(3) Tacit. Ann. lib. XV. 

(4) Febbraio 1821 Ode di Gabriele Roasetli. Stamperia Feraaadoi. 

Ficc. BibI, • IX, 34 
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E.ST? Vita si ccpias voni » 5ì, eh piacere è per noi l'i riposare 
morti , qual mietitor si dorme tu gli ammontali fasci da lui re- 
cisi (1). 

Abborrivano tali ributtanti millanterie lo persone assennate 
che in quel bel Bearne non mancavano, ma erano però millante- 
rie del popolo e do' suoi duci, ripetuto ue' cento giornali, suo- 
nanti fra le labbra di quei che avevano assunto il governo della 
cosa pubblica, o vi facevano eco tant'altri a tutto inetti fuorché 
a suonar le trombe guerriere a mille miglia dal campo di 
battaglia. 

VII. Altra follia di popolo in rivoluzione ò disprczzare le 
antiche alleanze dello Stato, abbandonarle ed appoggiarsi a nuo- 
vi amici, i quali non simpatizzano che per interessa. Questo es- 
sendo sempre mutabile, lo nuove alleanze non sono mai che pre- 
carie, e si rimane in breve senza amici ; non i nuovi ; non gli an- 
tichi. Forse negli Siali di primo ordine la cosa non è tale, poiché 
dove una forza imponente rendo un popolo formidabile, alle con- 
siderazioni politiche entrano in campo. Cosi Luigi Filippo nel 
1830 vedendosi assicurato deU'amicizia dciringhillcrra, non eb- 
be a temere lo Potenze del Nord cui sapeva avverse; ma negli 
Stali di secondo ordine è tull'allra cosa; per simpatia di princi- 
pi, una Potenza può favorire quel nuovo governo che all'orbita 
sua s'accosta ; ma per poco grintercssi suoi consiglino di abban- 
donarlo lo abbandona e non sacriGcherà mai le sue relazioni colle 
primarie Corti per favorire un tale Stato con proprio discapito. 

Vili. Errore de’ popoli in rivoluzione è credere destinato 
ad eterna vita l’ediGcio innalzato sullerovine dell'antico. Per que- 
sta superba e ad un tempo puerile fiducia nella fortezza di un si- 
stema che sorge aH'improvviso,si trascurarono più volte Icrcgolc 
di ben avveduta politica, e non si calcolarono le diflìcollà che resla- 
vanoa sopcrarsi.L’artcdi rovesciare cièche csisleèfacilc:noncosl 
quella di edificare. È vero errore supporre nei cospiratori , nei 
sellali, negl'intriganti, che sodarono per lutto porre a soqqua- 
dro, l'attitudine ad innalzare una cosa che duri. Pur quest'errore 
é generale, ed a’ tempi nostri ne usciva quel falso concetto ; a 
cose nuovo uomini nuovi. I medici ed i chirurghi gettano i libri 
d'ippocrate e Gaieoo per dettare, nuovi Papiniani, i codici ; e- 
scono dai fondaci, dallo officino , negozianti ed artigiani; hanno 
sempre pensalo a sé stessi, pur credono aver imparato ciò che al- 
l'universale conviene: lasciano i passatempi ed i ridotti tanti let- 
tori di romanzi e di giornali ; la patria ha bisogno di diplomati- 
ci, son essi gli eletti. Coloro che nulla possedono, amministrano 
|1) Nipoti, marzo ISSI. 
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i luanicipl, prodiglii dell'altrui, mercauo poreri applausi, sacri- 
ficaudo alle idee del progresso. Io ogni paese vi sono massime di 
Stato dall' esperienza chiarite conformi al ben pubblico, gli no- 
mini nuovi le ripudiano; essi vogliono a lor posta cose nuove, 
e se potessero, perfino i fasti de' tempi passati cancellerebbero 
per sostituire i loro. Volgasi lo sguardo a qualunque parte del 
globo in coi furono, in qualunque siasi tempo , rivoluzioni , e 
vedrannosi ovunque gli stessi eccessi, lo stesse inconsideratezze, 
la stessa pnerilo e malaugurata iattanza. 

IX. Potrei addurre famosi esempii: la storia delia rivolu- 
zione di Francia è fertile campo in cui con raccapriccio ed orro- 
re si leggono, fra le atrocità die l'insanguinarono, le follie di un 
popolo ebbro di manie a segno, di alzare altari alla ragione. Non 
ho l'animo di riebiamaro alla memoria coso tanto lagrimevoli;mi 
duole soltanto ebe quei fatali esempi non abbiano giovato, nè a 
un emisfero, nò all'altro. Le repubbliche dcH’Amcrica sottrattesi 
al dominio Spagnuolo, da ben quarant'anni, danno tristo spetta- 
colo, di follie ed errori: degli Stati d’ Europa non parlo. È un 
pianto che gli errori dei padri non profittino ai figli, nè ai ne- 
poti. Marco Aurelio, Imperatore o filosofo, lasciò scritto: «iter 
follia voler co$e impoisibili (1). Con qnesta sentenza riassumo il 
mio capitolo, ed esclamo: il massimo degli errori, la maggior 
delle follie de' popoli è non conoscere, ebe vera gloria, felicità e 
quiete sono impossibili nelle rivoluzioni. 



CAPITOLO XVI. 



Indipendenza degli Stali. 



I. Indipendenza, si esclama in ogni parte, indipendenza per 
ogni Nazione: chi può contradir quanto havvi di generoso in tal 
pensiero? ma addi nostri anche l'idea d’indipendenza si travolge. 
Non esprime più mantenere o difendere il diritto d’ nn popolo , 
cui altri toglier voglia cosi prezioso tesoro, ma di acquistarlo 
conculcando ogni principio di giustizia. Di quest' indipendenza 
io non ragiono, essa va a fascio con tutto le idee che lo spirito di 
rivoluzione crea o fomenta. Parlo dell’ indipendenza vera degli 
Stati, di quella che è fondala sul gius di natura e delle genti , 

(1) De rebns suis lib. I. 
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di quella che consiste in diritto , nel non dover riconoscere 
autorità superiore, oè prendere norma o legge da una straniera 
potenza. 

Tolti i Principi, lutti i Governi delle nazioni non decadu- 
to sono gelosi dell’ indipendenza : ben poca è la maestà di quel 
Sovrano che riconosce altri a lui superiore che Dio. Non è ne- 
cessario essere il più poderoso per estensione di dominii, o per 
la quantità di sudditi; il diritto non si misura dalla circonferen- 
za degli Stali; è uguale in tutti. Toul et que la quaiUé de notton 
libre et touvtraine donne ù l’une, elle le donne autti à l' aulre (1), 
e come osserva PuBcndorf la parola Regno non indica una de- 
nominata estensione di dominii o di forza, soltanto una certa 
forma di governo che può essere stabilita in un paese più o me- 
no vasto (2). Quando uno Stato d'angusti limili non cede alla vo- 
lontà de’più forti, nè consente che nell’ esercizio del suo potere 
altri gli delti la legge, esercisce in fattoi! diritto naturale all’in- 
dipendenza. Mantenerla esser deve lo scopo costante di sue cu- 
re. Non vi riuscirà quando nn conquistatore tronca colla spada 
le questioni e conculca i diritti. Cosi non valsero le ragioni del- 
cillà Gregbe in faccia ad Alessandro il Macedone vincitor della 
Persia, nè in faccia a Napoleone i diritti de’minoriPrincipi,dac- 
chè la Prussia e l’Aostria furono costrette a cedere. A fronte di 
formidabili conquistatori forz’è piegare; si soggiace allora alla 
perdila dcH’indipendcnza come a gran calamità, ma senza colpa 
o disdoro. Questo si trova quando nei tempi ordinari e tranquil- 
li, per mal governo, per poca avvedutezza o codardia si cade in 
balia dc’più forti. 

II. Sommo n'è il danno: uno Stalo dipendente da altri per- 
de il suo rango fra le Potenze ed è io perigliod'essere perfincan ' 
celiato dal numero dello Nazioni. I più p^erosi non haqno a 
temerlo che in casi di uno sfacelo dopo guerre disastrose, ma 
quelli di sccond'ordine possono soggiacervi io ogni tempo. La 
sola via di una savia politica, avente per base la giustizia, può 
preservarli. 

Il Principe che vuol mantenere la sua indipendenza rispet- 
ta i diritti dcglialtriSlalinon provoca a sdegno i più possenti con 
alti politici che non avrebbe la forza di sostenere; mantiene leal- 
mente i Irqllali, non manifesta disegni ostili ai vicini. Cosi ispi- 
ra fiducia, conscguisce il rispetto, allontana i pericoli. La vir- 
tù non basta a salvare i privati dalle insidie dc’privati, come 
basterà a salvare gli Stati dalla prepotenza de’ più forti ? Le con- 
ti) Vattel, drolt Jes gens, tir. Ili, chap. IH. 

U) Id. — Jiiris nat. et geni. lib. VII, cap. III. 
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dizioni tono divene assai: i privati sono inermi, gli Stali han- 
no mille nslverghi ; non parlo della forza materiale che può es- 
ser minore in confronto di quella di maggior potenza, ma di 
quella che con avvedutezza si crea dal Principe che non dimen- 
tica che chi oggi gli è amico può domani essergli contrario. E 
impossibile che il Governo il quale consegnisce il rispetto non 
abbia fra tante Potenze taluna favorevole, ed atta a contrabilan- 
ciare le cattive intenzioni di quella che gli diviene avversa. Col- 
tivare le alleanze, conoscere quelle che sono sincere, e opporre 
alle prepotenze d’ un forte l’amicizia d'altro forte, è opera di 
senno politico, non ponendosi però in balla nè sotto la protezio- 
ne di alcuno con discapito dell’ indipendenza cui l’amicizia ha 
da servir di schermo. 

Le cittè greche si posero sotto la protezione di Filippo il 
Macedone, e dovettero tosto subirne la legge ; cosi accadrà sem- 
pre a quegli Stati deboli ebe si porranno sotto l’ali d’un pos- 
sente. Ben lo comprendeva il Principe d’ Grange Statolder di 
Olanda ebe poi fu Re d'Inghilterra col nome di Guglielmo III : 
gli renne offerta da Luigi XIV la sovranità delle sette provincie 
sol che riconoscesse la protezione della Francia e dell’ Inghilter- 
ra. Non si poneva in dubbio, scrisse un rinomato diplomatico, 
di riuscire nell’ intento, ma egli, sebbene il paese fosse in gran 
parte conquistato e sommerso nelle acque, generosamente rispo- 
se « non venderebbe mai la libertà della sua patria: e ebe prima 
A di sottometterne l’indipendenza alla Francia preferirebbe ri- 
« durai a vita privata nelle sue terre di Germania (1). 

Varii Principi italiani applaudirono alla discesa di Carlo 
Vili di Francia, speravano tramo proBtto per le loro ambizio- 
ni (2), e si trovarono invece oppressi. Or aderivano all’ Impero, 
or alla Francia, or alla Spagna, sempre colla speranza di libe- 
rarsi dagli stranieri, ma non riuscirono che a render sempre 
meno probabile la loro indipendenza L’Ilàlie, è Mablj che par- 
la, en faivint dei efforli inutilei pour ekaiitr lei barbarti., et lei 
ruintr lei uni par lei autrei, avait déjà aulant de mattrei que 
d'alliéi (3). 

III. Perchè giovi l’ alleanza e l’ amicizia de’ possenti a tu- 
tela dell’ indipendenza conviene che queste abbiano per elemen- 
to la considerazione che s’ acquista colla lealtà de' procedimen* 
li, e perciò è forza badar sempre a ciò che è onesto, più che a 
ciò che giova. Pessima è quella massima di Maccbiavelli che 

|1) Mémoires do chevalier Tempie, tmbassadeui du Roi de la Grande 
Brélagne, aoprèa dea Éiais géoéraui. 

tZ) Henrion. hisloire de Trance, tir. tX. 

(3) Uabljr, droit poblic de T Europe, chap. I. 
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scriveva: « E tanto discosto da come si vive, a come si dovreb- 
« be vivere, che colui che lascia quello che si dovrebbe fare. 
« impara piuttosto la rovina che la presorvaziono sua (1) ». £ 
vero che si è sempre posta in pratica, e la scienza politica pare 
divenuta sinonimo di scienza d'inganni c di frodi, quasi che la 
massima di Sallustio omnia r<(inenda« dominalionii koiu$la, pos- 
sa ammettersi da’ Principi cristiani, c non abbastanza esecrarsi 
il detto di Talleyrand, La parole a iti donnie d f homme pour 
diguieer ta pentie. Grand'uomo di Stato egli era pe'suoi talen- 
ti, ma i talenti senza virtù conducono in rovina. Con le frodi si 
è fatto assai ; ma le imprese di male acquisto sono arrischiate, e 
se riescono talvolta a quei possentissimi cui Dio tollera ; non di • 
meotichiamo quel detto noe Atsur virgo furorit mei. 

Breve ò il trionfo di chi ha la disgrazia di diventar come 
Assur, ed Attila stromento nelle mani di Dio di suo vendette ; 
colla forza, colle frodi, e col furore costui grandi imprese com- 
pisce, spaventa il mondo, in un istante tutto si dilegua: fortuna 
duratura è quella fondata sulla giustizia ; ne godono i figli ed i 
nipoti. 

IV. Nella lealtà che concilia il rispetto, e neli'attitadine 
forma, consentanea ai proprii diritti sta la forza morale dell' in- 
dipendenza; un esercito agguerrito vi aggiungerà la forza ma- 
teriale: so quanto questa vale.c la consiglio: Se i miei concetti 
appoggiosui principiidi quell'etica politica coi dee ogniGoverno 
porger omaggio, tutelarne è d'uopo l'applicazione coi mezzi 
che la retta ragion di Stato addila. La forza dell' armi è indi- 
spensabile, ed esser deve iu proporzione de’ dominii. « L' esprit 
tt guerrier, et ics vertus militaires son nécessaires à lout Prince 
« qui veulassnrerson Iróneet son indépendance (2) ». Uno Sta. 
lo senza esercito non ha più alcuna importanza, non può spera- 
re utili alleanze; è esposto alle violenze. Quel Principe che non 
può calcolare sull' armi proprie per difendersi non può chiamar- 
si indipendente. Data una forza armata sufficiente, uno Stato di 
second’ ordino non deve cedere mai ad influenze, o pretese in- 
giuste, e porsi in qualunque cimento piuttosto che sacrificare il 
suo diritto. Quando sia conosciuto che quel Principe altrettanto 
è fermo nel difendere la sua indipendenza, quanto è leale ne’ suoi 
procedimenti, nessun più poderoso precipiterà le violenze; e si 
avrà tempo a prevenirle coll' aiuto de buoni alleali; pongano 
perciò grande studio gli uomini di Stato a procacciarseli ; Afu/- 
lum majus boni Imperli inttrumentum,quam bonot amicot scrive- 

(1) Principe cap. XV. 

|2j Usllcc restaur. de la Science polilique chap. XIX. 
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va Tarilo (1), e Plinio il Giovane nel suo panegirico a Traiano 
Prafripuvm etl Prìticipit oput, amicot wrare (2). 

V. Manlenala colla saviezza nell interno la qnielc, con 
buone alleanze corroborala l'indipendenza, preparato I’ esercito 
a difenderla, è d' uopo una condotta politica accorta e canlelaia; 
non esser pronto a prender parte alle questioni estere che non 
riguardano lo Stalo, nè stringere palli con amici nuovi che pos- 
sano in certe prevedibili circostanze raffreddare gli antichi. 
Quando altre Potenze guerreggiano se non può mantenersi colla 
neutralità il beneficio della pace al proprio paese, ed è forza de- 
cidersi, si faccia in tempo, e la decisione sìa qual conviene a 
Principe iodipeodcnle che consulta l’olile dello Stalo; presauna 
deliberazione si segua senza vacillare; ardinoenlo ci vuole e fer- 
mezza; le sorti della guerra sono in roano di Dio, ma il Principe 
ben avveduto, che non trascurò ciò ch’era a farsi, e previde le 
eventualità (oneste, avrà meno a temerle. « In un governo ben 
« istituito le guerre, le paci, le amicizie, non per sìciddisfazione 
« di pochi, ma per bene comune si deliberano (3) ». 

Maccbiavelli questa volta non travia, e quel Principe che 
vuol serbar la sua indipendenza non ascolterà mai i consigli di 
chi spinge alla gnerra per soddisfar la propria passione; o per 
codardia pronunzia parole di pace; questa diviene fatale aH'indi- 
pcndenza se non si rompe: per paura d'nn più forte, quando l'in- 
teresse dello Stalo il richie^ e se n’ ha giusto motivo. Quando 
Carlo Alberto malgrado l’Inghilterra e la Francia si dichiaròper 
D. Carlo nella gnerra di successione al Irono di Ferdinando VII 
non deviò da alcuna massima di politica. Se spiaceva all’Inghil- 
terra antica amica, antichi amici erano i Sovrani d’ Austria, di 
Prussia, e di Russia il cui pensiero in tal questione era eguale 
al suo. Si pose male col Governo della Regina Isabella, ma se il 
Pretendente vinceva avrebbe stabiliti colla Spagna rapporti as- 
sai più intimi che nel passato per la riconoscenza del nuovo So- 
vrano. Altronde l'indipendenza dello Stalo non correva alcun ri- 
schio; troppo lontana la guerra perchè potesse venirnealtro dan- 
no che qualche temporaneo incaglio al commercio ; oggetto se- 
condario quando trattasi di sostenére i principii che la rivoluzio- 
ne combatte; e questo era allora il caso poiché nella Spagna quei 
principii prevalevano. Se non ostava la politica, non ostava la 
ginslitia; la legge Salica stabilita nella Spagna in conseguenza 
del trattalo d’Utrecbt fissava nell'ordine di successione alla Co- 
ti) niu. tib. IV. 

|Z) Cap. I.XXXV. 

(3) Hcoie di DI) nomo di Stalo cap. II. 
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rona il dirilto cvenluale della Casa di Savoia;la pfcgindicava la 
Prammatica di FcrdinaDdoVll chiamando le femmine al Trono. 
Carlo Alberto era in pieno diritto di dichiararsi come si dichiarò, 
facendo cosi atto di perfetta indipendenza a fronte di ogni altra 
considerazione. 

VI. È lesa r indipendenza d' uno Stato quando in caso di 
commozioni interne è costretto di ricorrere aH’intorzentod’un’al- 
Ira Potenza per sedarle, e mantenere la propria autorità. Nei 
casi estremi anziché perire si adopera ogni rimedio, ma tanto 
deplorabile è questo rhe prima di addivenirvi ogni mezzo ha da 
essere tentato. Abbiamo l'esempio della Polonia; nel 17G7 la Die- 
ta ricorse aH'Imperatrice di Russia alfine di comporre le diffe- 
renze insorte fra i Cattolici, e i Dissidenti; l' Imperatrice s' im- 
pegnò nel trattato di Varsavia de'21 febbraio 1768 a guarentire 
la costituzione Polacca, a proteggere la Repubblica. Da quel 
giorno questa perdette la sua indipendenza, e cinque anni dopo 
fu astretta a sottoscrivere la prima divisione dello Stato fra le 
Corti di Vienna, di Berlino, c di S. Pietroburgo (1). 

Quando un’estera Potenza colla fona delle armi mantiene , 
e ristabilisce in uno Stato l'autorità del Sovrano, questi perde 
presso i sudditi gran parte di quel prestigioebe è omamentodel- 
la regia Maestà, perde all'estero gran parte di sua considerazio- 
ne politica. Vi sono eccezioni, e traggo gli esempli dalla storia 
de'nostri tempi, senza rimontare questa volta all'antica. I Bor- 
boni furono riposti sul Trono di Francia dalle Potenze nemiche 
di Bonaparte, ma queste non avevano intrapreso la guerra a ta- 
le scopo; il ristabilimento di Luigi XVIII fu conseguenza dello 
vittorie degli alleati, della caduta di Napoleone che rigettò ogni 
condizione di pace quando ancor era in tempo; non iscapitò per- 
ciò l'indipendenza della Francia, e ne fu tosto il Re in possesso 
come ai più bei giorni della monarchia. 

Più d'una volta l’ autorità temporale del sommo Pontefice 
fu difesa, e ristabilita col soccorso d'armi straniere, so pure in 
Roma dirsi possono straniere le armi de’ Principi cattolici che 
combattono i nemici del conuin padre, e tutelano i suoi diritti. 
Il Papa neH'invocarle non lede la propria indipendenza, osa anzi 
d’nn dritto poiché soldati della S. Sede sono quelli di tutti i So- 
vrani ebe nelle cose spirituali sono a lei soggetti. Perciò questi 
ascrivono a gran gloria di sostenere il dominio temporale del 
Papa compiendo un dovere per cui lutto l’orbe cattolico li cele- 
bra e benedice. 

Il sommo Pontefice non è nella condizione degli altri So- 
li) Hook Histoire des Triilis d« ptii. 
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Tranì, nessun altro pnò valersi di armi straniere senza scapito 
di sua indipendenza. Pur troppo Parendum est necessitali (1),e 
non biasimo tulli i Principi che furono a tale estremo rimedio 
costretti, ma li compiango. 

VII. Non sempre si tratta d’invocar aiuto contro nemici , 
interni, ma si ferisce l'indipendenza col solo chiamar consigli, e 
qui m'intendo specialmente accennare agli Stati di second'ordi' 
ne. Un Sovrano deve aver senno e penetrazione, o debbono al- 
meno averla isuoi Ministri per conoscere in ogni emergenza ciò 
che conviene aH'intercsse dello Stato. Chieder consigli ad una 
Potenza più forte è quasi porsi sotto la sua dipendenza poiché i 
consigli dei forti sono autorevoli; se non si seguono si offendono; 
se si seguono convien camminare per la via che fu additata, e si 
è di fatto allora sotto la direzione di un altro Governo. Per man- 
tenere illesa l'indipendenza, e serbare i dovuti riguardi ad una 
Corte amica si prende prima la decisione, poi a quella sì parte- 
cipa. Se l’approva si segue, e si ha il suo appoggio; se dissento 
per motivi che si riconoscano convenienti pel ben dello Stato, si 
modifica a seconda di queste la risoluzione; cosi si ottiene consi- 
derazione di saviezza. Se i molivi non sono propri! alla dignità 
della Corona, agli interessi dello Stato non c' è offesa a seguirò 
quanto già fu prima deciso. Altro è perseverare in una determi- 
nazione spontaneamente presa a fronte di un’ opinione contraria; 
altro è prenderla diversa da quella che fu data dalla Potenza cui 
si é chiesto consiglio. 

Vili. Presa una determinazione secondo la giustizia c gl'in- 
teressi dello Stato si segua con fermezza anche quando una po- 
tenza più forte vi s' opponga ; non si potrà lottare contro forze 
maggiori, ma si fa atto allora d'indipendenza non cedendo che a 
queste, non alle minacce mai. Così quando il Re Carlo Alberto 
aveva decìso di far guerra al Dcy di Tunisi e la Francia voleva 
inibirlo; si rispose, come ho narrato nel memorandum, che se il 
Principe affricano non dava la dovuta soddisfazione non si rece- 
derebbe dal ricorrere alle armi, ed ove la Francia opponendo la 
sua marina alla nostra ce lo impedisse, sarebbe a tutta Europa 
palese la violenza, ma intatto rimarrebbe l'onore, l' indipenden- 
za illesa (2), Rammento a corredo di quanto scrivo un fatto no- 
stro, non per sentimento di vanità scusabile trattandosi del no- 
stro Re e della patria, ma perchè sì riOelta che la condotta poli- 
tica si deve giudicare dai falli, non dalle parole. L'indipendenza 

(4) Cic. de oIBr. lib. tl, ìt. 

UcnwnDdniB ctp. XII. 

Pier. Bibl. IX. 3S 
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drgli Siali è, come l’onor delle donne cosa gelosa assai, nè vai 
predicarla sui letti e no'lri vii, Tarcbe ne erbeggi il nome su le scene 
c per le piazze, esserne deve scolpilo il senlimenlo incuor dilui- 
ti; si deve aninre dai governati ; lulclarsi dai governanti, e gli 
uni c gli altri debbono riporla in ciò die consiste; essa deriva 
dalla legge naturale; tutte le nazioni vi hanno egual diritto, per- 
ciò nel sostenere la propria si ha da rispettare quella degli altri; 
non si rispetta quando si vuole fondare la propria su ciò chenon 
è giusto, nè onesto. 

IX. I moderni politici parlano molto d'indipendenza, ma fi- 
nora non ci hanno dimostrato d' averla in parte alcuna solida- 
mente conseguita. I Greci vollero essere liberi dalla dominazio- 
ne Ottomana, e non avevano torto; da quella sono indipendenti: 
ma lo sono essi dalle Potenze protettrici? Ardirebbono resistere 
alla volunlè della Russia, ai precetti dell' Inghilterra? I libertini 
Portoghesi parlano d’indipendenza, ma come impedirebbono il 
ritorno di D. Michele, se non vegliasse la protezione della Gran 
Bretagna al Trono della Regina Maria da Gloria? 

I libertini d'Italia appena proclamata l' indipendenza con 
apparente entusiasmo, c senza forza per sostenerla vollero porla 
sotto la salvaguardia della Repubblica Francese c dell'Inghilter- 
ra; da questa non ebbero che lodi e parole, da quella ripulse. 
Rimarrà nella storia che mentre i libertini gridavano indipen- 
denza da slranieri,compievano un atto a tal sentimento opposto, 
ponendosi, per quanto stava in loro, nella soggezione dialtrc Po- 
tenze straniere. 

Questo nobii sentimento di nazionale indipendenza è antico 
in Piemonte, è radicato nei nostri animi; perciò mi dolse il tri- 
pudio fatto da taluni per gli elogi pronunziali nel Parlamento 
Britannico nel maggio 1852. Indipendente è quello Stato che non 
ha bisogno di stranieri conforti od applausi, c corre pericolo se 
gli mancano. Data la necessità dell’approvazione, diminuisce la 
libertà d'azione; lolla questa, l’indipendenza è lesa. Giusto è il 
desiderio di meritar nome onoralo nelle varie Corti, eccitare 
quel sentimento di rispetto che alla saviezza, alla rclliludine.al- 
l'oneslà dc'proccdimenli non si nega mai: farsi però gioia del 
clamoroso suifragio d'una sola Potenza, mentre tacciono le altro 
è quasi dimostrare di essere da quella dipendente. Fu massima 
costante della Casa di Savoia di mantenere coil'loghilterra quel- 
le relazioni di leale amicizia, per cui in tante gravi circostanze 
ne avemmo segnalali vantaggi, e motivo d’ inalterabile gratitu- 
dine. Tale amicizia però non provocò mai in Londra un concer- 
to di pubbliche lodi di personaggi d'opinione diverse. L’ Inghil- 
terra nen ha continuo bisogno del Piemonte; ma nelle combina- 
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zioni poliUcbe assai le conviene che entri questo Stato nella sna 
sfera dazione per cui essa stenderla possa nel conlincnle, sui con- 
tini dell'Austria c della Francia. Le relazioni con essa debbono 
essere franche e leali, ma sciolte da ogni soggezione. Non ci ap- 
plaudirà dalle tribune del parlamento, ma non ci apprezzerà 
meno. 

Anche discordante da noi, come fu nella guerra civile del- 
la Spagna, malgrado le ire stesse di Lord Palroerston, non op- 
pose mai l'azione del più forte. Sapevamo ch'essa poteva costrin- 
gerci a cambiar sistema, ma non temevamo mai che ci costrin- 
gesse, perchè sapevamo che rispettava la nostra indipendenza, 
(iosì non pretendeva che alle sue leggi, alle sue forme, alla sua 
Religione, c, secondo gl'interessi suoi, dovessimo mai uniforma- 
re i priiieipii ebe ri reggevano. Nè la piena libertà di commer- 
cio, di tanto giovamento ad essa sola, ci fu proposta mai. Quan- 
do era cr.nsenziente colle nostre viste ne eravamo soddisfatti; se 
non l’era, apprezzando sempre la sua amicizia, non ci adombra- 
vamo per la diversità d'opinione fra due gabinetti egualmente 
indipendenti; nè perciò si cambiava di sistema. Non vorrei che 
adesso fosse diverso; le ludi sopra enuncialo hanno dato motivo 
a questa digressione, perchè prima me lo diedero a pensare che 
per esse fu offeso quel sentimento d’indipendenza che è cosi for- 
te nell'animo (fogni uomo politico alla sua patria affezionato. 

X. Ben altre cose potrei dire sull’ indipenden/a, ma io non 
tratto la questione a fondo comenn pubblicista ; esprimo soltan- 
to su quest' argomento, come ho già avvertito sopra altri del 
mio libro, alcune idee generali, alcuni avvedimenti di condotta 
pratica. Chi vorrebbe, quanto all' indipendenza, nozioni più e- 
stcse sol modo di conservarla, e come si perda, legga il sapien- 
tissimo Hallcr che svolge, con la profondità de’ suoi lumi, cosi 
importante materia (1). lo riassumerò il contenuto di queste po- 
che pagine col seguente avvedimento. L’ indipendenza non si 
mantiene che colla forza c colla saviezza. La prima la difende 
colle armi, la seconda allontana l’obbligo di adoperarle, o quan- 
do divengono inevitabili, se lo mancano le trova. So l'una o l'al- 
tra mancano, bisogna prepararsi alle sorti funeste. 

(I) Reslancalion d< la icieme polltique, chap. XLIV et suiiaats. 
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CAPITOLO XVII. 



La Diplomasia. 



I. Dopo aver propugnata la Icalli politica quale osbergo 
dell’ indipendenza, ragion vuole che io parli della diplomazia, 
lo me r immagino qual esser dovrebbe temprala nella quintessen- 
za di quello spirito di giustizia che solo è alto a tutelare gli in- 
teressi veri delle Nazioni. L' invìolahiliti de’ Ministri pubblici 
che dalla più rimota aniichilù fu considerata come di diritto di- 
vino, le prerogative, le onorificenze che alle loro persone si ac- 
cordano, e i privilegi di coi godono sono alircllanti documenti 
deir elevatezza del loro carattere, del loro dovere di mantenerla. 
Sritictn sunl corpora legatorum (1), Varrone diceva, e Cicerone , 
Legatorum ju> divino humanoque colhlum praeiidio (2), Sancii 
hahentur legati (3), Pas$im cn:m, dettava Grozio, legimut sacra 
legutionum, sanctimoniam legatorum, jus gcntium illis debitum, 
jtts dimnum humanumgue (4J. E scopo della diplomazia rendere 
grandi benelieii alle società e ne ha resi ; ma più volte mancan- 
ilo al suo mandato ba fatto grandissimi mali. Gran bell'ano, su- 
blime professione, ponendo fine agli orrori delle guerre, resti- 
tuir alle genti la pace, mantenerla quando esiste ; aumentare fra 
i diversi Stati la nuona armonia, coltivare le alleanze, imtiedirc 
le insidie, prevenire le rotture. Deviando molte volte da cosi 
nobile intento servi anzi a seminar discordie, fu stromcnlo d’in- 
ganni, studiò le astuzie, della buona fede abbandonò le vie.Dnol- 
nienc, poiché fin da giovine a si bella carriera inclinalo la se- 
guii per gran tempo con amore o vorrei poterla magnificare; ma 
perchè la seguii, perchè fui in grado di conoscere la sua azione 
nella sorte degli Stati, verità vuole che ne parli come è, per in- 
dicare poscia come dovrebbe essere. 

II. Durante il regno di Napoleone la diplomazia fu ecclis- 
s.’ita colle armi. Egli dettava la legge, ed alle varie Corti non 
servivano le scaltrezze ; conveniva cedere alla volontà di quel 
conquistatore o combatterla. Si ritornò allo stalo normale dei 
rapporti politici fra le Potenze nel 1815 ; allora la diplomazia 

|1) De lingua latina lib. Iti. 

|2| Orai. Ili, in Verrem. 

|3) L. ull. dig. de Icgalionibos. 

(4) De jut. )>ac. et belli lib. Il, cap. XVIII. 
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avrebbe dovuto assicurare su solide basi gli Siati, per guarcu- 
tirli da nuovi sconvolgimenti : non lo fece. La politica modera- 
la di tutti i gabinetti, le idee quasi libertine dell' Imperatore A 
lessandro, fecero adottare una via opposta a quella che avreblic 
mantenuti i benclìzii dell' indipendenza resa a tutti i popoli. Fu 
grand' errore di Luigi XVIII, non aver fra i plausi della Fran- 
cia, restaurata la Monarchia di Luigi XIV con quelle inodifìra- 
zioni sole che no toglicssero gli abusi ; non aver compreso, clic 
ricominciava r opera della rivoluzione ponendo in vigore quei 
principii coi quali si era inaugurata nel 1789. Egli preparò la 
nuova caduta, né chiamar si può il suo ritorno, nè quanto egli 
fece, restaurazione, ma piuttosto continuata demolizione. Si de- 
molì quanto rendea forte I' Impero, e l' autorità suprema di Bu- 
naparte ; non si ristabilì quella paterna dei Borboni ; si accarez- 
zò il liberalismo, gli si diede campo di preparare nuovi sconvol- 
gimenti. Luigi XVIM rientrato nella Reggia de' suoi maggiori 
coir aiuto di tutte le Potenze, non avrebbe regalato alla Francia 
la mal digerita carta se la diplomazia di quelle medesime Poten- 
ze non vi avesse dato appoggio. È vero che per non muovere la 
giusta suscettibilità del popolo franceaei ■ Principi che avevano 
reso ai Borboni il Trono, vollero ch’ei fosse libero di adottar 
qual forma di Governo più credesse adattata ai bisogni della Na- 
zione, non fu però condiscendenza prudente, e si lasciò intro- 
durre in quel bel reame un sistema assolutamente opposto all' in- 
dole, al carattere, agli interessi de’ suoi abitanti ; fu un errore 
di tulli i gabinetti, e il primo passo della diplomazia europea 
nel cammin funesto che dovea poi seguire. 

III. Tosto si videro gli Ambasciadori c i Ministri francesi , 
che sotto Napoleone non respiravano che aure di assolutismo, 
cambiar ad un tratto, predicare il liberalismo sotto il nome di 
moderazione, e fargli eco la diplomazia delle altre corti. Il lin- 
guaggio della gran maggioranza dc'diplomatici presso tutte le 
Potenze era in quel senso ; inebbriati dal trionfo conseguilo, 
credettero allo generoso, segno di forza non temere le dottrine 
che avevano perturbata la società quasi non potessero riprodur- 
si a danni della medesima. I capi delle selle i cni aBìgliati sede- 
vano ne’ consigli de’ Principi, alimentarono tali idee, niagniCca- 
rono i Sovrani che non se ne adontarono, e furono scopo de’ lo- 
ro sarcasmi e della loro riprovazione que' pochi i quali consi- 
gliavano, l’aulorità sovrana meglio tutelarsi col ritorno alle an- 
tiche massime, che non ne avrebbero impedito la rovina, se non 
si fossero abbandonate. 

La rivoluziouc della Spagna nel 1820 seguila da quella di 
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Napoli arvcrll i GaliincUi che si erano ingannati, e che le fazio- 
ni per la caduta di Napoleone non erano siale vinte, ma anzi e- 
rano state chiamate a nuova vita Luigi WIII dovette combat- 
tere al di là de' Pirenei quella forma di Governo che aveva sta- 
bilita in Francia, e l'Austria dovette liberare il regno di Napoli 
dalla tirannide de’ Carbonari, reprimere le cospirazioni in Lom- 
bardia, aiutare coll' armi il Piemonte. 

IV. Nè ciò fu bastante ad illuminare la diplomazia. Impu- 
tando ai Sovrani le nuore rivoluzioni, scusava i popoli ribelli. 
Colpa, se vi era no' Sovrani, quella era di non aver chiamato a 
loro consigli uomini savii c furti che avrebbono sparsa con una 
mano i bcnelicii, coll'altra frenato l' ardire di chi trainava disor- 
dini, solo mezzo di consolidare I' autorità de' Governi. 

Ho visto la diplomazia in Napoli nel 1821 . Appena fu re- 
stituito nell'integrità de' suoi diritti il Re Ferdinando, che fece 
essa 7 Quella vile schiera de' settarii che aA:va tutto sconvolto , 
gridato assai, giurato di morire per la patria, c si era sbaraglia- 
la codarda come un gregge di pecore alla vista del primo soldato 
Austriaco, fu oggetto della tenerezza diplomatica. Il Re Ferdi- 
nando tornò da Lajbak scortato da’ Plenipotenziari delle grandi 
Potenze per ainlarlo a restaurare la rosa pubblica. Oh non fos- 
servi andati mai ! Temettero essi la sua severità, temettero che 
restaurasse lo Stalo su basi troppo sirene, che i libertini solTris- 
sero ; temettero che gli uomini devoti alle sane dottrine prendes- 
sero troppa inlluenza ; la reazione li spaventava più assai che non 
il pericolo di nuora rivoluzione, c riuscirono a salvarne gli ele- 
menti. 

La diplomazia nel 1821 in Torino aveva avuto gran parte 
alla rivoluzione ; il Dura di Daibcrg Ambasciatore di Francia, il 
Cav. Bardavi Ambasciatore di Spagna, il signor SeibnIisdorIT 
Ministro di Baviera, erano stali fautori della cospirazione, e col - 
la loro influenza I' aiutarono. In quei pochi giorni del suo trion - 
fu nella capitale, sebbene fosse evidente che non aveva base nel 
paese, nè essere desiderata che da pochi ambiziosi, o settari, pu- 
re vi fu chi nel Corpo diplomatico s' affaticava perchè con essi 
si transigesse, ad attraversare il pieno ristabilimento dell' autori- 
tà Sovrana. 

La diplomazia nel 1821 nella Spagna dopo che il Duca di 
Angouléme sbaragliò le armate costituzionali, e restituì ne' suoi 
diritti Ferdinando VII si dichiarò la protettrice de’ vinti. I reali- 
sti che avevano sofferto, che si erano mostrati fedeli al Re, fu- 
rono considerati come energumeni furibondi da allontanarsi da- 
gli uflìcii. La direzione di questi pei consigli dei diplomatici do- 
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leva affidarsi esclusivamrnlc ai moderali. Questi poi erano co- 
loro che non volevano la rivoluzione con luUe le esircme conse- 
guenze, ma pure ne volevano i principi! secondo le massime dot- 
trinarie. La lolla durò dal 1824 tino alla morie del He. Per de- 
bolezza egli barcheggiò sempre fra le due parli, or I’ una, or 
r altra accarezzando, ma il più delle volle, come prima del 1820 
sacrificò j suoi fedeli ed i diritti della Corona ad una falsa poli- 
tica secondata dalla diplomazia. Essa impedi che intervenisse a 
favor di D. Michele in Portogallo e la diplomazia in Lisbona fu 
la vera cagione che quando questo Principe fu acclamato Re non 
potesse consolidarsi, e non fosse dalle Corti riconosciuto. È vero 
eh’ ebbe l'Inghilterra nemica, e con essa la Francia, ma se le al- 
tro Potenze I avessero salutato Re, tal forza avrebbe acquistalo 
in Portogallo che avrebbe potuto resistere a D. Pedro, nè sareb- 
be stalo vinto. L' Inghilterra, e la Francia non avrebbero opera- 
to con queir efficacia che a' suoi danni spiegarono, se fossero sta- 
le traltenute dalla ricognizione in prima, quindi dagli uflkii del- 
le altre Potenze. 

Nel 1830 la diplomazia in Parigi poteva esseredi gran soc- 
corso a Carlo X e abbandonandolo cooperò alla caduta dì luì. Si 
trattò nel Corpo diplomatico di recarsi tutti in Rambonillet 
presso la sua persona ; tal atto avrebbe incusso timore a Luigi 
Filippo ed a’ suoi fautori, ma il generale Pozzo dì Borgo Amba- 
sciatore di Russia fu di un altro avviso ; egli detestava Carlo X, 
il suo consiglio fu seguito, la rivoluzione prese coraggio. Pre- 
videro i Corifei che l’ altitudine meschina del Corpo diplomati- 
co prenunziava che l’Europa non trarrebbe la spada per soste- 
ner la legittimità in Francia. 

Il Belgio si rivollòconiro il Re dei Paesi Bassi; la diploma- 
zia prese tosto le parli del Belgio, e non certamente per amore 
del Cailolicismo oppresso, ma perchè essa vinta da ingannevole 
pietà è sempre favorevole alla parte che insorge ; declama con- 
tro, ne deplora i delitti ed i furori, ma ancor più teme che sia 
totalmente repressa ; e per opera della diplomazia, non solo il 
Re dei Paesi Bassi dovette perdere gran parte do’ suoi Stati, ma 
vide le armi di quelli che chiamava alleati, espugnare Anversa 
per consegnarla ai suoi nemici. 

Nel 1831 mentre saliva al Trono Gregorio XVI un’ iniqua 
rivoluzione scoppiò nelle Romagne, fu necessaria l’ intervenzio- 
ne Austriaca per reprimerla ; diede luogo all’ inopinata occupa- 
zione di Ancona per parte della Francia. La diplomazia si mise 
in molo : certamente era nelle ginsle viste delle Corti tutte che 
r autorità Pontificia fosse consolidala, ma la diplomazìa non ve- 
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deva altro mezzo che le concessioni, e il Memorandum presenta- 
lo, nel maggio di quell'anno, a nome delle cinque grandi Po- 
tenze n’ è la prova. Ministri protestanti, o indifferenti alla Reli- 
gione s'arrogarono cansigliare ad un Sovrano, che come capo 
della Chiesa e Principe temporale ha da pesare sopra hilancie 
così diverse da quelle degli altri Principi le misure di governo, 
ciò clic essi supponevano poter ricondurre la quiete nel paese. 
Trapelava in tulli quei negoziali l' interesse che prendevano ai 
rivoltosi ; condannavano la rivolta, ma ne compativano gli auto- 
ri ; in una nota ufficiale il Conte di S. Aniaire Ambasciatore di 
Francia accennava che le riforme neH'amminisl razione delle Pro- 
vincie ribelli, erano il rimedio più salutare e solo efficace per ri- 
condurre gli spiriti ad una sollomissione sincera. Seppe l' emi- 
nentissimo Bcrnelti Segretario di Stalo, uomo di allo affare elu- 
dere gli ufficii in apparenza cortesi, in sostanza perigliosi ; Gre- 
gorio XVI Pontefice di fermo carattere non cedette, ma la diplo- 
mazia in queir epoca destò in Roma un s<‘ntimento di rammari- 
co. Strana maniera di consolidare I' aulorilò Pontificia prender 
‘a cuore i lamenti de' libertini della Romagna. Cosi fin da quel- 
l' epoca si diede argomento a nuove speranze de' faziosi, a nuove 
cospirazioni. 

V. Se la deplomazia, dirò riepilogando quanto ho osservalo 
non influiva a Napoli nel 1821, il Re non sarebbe stalo costret- 
to ad affidare la somma delle rose a quegli stessi uomini che a- 
vevano preparala la rivoluzione che era stala vinta. Se la diplo- 
mazia non influiva dopo il 1824 in Madrid, il Re Cattolico a- 
vrebbe potuto ristabilire la Monarchia sulle antiche basi, e se 
non r avesse fatto, raduta sarebbe per colpa di lui non colla 
coopcrazione di cattivi stranieri consigli. I.'inflnenza della diplo- 
mazia non avrebbe forse salvalo Carlo X in Francia, ma almo- 
no avrebbe tentalo salvarlo, avrebbe dato prova che fra i suoi 
doveri presso un Monarca oltre quello de' complimenti, c delle 
negoziazioni correnti, quello annover.iva di manifestar colle o- 
pcre la veraritìi di quelle dichiarazioni d'amiciziacbc si profon- 
dono ne' di felici. Nello Stato della Chiesa, se la diplomazia non 
avesse dimostralo la sua poca simpatia pel Governo Pontifìcio , 
quelli fra sudditi di Gregorio XVI che l'avversavano non avreb- 
bero tosto concepita l' idea di nuovi disordini. 

I Ministri delle varie Corti, nelle circostanze indicate, po- 
tevano in ogni parte fare un bene immenso ; deploro che abbia- 
no trascuralo di aggiungere tal pregio ai fasti della diplomazìa. 

VI. Forse si osserverò che trattandosi ne' casi annotali di 
rivoluzioni prodotte da spirilo dì libertà, è giusto distinguere l'a- 
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zione che dorevano avere gli Agenti de' Governi assoluti, da 
quelli degli Stati nei quali forme liberali essendo in vigore non 
può pretendersi che avversassero un nuovo ordine di coso più 
analogo a quello che rappresentavano. Se si parlasse dei desideri 
interni, delle proprie simpatie, concedo che i Ministri degli Sta* 
ti Costituzionali non vedessero con rammarico inaugurarsi uu 
nuovo ordine politico più a loro, ed ai loro gabinetti gradito;ma 
per quanto concerne l' azione esterna non doveva mai, secondo i 
principii del diritto naturale e delle genti, essere ostile al Sovra* 
no presso coi risiedevano. E atto ostile quanto sua autorità pre- 
giudica. Se i diplomatici di Monarchie assolute deviarono mag- 
giormente dalla retta linea nel favorire le imprese libertine, non 
per questo sono scusabili gli altri. 1 Ministri esteri non sono giu- 
dici fra i Sovrani, ed i sudditi. Sono accreditati presso i primi, 
non presso i popoli ; i Sovrani hanno diritto, se non sempre al 
loro suffragio, alia loro morale influenza, almeno all’esatta loro 
neutralità. Ostano talvolta le istruzioni de’ Gabinetti, le gelosie, 
gl’ interessi delle Corti; comprendo in tal caso il loro contegno, 
ma non perciò si giustifica. Ciò vuol dire che i Ministri furono 
messi fuor della retta via dagli ordini di chi dovrebbe comanda- 
re di seguirla ; ciò può scusare gl’ individui, ma non mai, al co- 
spetto del mondo, la diplomazia. 

VII. A questo proposito mi occorre un’altra annotazione : 
sarà vero che i diplomatici avranno seguito la politica delle loro 
Corti favorendo il liberalismo ; sarà vero ebe le istruzioni mo- 
derate all’eccesso c rispettive di alcuni Gabinetti avranno auto- 
rizzati i loro Bappresenlanti a quel contegno ; però è un fatto che 
molte volte queste furono provocate dalle relazioni eh' essi stessi 
fecero esagerando gli errori de’Sovrani, magniCcando il bisogno 
d' innovazioni, le buone intenzioni dei libertini e i desideri! di 
questi rappresentando pel voto nniversale ; furono così indotti i 
Gabinetti a credere necessario di transigere, anziché tutelare con 
forza gl’interessi dell’ autorità sovrana di cui dovrebbero essere 
solidari! tutti i Re della terra. Vi sono diplomatici che invece di 
guardar dall’ alto ogni question politica e serbarsi immuni dallo 
contaminazioni delle idee perverse, adottano quelle dei partiti cui 
danno nelle loro sale accesso. Credon essi di così conoscere lutto 
le opinioni e i bisogni, ma i più scaltri e non i più onesti riesco- 
no il più delle volte a cattivarne l’ amicizia. Temono di non mo- 
strar libertà di pensiero, uè acutezza d’ ingegno se non rendono 
anch’ essi omaggio alle idee di moda ; credono di riescir più gra- 
ti se corteggiano quelle che intorno a loro si decantano : lasciano 
molte volte, con tale impressione, le socievoli stanze e i festini, 
Pice. Bibl. - IX, 39 
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e rientrati nei loro gaLincUi i dispacci che scrirono ne portano 
r impronta. 1 migliori diplomatici che ho conosciuti seguivano 
un diverso sistema. Non mendicavano gli applausi, porgevan o- 
recebio alle varie opinioni, discemevano le vere dallo false, non 
illudevano le Corti. 

Vili. Se la diplomazia fosse, come seguendo i principi del 
diritto l’intendo, i Ministri esteri agenti di Sovrani amici di quello 
presso cui risiedono, non solo non avrebbono relazioni co’ suoi 
nemici interni, ma attraverserebbero i loro intrighi, le loro me* 
ne, il che succede .issai di rado. In molti non A per malignità di 
cuore, ma per desiderio di aver mano in alTari più gravi. La mo* 
notonìa delia quiete scema la loro importanza, credonsi rialzarla 
fra le circostanze diflicili ; a tal lino le rivoluzioni sono utilissi- 
me; non le vorranno, ma se acciidono alcuni di loro ne profitta- 
no per darsi moto e fare affari, non per altro. Dichiararsi alta- 
mente a favor del Sovrano sarebbe battere via troppo volgare; lo 
censurano per quanto accade c compiono al rovescio il loro uOì- 
cio. Questo vuole che non attenuino il delitto degli insorti , non 
siano corrivi in condannare lo zelo di chi li vuol energicamente 
repressi ; quand' anco la rivoluzione fosse scusata da una serio 
d’ atti del Sovrano che la resero inevitabile, i diplomatici, non 
potendo prendere le difese d'un’ autorità che fu male esercitata 
si asterrebbero sempre dal fare eco agli avversari non dimenti- 
cando mai il mandato, il dovere, lo scopo delle alte loro funzioni. 
Il fine delle legazioni fra Potenze amiche è di consolidar le buo- 
no relazioni, e perciò tanti insigni diplomatici di ogni paese re- 
sero grandi servìgi ; lo resero non al Sovrano soltanto che rap- 
presentavano, ma a quello presso cui risiedevano, ed a tutti gli 
altri indirettamente ; non ò mai di un solo Stato il beneGcio del- 
la pace mantenuta, delle discordie sopite, dello rivoluzioni non 
fomentate. Ma quando i diplomatici non si peritano a dimostrar- 
si ostili a quel Principe che ogni giorno ossequiano, manometto- 
no i loro doveri. Certamente se gli Agenti delle vario Potenze 
fossero retti da quei sentimenti di onestà, che non permettono le 
insidie più che gli atti palesi compierebbero agli ullìrl di veri al- 
leali, ed i vocaboli di amicizia ed alleanza non sarebbero vani, 
non esprimerebbero la derisione di ciò che significano. 

IX. In questi principi son certo che lutti consentono ; ma 
in pratica si è ben di frequente devialo, o per qual motivo? Per- 
chè la giustizia si ha sulle labbra e non nel cuore. Questa sen- 
tenza è troppo severa volgendola all’ universale dei diplomatici, 
molli ne ho conosciuti che camminarono sempre per la via del- 
V onore, ma pur troppo è certo che alcuni, sebbene dotali di na- 
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(tirai proliilb, si funnano una falsa idea del Lene e del male, di 
ciò clic è buono o caltivo, o sedotti dall' apparenza di pcrfczioiie 
di certe teorie le credono buone anche in pratica. È grande erro- 
re, e per questo errore deviano dalle regole dell' onestà che pur 
non vorrebbero violare. Questo diOctlo in uomini di Stato pre- 
clari e di gran talento proviene in gran parte dai cattivi principi 
che s' insinuano nello studio di autori che hanno corrotto il sen- 
timento del retto e del vero. Fra tante cattedre che la moderna 
sapienza va erigendo nelle università di economia politica, di 
diritto costilozionaleed amministrativo, vorrei che una seriamen- 
te so ne erigesse ove s’ insegnasse la scienza sociale secondo i 
principi della divina giuslizia ; vorrei che fosso come l'Instiluta 
del diritto pubblieoe dei diritto delle genti, basterebbe forse so- 
la a far diplomatici che illustrerebbero il loro nome con gran 
vantaggio delle umane società ; questa cattedra non erigendosi 
potrebbero però coloro che si dedicano alla diplomazia meditar 
essi stessi che sia il loro dovere, studiarne le regole in quei co- 
dici di etica cristiana, ove ò espresso, c non dimenticar mai clic 
deriva dal Legislatore infallibile, che non abbandonò gli uomini 
incerti fra I' errore e la virtù, ma loro im|iosc precetti chiari, in- 
defettibili, facili a capire, e sempre possibili a mettersi in pra- 
tica ; precetti clic non ammettooo eccezioni, clic in tutte le posi- 
zioni, in tutte le circostanze servono egualmente. F.ssi sono di 
norma alla vita privata, e debbon reggere le famiglie ; essi ser- 
vir debbono di norma ai Governi ed ai popoli ; impedire la ri- 
volta di questi, la tirannide di quelli ; essi servono di norma ai 
diplomatici e manteuer debbono la pace o la concordia fra le so- 
cietà diverse. 

X. È inutile affaticarsi a spiegare diffusamente ciò che deb- 
bono fare i diplomatici, ciò che debbono evitare : seguano la 
giustizia in ogni atto della loro carriera, o salutari ne saranno i 
risullamenti por le Corti che servono, por quelle presso cui ri- 
siedono. Nei singoli casi vi sono regole di senno, di scaltrezza, di 
prudenza a seguire, ma sovrastar deve sempre il pensiero della 
giuslizia. In alcuno circostanze si credo che il proprio interesse 
è sacriGcato, se a rigore si fa ciò che alla giuslizia è conforme. 
Sentimento falso o riprovalo anche da un autor gentile che scris- 
se ; bona vinci satius est, guam malo more injuriamtincere (!]. La 
giustizia e non altro che la giustizia salverà gli Stati. I vantag- 
gi, i trionfi d’un momento non compensano il daniiu d'averla vio- 
lata ; questi vantaggi, questi trionfi agli occhi del savio sono il 

(1) Sallust. de bello Jug. 
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oaggiore dei mali, poiché iacamminano i Governi nella falsa 
via che tosto o lardi condace a rovina. 

XI. Ciò che io ho detto pei diplomatici s’intenda a maggior 
diritto pei Ministri di Stalo delle Corti da cui emanano le islra- 
zioni che esser devono la norma dei loro Agenti. Siano quelle in- 
formate ai principi dell’ onesti. A poco servirà raccomandarla 
ai diplomatici se le istruzioni che ricevono prescrivono le astuzie 
c le frodi ; se in queste si fondano i calcoli della Corte non po- 
trà un diplomatico onesto servirla, enon cessare di esserlo. Quan- 
do Innocenzo X mandò qual mediatore a Munster il Cardinale 
Chigi, gli si diedero istruzioni di ammirabii senno, e cosi leali 
che non credo migliori siansi date mai. Gii fu prescritta una 
perfetta neutralità fra le varie parti, di non dar luogo a parzia- 
lità alcuna ; che ascoltasse le ragioni degli uni e degli altri, e che 
le facesse valere con zelo perfettamente eguale (1), quella era 
lealtà ben degna della santa Sede, ma qual dovrebbe sempre tro- 
varsi ne‘Governi,e nei loro Rappresentanti. Tal non era Co d'al- 
lora nello Corti, anche cattoliche, c perciò nei trattati di Mun- 
stcr e di Osnabruk si sacrificarono ai particolari e materiali in- 
teressi dello varie Potenze i mille volte superiori della Religione 
c della giustizia. Se si leggono i libri de' pubblicisti protestanti 
si troverà un giudizio diverso, ma tempo sarebbe che non si cer- 
casse la verità dove si semina l’errore. Viquefort tratta assai leg- 
giermente della virtù fra le doti onde esser deve un Ambasciato- 
re fregiato ; a quella egli preferisce una bell’apparenza esler- 
na[2].Bielfeld insegna le cautele a osarsi per corrompere gl’lm- 
piegali dello Stalo presso cui un Ministro risiede (3). A naalin- 
cuore, tal dottrina considerando si ripeterebbe : lancta lunt cor~ 
para legalorum. 

XII. Dopo avere in tutto il corso del capitolo tanto parlato 
di lealtà c di giustizia come basi principali d'ogni diplomatico 
ufficio, non sembri strano che aggiunga la dissimulazione come 
necessaria talvolta. Tal io l'ammetto che quella virtù non offen- 
de, e consisto unicamente nel mistero che vela ciò che palesar 
non giova. Qui nescit dissimulare nescil regnare fu il solo avviso 
dato da Luigi XI al suo figlio Carlo Vili per indirizzarlo al go- 
verno della Francia. Dissimulare la verità, nascondere i propri 
disegni, quando vi è pericolo in palesarli, è atto di prudenza, e 
questa è virtù. Mentire non ò lecito mai ; ma non dir ciò che 
può nuocere, non dimostrare i sospetti che si hanno in cuore 

(1) HouRcanl Ilist. de la pali de Veslphalie. 

(2) Ue i' Atnbassadeur. 

13! iDslil. poliUqiics. 
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conlro chi adopera la frande, e non scoprire avanti tempo i giu- 
sti motivi che si hanno di trattar come inimico chi tal ancor non 
si mostra, è ufficio di un diplomatico assennato, questa è scaltrez- 
za e perciò chiamata dai Romani dolum homm distiugoendolo 
dalla fraude (1). Tanto ho accennato affinchè non mi s’ apponga 
di escludere dalla diplomazia ogni arte. Sia chi la segue candido 
e veritiero, ma accorto ; la semplicità della colomba non è dote 
che r illustri se non v’aggiunge la prudoiza del serpente. La 
dissimulazione, talvolta necessaria, non è quella mai che ingan- 
na gli amici, ma quella che si oppone alle male arti di chi medi- 
la i nostri danni. 

Sentano con tutto l'animo i diplomatici l’altezza della loro 
missione : pacieri del mondo non divengano mai Ministri di di- 
scordia : splendor delle Corti, nelle vie di giustizia, lo accresca- 
no Sia la diplomazia in onoranza, sia benerattrice deH’uman ge- 
nere, s' informi ai principi di quella legge eterna che condanna 
le frodi. Felici le Corti che a simili diplomatici affideranno i lo- 
ro negozi ; felici quelle presso cui risiederanno. JVund'ui impii 
cadet in malum : legalus autem fidelis, tanilas (2). 



CAPITOLO XVIII. 

Belazioni d’uno Stato cogli altri. 

I. La vita degli Stati non è breve come quella degli indivi- 
dui ; politico savio è colui che porta lo sguardo più oltre che 
non possa giungere l’ azione sua, e prepara i germi della gran- 
dezza futura. Sorgeri questa coll’applicazione di quelle massi- 
me di giustizia che ad ogni istante ricordo a quanti hanno in ma- 
no i destini delle Nazioni. La scaltrezza fu Suora la sola arte con 
coi si è creduto, dover condurre i rapporti colle estere Potenze, 
nè è da condannarsi; mentre gli altri ne usano, danno arreche- 
rebbe non osarla: però se si bada a non leder mai alcun principio 
di giustìzia, se ciò non è scaltrezza è qualche cosa di più, e quan- 
to più vera è la lealtà, tanto più profitta per la riputazione che 
si conscgoisco: questa molte volte vale quanto la forza per man- 
tenere gli Stali. Fama stttisse non viribui Mactdoniae ngnum ; 
cosi già si credeva ai tempi di Tito Livio (3), nè consentirò mai 

(i) Dlg. I. I de dolo malo lib. IV, til. III. 

H) Prov. XIII, 17. 

(3| Lib. 33. 
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colla senleaza di Hacchiavelli,cA« un Principe savio debite quan- 
do ne abbia l’oeeasione nutrirei con aetusia qualche inimicizia (1); 
forse poteva giovare io quel tempo di gare fra i piccoli Princi- 
pi Italiani de' quali nessuoo era formidabile, ma nelle attuali 
condizioni del mondo la Ragion di Stalo consiglia i’ opposto. 
Quel Governo s' indebolisce, cbe nutre le inimicizie, e ne sor- 
geranno più assai che non vorrebbe a’ suoi danni, perdendo in 
^lal modo la riputazione. Vi sono esempii di buona fede tradita, 
c di Stali divenuti vittima delle astuzie altrui; ma ciò accadde 
perchè alla lealtà de' Governi si è di rado creduto, e gli alti del- 
la medesima, anziché ispirar fìdncia, furono considerali come 
inganni o come prova di dabbenaggine. Quando la sincerità di 
un Governo non possa porsi in dubbio, non vi sarà chi come 
frode r interpreti, o come dabbenaggine la calpesti. 

Le leggi morali che regolar devono i rapporti fra gl' indi- 
vidui sono egualmente applicabili ai rapporti fra uno Stato e 
l'altro. Se a niun uomo è lecita la frodo verso i privali, non è 
lecita mai ad un Governo, nè lo è la menzogna. Cosi l' intende- 
va il Re Giovanni I di Francia e celebro è la sua sentenza ; Que 
ti la foi et la tiriti! itaient banniet du reste du monde, néamoins 
elles devraient se retrourer dant la boucke dee Rois (2). Qualun- 
que inganno rompe l'ordine e tanto più lo scompone, quanto è 
più grave, e posto io opera in coso d' importanza maggiore; ta- 
li sono quelle cbe riflettono gl' interessi delle Nazioni. Non cre- 
dano gli nomini di Stato che vi siano circostanze che scusino gli 
inganni; dacché una cosa è male in se stessa, non cessadi esser- 
lo per l'utile che no proviene. La vita doviziosa che può mena- 
re un ladro dopo il furto commesso, non gli serve di scusa pel 
delilto;'come scuserà un Governo l'acquisto d'un'intiera provin- 
cia, od un qualunque siasi vantaggio ottenuto adoperando inique 
astuzie? La differenza è che il ladro incontra i soldati che l'im- 
prigionano, il Magistrato che lo condanna, il carnefice che ne fa 
argomento d' ignominia c di terrore ; gli uomini di Stalo conse- 
gniscono per la ben adoperata fraudo i plausi d' un mondo cor- 
rotto: ma non sono meno ris|>onsabili avanti alla giustizia eter- 
na, e se questa non temono, qual fiducia avrassi in loro.” 

II. l’olrci acquistar nome di profondo politico insegnando 
nuovo arti per indovinar i disegni delle Corti, per profittar dei 
loro errori, per indurleacommcllcrnc;raccndomi scguacediMac- 
chiavelli potrei dire molle cose che nc'qualtrosccoli cbe passarono, 

II) Principe capo XX. 

|2) Hézecai llisloice de Fcancc. 
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dacché il sogrelario fiorentino riposa in Santa Croce, si sono 
imparale sopra nua scala assai più vasta che quella ch’egli ebbe 
sott' occhio; ma questo non sarebbe reslanrarc la scienza socia- 
le, sarebbe ingolfarla sempre più nel laberinto delle frodi, ri- 
durla a scienza di triste, e meschine combinazioni; le quali rie- 
scono talvolta, ma per l’ordinario non servono di schermo ai de- 
boli, nè arrecano forza ai possenti. Il signor Mably insegna agli 
Stali di sccond’ ordine di mantenere la divisione fra le grandi Po- 
tenze di trattare ambiguamente con le medesime; insomma d’in- 
gannarlc, non curando conciliarsene l'amicizia (1). Io seguo 
uu'altra via e dico esplicitamente che seminar discordie fra le 
Corti estere è non solo contro la giustizia, ma contro gl’ interes- 
si dello Stato. Se chi segue tale massima è possente, diventa o- 
dioso; se è debole è disprezzalo. Contro il possente odioso si col- 
legberannu quanti movcrè desiderio di vendetta; il debole sarò 
per lo sue male opero punito, e da nessun compianto. Siano de- 
boli o forti, ricordino a tal proposito i Principi il detto di Ta- 
cito ; Ptmiciem aliit ae potlremum sibi intenere (2). 

In caso di dissidii fra estere Potenze, il Principe opererò 
rettamente se cercherò, ove n’ abbia il mezzo, di ristabilir fra 
loro la buona armonia ; non vedrò mai senza rammarico la di- 
scordia fra i vicini, non ascolterò i Ministri che gli diranno di 
profittarne. I consiglieri di Luigi IX lo dissuadevano dal pacifi- 
care gli stanieri ; s' indeboliscano pure, utile no verrò alla Fran- 
cia, dicevan essi; quel gran Be li rimbrottava; mantenne, mal- 
grado loro, fra i Borgognoni e i Lorenesi la pace, no guadagnò 
r alTetto (3) : ma Luigi IX era santo ; ho torto in citarlo : non 
aggrottino le ciglia quanti loro spiaccia; Grozio stesso al segui- 
to della sua opera sul diritto della pace c delia guerra (4) riferi- 
sce quel tratto di storia dell' ingenuo scrittore Francese che ho 
citalo. 

111. Se un Principe non mole, o non riesce a comporre le 
discordie, c la guerra si rompe, a meno che sia da trattati a- 
strelto a colicgarsi con una delle parti belligeranti, deve man- 
tenersi neutrale; nè la sana politica richiede che, per la speran- 
za di vantaggi incerti, si tolga il maggiore al proprio paese, qual 
consiste nella pace. Allora soltanto deve dichiararsi per una del- 
le parti quando preveda che non facendolo può lo Stato trovarsi 
in balìa del vincitore, e divenir egualmente teatro della guerra. 

tt) Principes des négocialions, chip. VII. 

(2) Ann. lib. I. 

13) Joinville, Hisloire de St-Lonis. 

(4) Ediiionc di Lipsia 1768. 
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E in questo senso va interpretato il consiglio di Maccliiavelli di 
non tenersi neutrali fra due nemici possenti, biasimando i Prin- 
cipi md risoluti cht per fuggire i presenti pericoli seguono il più 
delle volte quella via neutrale, ed il più delle volte rovinano (1). 
Essendo forra decidersi, il Principe deve nnirsi a quello ebe ha 
dal suo canto la giustizia; se però questo non lo lascia libero di 
mantenersi neutrale, e vuole astringerlo a parteggiar per lui, 
mentre non vi è da alcun trattato costretto, può, se più gli con- 
viene, nnirsi alla parte avversa. Avrò cbi vuol costringerlo la 
giustizia per lui nella questione per coi fa guerra; non I’ ba 
quando vuole impedire un amico di serbarsi neutrale, ne lede 
r indipendenza, c questo allora giustamente si può collegare col 
suo nemico. Se è dubbio qual delle due parti che rompono guer- 
ra ba per sè la ragione che vede pericoli pel suo Stato nella 
neutralità è libero di collegarsi a quello da coi speri maggiori 
vantaggi, e non ha da consultare che gl’ interessi della sua co- 
rona. 

Ma se il Principe è con precedenti trattati unito alla Poten- 
za che muove una guerra ingiusta dovrà nnirvisi? Non mai. Ad 
iniusta bella nullatn esse obligationem, si legge in Grozio (2). 
Non entro nelle questioni; accenno soltanto alcuni principii ge- 
nerali sui quali fondo i miei avvedimenti intorno alla condotta 
che è a tenersi. 

IV. Le buone alleanze consolidano gli Stati; per esse quelli 
di primo ordine si rendono formidabili, assicurano la loro pre- 
ponderanza, e l'accrescono; ma per quelli di second’ ordine sono 
indispensabili, e in certi casi sla a quelle unita la loro indipen- 
denza. A sperimentarne gli effetti ne’ casi di crise è d’ uopo sta- 
bilirle in tempi di pace: stringerle con Potenze che hanno inte- 
ressi comuni, e coltivarle con onesti procedimenti. Le alleanze 
cementale solo da idee astratte, per conformità di teorie gover- 
native sono deboli assai ; gl’ interessi veri de’ due Stati consisto- 
no nell’ utile che uno vede nell’ esistenza dell’altro sia per resi- 
stere ai più forti, sia per mantenere l’ equilibrio politico ; e la 
diversità nelle forme di Governo non osta: la simpatia che ua 
analogo sistema inspira, è cosa da non dimenticarsi, si sacriB- 
cherà ogni qualvolta un interesse maggiore Io consigli. 

È cattivo contegno di uii Governo non curare le alleanze e 
credere di potersi mantenere isolato dalle straniere Potenze. Tut- 
ti gli Stati fanno parte della gran famiglia umana, e l' istesso 

t1) Princip. cap. XII. 

t>) De jur. par. et bell. lib. II, cap. XV. 
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preceUo della legge naturale ebe unisce gli individui fra loro è 
in vigore per gli Siati e regge i rapporti ebe hanno da esistere 
fra gli uni e gli altri. S' applichino scambievolmente le massime 
che regolano Te relazioni fra gli uomini, e si avrà norma sicura 
per conservare le alleanze e trarne vantaggio a prò del ben pub- 
blico. Un individuo non sarà mai vero amico di colui lo cui ri- 
ebezze, o la più elevata condizione invidia ; non sarà mai uno 
Stato vero alleato di quello cui vorrebbe veder scemare di po- 
tenza e di dominio. So che in politica non si bada così strettamen- 
te alle regole severe di lealtà e di giustizia, ma tant’è debbo 
enunciarle, poiché su queste io fondo l'attitudine che sola deve 
seguirsi ; tutt’ altra è erronea. Tanto è ciò vero, che coloro stes- 
si che più ne deviano si direbbero calunniati se si dubitasse del- 
la loro ferma risoluzione di mantenerle : prenderanno per guida 
Macchiavelli, ma altamente smentiscono la taccia di esserne se- 
gnaci. 

V. Io continuo a discorrere in un modo che sembrerà stra- 
no a quanti fanno riverenza allo teorie oneste e non si curano di 
praticarle. M'è impossibile di mendicare i loro voti. Accenna 
un'altra questione gravissima ed ò quella dell'ingrandimento del- 
lo Stato. L'idea é lecita so s'intende per essa di proGttarc delle 
emergenze politiche, delle buone disposizioni degli alleati per 
conseguir lealmente nuove provincie. Gli Stati vicini non se ne 
adonteranno mai quando siano persuasi che non si trama , non 
si fanno raggiri a loro danni. Non è socondo giustizia il consi- 
glio che porge il Mably. « L'intérét Constant, egli disse, d'un 
a Prince de second'ordre, c'est do ne songer à s'agrandir qu'aux 
tt ddpens des Pnissances domestiques (1) ». Gli Stati di secondo 
ordine, come io l'intendo, hanno una sola cosa a fare per prepa- 
rare l'ingrandimento, ed è marciar diritto, non insidiare i vici- 
ni, rendersi forti aH'interno, guadagnare l'estimazione delle Po- 
tenze, e aspettare le contingenze di guerra che tosto o tardi ac- 
cadono ; allora seguendo la parte cui la ragion di Stato , retta- 
mente interpretata, li unisce, si trovano in grado alla pace di 
estendere i loro domini. Cosi acquistò la Casa di Savoia le pro- 
vincie staccale dalla Lombardia, così acquistò Genova, e i diritti 
sopra una parte del Ducato di Piacenza. 

Haller ha trattato dei vari modi coi quali gli Stati accre- 
scono i loro domini (2), uscirei dallo scopo di questo libro en- 
trando in così vasto argomento : indico soltanto come debba il 

(1) Priocipes des négotistions cbsp. VII. 

(2) Resi, de la Science polltiqae, cbsp. XLtlI. 

Picc. Bibl. - IX, 37 
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desiderio di ampliazionc di signoria esser contenuto onde non al- 
teri le relazioni eolie estere Potenze. Non è altronde cosa certa 
che uno Sialo sarà più felice perchè più esteso , nè il Sovrano 
più possente ; coi nuovi acquisti nuove cure sorgono c nuove dif- 
ficoltà a superarsi. Quam arduum, juam tubieclum /brtunae re- 
fendi «mela ormi (t). 

« VI. Ccux-là so trompent fori dice Bùi ftld qui s'imaginent 
« que la puissancc d'un État dèrivc de l'inaniense éteodue da 
u terriloire qu’il ocrupc ; on ne doit pas croirc non plus quo 
« la mulliludinc d'habiians rende scale lesÉlals formidables(2) ». 

La forza dell'organizzazione interna, la floridezza delle fi- 
nanze, lo spirilo guerriero, l'amor di patria che ne rende cari 
gl'interessi al Sovrano ed ai sudditi, l'alTcIto alla dinastia che con 
quegli interessi s'immedesima, in on paese di sufficiente esten- 
sione lo rendono possente al paragone di un altro Stato assai più 
esteso per territorio, e più ricco d’abitanti, se io qneslo gii ordi- 
ni interni sono mal connessi, le finanze scialacquate; se la gloria 
dcU'armi è posposta ai lucri smodati, al cieco amore del vivere 
piacevole e corrotto; se ilPrincipe non sicura de' sudditi, se que- 
sti son indifTcrcnli a qualunque siasi Signore, purché godano e 
s'arricchiscano. L’uomo di Stalo deve por mento a queste con- 
siderazioni, e quando trattasi di alleanze, e di stringer patti pre- 
ferir sempre l'amicizia d'un Sovrano men poderoso in apparen- 
za, ma che Io è elTetlivamcntc assai più per la sua forza interna. 
Con esercito agguerrito, ed erario ben provveduto , un popolo 
uniforme col Sovrano nelle idee c neH’cnlasiasmo pel proprio 
paese, starà a fronte d’un altro che ponga la sua forza nel nume- 
ro degli abitanti e sia per ogni altro verso più debole. Ogni Go- 
verno ben avveduto fa questi calcoli, c ne deriva la conseguen- 
za che in ogni Stato si ba da proenrare di stabilire la propria 
potenza su basi solide e reali onde abbiano gli altri interesse a 
cercarne l’amicizia , ed a non opporsi ad un giusto e legittimo 
ingrandimento. 

Sono queste considerazioni generali; se non si possono sem- 
pre mettere in pratica , hanno però da essere nella mente di chi 
regge le relazioni estere di uno Statoj, e dei consiglieri del So- 
vrano. Spacciare gli alTarì , prendere determinazioni con le sole 
norme di uso e senza calcolare le eventualità non è provvedere 
accortamente al bene dello Stalo. Non bastano l'abitudine di trat- 
tare con le estere Potenze, e la conoscenza delle usanze diploma- 

(Il Tac. Aon. lib. 1. 

(2) Insiti, polii, tom. II, chap. IV. 
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lii'he, nè una cprla scallrezia per nascondere le proprie , è 
necessario nei Ministri di ogni Governo uno studio prorondo del- 
la politica ; da questo s’impara ciò che conviene allo Stato che 
si serve; ciò che conviene agli Stati esteri. Si scopre quanto da 
questi può temersi , e si evita di porger loro occasiono di Irar 
profitto degli errori in cui cade chi troppo confida nell' amicizia 
dei Governi. Pur troppo è vero ciò che dice Bielfeld; il princi- 
pio d'utilità è il motore di tolti i Gabinetti nella loro condotta 
politica (1). Non sono però d’accordo con lui in quanto, mentre 
riconosce che tal principio è contrario all’equità, fa una legge di 
sua applicazione ; ma credo che un Ministro , rigettandone la 
pratica sempre che ripugni all’onestà, deve essere [rersuaso che 
tali scrupoli non avendosi nelle Corti, è d’uopo andar ben guar- 
dingo nei suoi rap|>orti colle medesime. Alla loro amicizia si 
creda, sempre che si conosca che è di loro utilità mantenerla; si 
pensi che se questa cessa, cesserà anche quella. 

VII. Si è agitata assai l.a quistione del diritto d'intervento 
negli Stali stranieri quando scoppiano rivoluzioni. Si considerò 
sempre dal lato de’ propri interessi; io lo tratterò secondo i prin- 
cipi di giustizia, secondo i consigli della sana politica. 

Se si è alleati del Principe minacciato dalla rivoluzione , c 
questi chiede aiuto, l’intervento è un dovere imposto dalla fede 
a serbarsi verso gli amici ; ma la ragion di Stato lo comanda nel- 
rinleressc del Principe che quel dovere adempisce. Se è accorto 
non avvezzerà mai i suoi sudditi a guardare con indifferenza lo 
rivoluzioni io altri piesi. Molto mono commetterà l’eccesso di fo- 
mentarle e di proteggerle. I Borboni sostennero l'insurrezione 
Americana, e non tardarono a pagar il fio di tanto errore. 

Chi favorisce le ribellioni negli Stati esteri, non agisce solo 
contro giustizia; ma fa cosa a sù stesso immensamente pernicio- 
sa : Le disobbedienze de' popoli vanno egualmente a ferire tutti i 
Principi. U’uH solo forse per un tempo ne è il danno, ma pur sem- 
pre ne passa in tutti gli altri l'esempio; cosi diceva il duca d'Al- 
ba a Filippo 11 (2). 

Non vi ò obbligo d'intervenire se il Principe minaccialo non 
lo domanda ; ma sarà avveduta cosa il farlo quando si prevedo 
che non spegnendo l’incendio può comunicarsi al proprio paese ; 
lo starsene colle mani alla cintola, mentre arde la casa del vici- 
no, è proprio de’ Principi non risoluti , de’ quali bo più sopra 
parlalo. 

|t) Inst. politiqacs lom. Il, chip. V. 

(2) Card. Benlivoglii’, Guerre di Fiandra, lib. Ili, parie I. 
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iDlervcnirc soUo pretesto di pacidcarc, ma sostanzialmente 

I ter costringere il Sovrano a far concessioni agli insorti è una so- 
cnnc violazione d'ogni principio di diritto. Nessun Governo ò 
giudice delle contese ebe sorgono in altro dominio fra il Sovrano 
ed i sudditi, ed è render tristo servizio al primo obbligarlo a ce- 
dere con discapito del suo onore e della sua autorità. Interveni- 
re di proprio molo quando il Principe, cui si vuol porgere soc- 
corso lo ricusa è atto odioso, e non si conseguirà mai la grati- 
tudine per un bcneCcio reso malgrado la volontà di cbi lo riceve, 
questo crederà sempre ebe per proprio utile si è agito, e sè stes- 
so sciolto da ogni obbligo di riconoscenza. Se il Sovrano non ò 
libero come non Io era Ferdinando VII nella Spagna, quando la 
Francia intervenne è cosa diversa ; s'interpretò allora la sua vera 
volontà non lenendo per tale quella espressa nelle note ufficiali 
de' suoi Ministri; si fece guerra a lui come capo del Governo ; 
in favor di lui, come Re oppresso. 

Nel 1782 la città di Ginevra era tratta a mal partito dalle 
intestino discordie fra l'aristocrazia e la democrazìa; furono se- 
date e resa alla Repubblica la pace mediante I' intervento della 
Francia, della Sardegna e del Senato di R«‘rna. Il Conte della 
Blarmora presiedette la mediazione armata in nome di Vittorio 
Amedeo HI. Questo fu intervento benefico e legittimo; i Magi- 
strali di Ginevra non Io avevano chiesto, ma lo cbiedevano 
i voti della sana parte degli abitanti minacciali di rovina da 
quel primo saggio di rivoluzione. Ivi si era suscitala per espo- 
rimento, mentre si meditava di applicarne i principii in più 
vasto campo. 

Vili. Se il Governo legittimo di un paese amico è rovescia- 
la, se la rivoluzione trionfa, le condizioni in cui si trova lo Sta- 
to ebe ba da prendere una decisione,devono dar norma a ciò che 
deve farsi verso l’autorità che lo regge. Se questa è tale da non 
minacciar l’esistenza di quello che bada decidersi, sia perchè non 
ne ha la forza, sia perchè la lontananza od altre considerazioni 
politiche vi s’oppongono, non si deve riconoscere mai; cosi Fran- 
cesco IV Duca di Modena non riconobbe Luigi Filippo con non 
poca gloria del suo nome. Se poi queiraulorilà illegittima acqui- 
stò tal forza che pericoloso sia cimentarne le vendette, allora il 
diritto della propria conservazione obbliga senza lesione di giu- 
stizia a transigere ed a riconoscere il fatto. Il Principe che ri- 
conosce r autorità che in altro Stalo ba il Governo non viola i 
diritti legittimi, riconosce uno Stato di cose che non può impe- 
dire, aspetta tempi migliori. Dissi, riconosce il fatto, poiché so 
si trattasse di riconoscere un diritto, quello calpestando del So- 
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vrano esautorato, non pnò esser lecito mai. La ragion di Stato è 
norma del contegno a tenersi, ma non può esser mai con lesione 
della gìnslìzia. 

IX. Nelle contese di successione se il Principe ha interessea 
sostenere uno dei Pretendenti, pnò farlo sempre che ne abbia la 
forza, e che il diritto sia dubbio; pnò prescinderne se quell'inte- 
resse gli sembra minore dei pericoli di prender parte ad una 
contesa non sua. Se il Principe non ba alcun interesse suo a 
tutelare, se non è da alcun trattato astretto a sostenere uno dei 
contendenti, dcre rimanere neutrale, e non esporre lo Stalo alle 
eventualità e dispendi! d'ona guerra perintromettersiinnna con- 
tesa alla qnale ò estraneo. 

Nel capitolo precedente ho spiegatocome l’attitudine di Car- 
lo Alberto nella guerra civile di Spagna era giustificata indirit- 
to conforme ai principi! della sana politica. Conforme a quelli 
fu l’aiuto dato al Sonderbund. Il Be non ora obbligato a pren- 
der parte in quelle civili contese; ma era atto altamente politi- 
co, conosciuta la giustizia della causa di quei Cantoni che com- 
battevano per l'indipendenza, per le patrie leggi, per la fede nei 
principi! unissoni ai nostri, dar loro prove di generosa simpatia. 
Errano o sono di mala fedo coloro cbe giudicano contradizione 

E render parte per l'assolutismo nella Spagna e per le repub- 
licbe nella Svizzera. Quando si seguono i principi! diginstizia, 
tace ogni simpatia, ogni predilezione per una forma qualunque- 
siasi di Governo, e lo spirito di rivoluzione non riesce meno o- 
dioso quando attacca l’autorità regia, cbe quando viola i diritti 
dei popoli liberi. Per combatterlo, se uno Stato chiede aiuto , 
non si bada se cbi onesto regge cinge diadema, od è semplice Ma- 
gistrato di repubblica, la cui autorità sia pur democratica,pur- 
ebè legittima, deriva al par di quella dei più grandi Monarchi 
da Dio. 

X. Vattel parlando de’dirilti della guerra pone io principio 
cbe sia giusta dichiararla ad una Nazione, inquieta, malevola , 
sempre pronta a nuocere alle altre (I). Non mi sembra potervi 
consentire in modo assolato. Le male arti e infide, danno dirit- 
to a guardarsi da quel Governo che le adopera, ma se non scen- 
de in campo con offese manifeste non si può romper guerra pri- 
ma di aver co’ negoziati tentati di condurlo a più leali procedi- 
menti. Uno Stato di second’ ordine dee però ben guardarsi dal 
cimentare una rottura porgendo motivi di giuste querele ad un 
più forte; deve temere cbe invece di prender la via delle tratta- 
li) Droit des gens, liv. 11, chap. IV. 
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tivC) adoperi tosto le armi. Un Governo malevolo verso gli al- 
tri corre pericolo di cadere. Non sempre gli si maove guerra , 
ma succedono tempi di lolle generali; i possenti dopo aver fallo 
prova delle armi tornano in pace, aggiustano i conti, il Gover- 
no inviso sarà facilmente sagriGcalo; di accordo essi allora ina.- 
moleranno alla loro concordia la narionalilà e l'indipendensa di 
quello Stato che in tempo di paco non cattivò la loro amicizia , 
e fu cagione di disturbo. Si va avanti molte volle in una via poli- 
tica male assennala, perchè queste conseguenze sembrano lonta- 
ne, o neppur si prevedono. Piombano i casi funesti come saette 
dal Cielo c non si è più in tempo di srongiurare il disastro. 

XI. L’asilo dato ai ribelli di un altro Stalo nel proprio è 
atto pericoloso, e quando serve a mantenere lo speranze de' fa- 
ziosi 0 l'agitazione, è un'infrazione del diritto delle genti. Se u- 
na rivoluzione trionfa c i difensori dell’ autorità legittima emi- 
grano, loro non si può senza codardia negare l’asilo, bensì si ba 
da pretendere che non compromettano il paese che li accoglie; 
trovandosi in suolo straniero non hanno alcun diritto di servirsi 
della quiete di cui godono por tentar nuove prove.preparar nuove 
imprese: Pertgrini officium est, nihil pratltr zuum negottum agi- 
re, nìAil de alieno inquirere, minimeque in aliena repubblica esse 
curiosum (1). Negar l'asilo alfuomo onesto che perseguitato dal- 
la sventura cerca sicurezza o quieto è alto indegno d’un Princi- 
pe indipendente, nò fu generoso Francesco I di Francia quando 
lo ricusò all'illustre Cardinal Polo per non dispiacer ad Arrigo 
Vili d'Inghilterra. Tali bassezze politiche si videro poscia più 
volte rinnovale; ma le recenti essendo a tulli note, ho preferito 
accennarne una più antica.Ù allo soverchio crudele di non aver 
pietà di chi è già tanto infelice nella perdila della patria: quii 
enim palesi, scriveva Cicerone ad Attico, aut deierla per se pa- 
iria, aut oppressa beatus esse (2)? Ma è atto im[iolilico aprir le 
porle dello Stato a tulli i fnornsciii indistintamente d’ ogni pae- 
se, qualunque sia il vantaggio materiale che arrechino colle lo- 
ro ricchezze se son doviziosi, o coll' industria se sono in essa e- 
spcrti.Non sono il più delle volle gli uomini tranquilli cheemi- 
grano,ma gli irrcquieli,e se furono malcontenti nella patria,esa- 
cerbali dalla sventura, lo saranno anche in terra straniera; ivi, 
non avendo interessi a tutelare, saranno pronti a prender parte 
in qualunque temeraria impresa. Questa è considerazione di si- 
curezza interna, ma dal lato delle relazioni internazionali, di cui 



(1) Cic. de oir. I, 3t. 

(2) Lib X, cpisl. IV. 
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m’occupo in questo capitolo, liavvenc Do'altra di non lieve im- 
portanza. Lo stato che diviene il ricettacolo deTuorusciti d'ogni 
paese è sempre guardato biecamente dagli altri: non offende, l'a- 
silo dato in certe circostanze ai sudditi d’nn altro Principe, ma 
se si oltrepassano i giusti limiti di umanità e di dirilto,gli altri 
Governi hanno ogni ragione di adontarsene. 

XII. Oltre al contegno a tenersi cogli esteri Stati nelle va- 
rie circostanze politiche da me accennate r’è un sentimento di 
dignità a conservare di coi ogni Corte esser deve gcIusa.E quel 
sentimento leso quando non si serba egnd attitudine verso tutte 
le Potenze c si è verso le une altero, verso le altre di soverchio 
ossequiosi. Gli stati di prim'ordine s'illustrano se, riconoscendo 
in tutti i Sovrani indipendenti eguali diritti, non si prevarranno 
mai della loro forza per costringere i deboli ad aderire ai loro 
voleri, se non faranno mai sentire la loro superiorità nelle nego^ 
ziazioni diplomatiche. S'illustrano cosi facendo, e guadagneran- 
no le simpatie delle potenze, minori, che in tempi di guerra lor 
sono utili, e molte volte necessarie. Oi poca importanza politica 
potevano godere i giudei; però la Romana Repubblica ebe era 
dominatrice del mondo non i.sdegnò, ina accolse benevolmente 
gl’ inviati d Giuda Maccabeo c del suo popolo, astrinse con lo- 
ro alleanza. Le condizioni politiche de'Stati sono ora ben diver- 
se, ma nella sostanza ciò che giovava ne'più remoti tempi giova 
adesso ancora. 

Per gli Stati di second' ordine l’ eguaglianza del contegno 
verso tutte le straniere Potenze, non distinguendo la loro forza, 
è più essenziale assai. Quel Governo che non fraroette indugio a 
soddisfar le istanze d’una Corte poderosa,etrascuraqoellad'uu’al- 
tra perchè è men forte riconosce con suo detrimento no dirit- 
to di superiorità nelle Potenze maggiori. Se gli Ambasciatori 
della Gran Bretagna, della Francia, o di altra grande Potenza 
in Lisbona fossero accolti con ogni segno di premura dal Mini- 
stro degli affari esteri; e quei di Napoli, o del Belgio non aves- 
sero che una fredda urbana accoglienza, la Corte Portoghese 
giustifieberebbe la differenza con cui verrebbero ricevuti i suoi 
Ministri a Napoli e Brnxelles.Le grandi Potenze hanno una pre- 
ponderanza ebe nasce dalla lor maggior forza, nè quella può con- 
tendersi, ma importa assai a quelle disecond’ordine, che la pre- 
ponderanza non ecceda in modo a supporre in esse nn diritto a 
maggiori riguardi, oltre quelli dovuti a tutti gli Stali indipen- 
denti. 

XIII. Sia nei Trattati ebe pongono fine alle guerre, sia 
quando si stringono palli ed alleanze le Potenze di sccond'ordine 
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sano quasi sempre cosircUe di cedere alla volonli dello più po- 
derose. Sollanto allora potranno far valere la propria quando la 
loro amicizia sia di tal pregio a render utile e necessario non 
disgustarle. Le principali Potenze sbagliano assai quando si pre- 
valgono di loro forza per imporro condizioni troppo onerose ad 
un Sovrano ebe è mcn possente per estensione di dominio, o per- 
chè fu vinto e in condizione di voler ad ogni costo la pace. La 
ragion di Stato insegna, che i patti di soverchio gravi non so- 
glionsi tenere, « fruttano odio e rancore. Non cosi tosto France- 
sco I fu in libertà, protestò contro l’ accordo fatto con Carlo V. 
Se questi ave.sse ascoltato il consiglio del Gran Cancelliere Her- 
corino Gattinara, che aveva preveduto il successo, non avrebbe 
inavvedutamente creduto che le enormi condizioni dettate al Re 
prigioniero sarebbero effettuato (1). La ragion di Stato impone- 
va a Carlo V di dar la libertà a Francesco I con patti più gene- 
rosi; lo avrebbe cosi astretto alla riconoscenza, e non avrebbe 
fatto di lui un nemico irreconciliabile che non tralasciò quindi 
mai di cercar ogni modo di vendicarsi. 

La ragion di Stato consiglia i Sovrani più deboli, per pro- 
pria forza, perchè furono vinti, di cedere salvo sempre l'onore, 
quando sono a temersi disastri irreparabili lottando eontro chi si 
trova più possente; così a tempi nostri Napoleone non doveva o- 
stinarsi alla guerra dopo la fatai campagna di Russiac tanto era 
il terrore e la grandezza del suo nome, che avrebbe, ottenuta la 
pace a patti accettabili. Troppo era duro cedere a lui che ave- 
va data la legge a tanti possenti Monarchi , ma non avreb- 
be poco dopo perduto il frutto di tante conquiste c il Trono. 

XIV. Prolungherei di soverchio questo capitolo so trattar 
volessi di tutte le questioni che si riferiscono ai rapporti fra uno 
Stato c l'altro; ne ho accennate alcune, ma ripeto che la massi- 
ma che ha d' aver la preferenza in ogni politico emergente è la 
lealtà;cbi la professa si trarrà facilmente di dubbio ogni qual- 
volta abbia a determinare ciò che è a farsi. 

Mi sia lecito di spingere il pensiero in una sfera più alta di 
quella in cui sogliono mantenersi i concetti politici ; mi sia le- 
cito esprimere un voto a benefìcio dcH'uman genere. Alcuni pub- 
blicisti hanno preteso che la regola dei doveri sia per gli atti dei 
Governi diversa da quella che regge gl' individui ; e che la giu- 
stizia e la probità d'un Sovrano possano camminar altrimenti che 
quelle de’ privati (2). Io penso altrimenti, già l'bo dichiarato ; 

|1) Goicciardini Storia d'Italia tib. XVI. 

(1) Barbeirac note à PtiRendorf ; droil de la Datore et des gens lirre VII, 
ebap. IX, S III. 
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con quel prinoipio si giusliiìclicrekkero (ut(e le perfìilic insogna- 
te da Macchiavclli ; la giustizia non può esercitarsi in due ma- 
niere opposte, essa è come la verità, nè scindibile mai a capric- 
« ciò degli uomini. La justicc est l'application de la térilé a 
« toules Ics rclalions de la vie, et la vèrilé elle niémc est la 
« connaisancc de la justicc elernclle [IJ. La l.egge morale die 
ogni virtù prescrive non è soggetta a modificazioni, si applicbi 
dai Governi, o dai privati, è sempre la stessa. 

Se la legge morale è la sola che regola i rapporti degli in- 
dividui, e delle varie società, l'obbligo che tutti abbiamo di gio- 
vare in certi casi agli altri, sempre che sia in nostra facoltà di 
farlo, si estende ai Governi. La gelosia, la soddisfazione di veder 
la propria riputazione aumentare coU'abassamcnto di altre Po- 
tenze fanno s'i che quelli atti che, col nome di filantropia tanto 
si vantano, non si applicano mai verso uno Stato estero. Io li 
chiamerò atti di carità c questa è universale, nè eccettua le gran- 
di famiglie umane. 

Dcponcndo quei sentimenti di mal inteso amor proprio na- 
aionalo che fa desiderare il male degli altri, nè consiglia mai di 
giovare agli stranicri,dovrebbono i Governi a vicenda avvertir- 
si de' pericoli ebe corrono, soccorrersi nelle strettezze, non go- 
dere mai nelle calamità degli altri. 

Nè con ciò intendo che debba un Principe esporre i suoi 
sudditi o lederli nei loro interessi per semplice beneficio dc'vici- 
ni; il suo primo dovere è verso i sudditi, ma sempre che senza 
loro pregiudizio, senza danno per lo Stato può porgere la mano 
ad un altro, è ben generosa cosa il farlo. Talvolta si fa perchè 
la politica per proprio utile lo consiglia, ma si ha da fare anche 
senza aspetlaziunc di utile, per applicare il gran principio di ca- 
rità che tutti comprende i benelìzii ebe gli nomini possono faro 
agli uomini. La carità è in altri termini amore, e se l' amore le- 
gasse le società tutte, diverrebbe I' universo nna gran famiglia 
di fratelli; 



Del mite ulivo il sempreverde onore |2| 

sarebbe allora preferito alle glorie degli insanguinati alluri. 

Qual sarebbe la celebrità d'un Governo possente che ciò 
tentasse I E questo il mio pensiero, e formo il volo che alinen 
una volta prima del gran cataclisma questo si veda in un Kegno, 
o nell' altro. Si vedrà quando lo spirito di Luigi IX, di l'ordi- 
nando III di Castiglia, e di tanti altri Eroi di giustizia sarà il mo- 
ti) Hnrirr Vie d' Innoceni Iti, litro XXI. 

|2| Adolfa de Bo)sr. 

Picc. Bibl. - IX, 38 
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drratore de'Troiii, presiederà a tulli i Goreriii del mondo; allo- 
ra potrebbe sciogliersi il gran problema della pare universale. 
S tratta l'argomento anche adesso fra i banchctii e le feste; sie- 
dono a congresso i presuntuosi promotori del gran benefìcio; e 
non si deridono; si chiamano anzi benefattori dell’ umanità; ma 
questa del benefìcio non si avvede; pur si segue a sperare che da 
tanti ingegni scaturirà qualche gran concetto: sedit popnlus man- 
ducare et bibere, tl $urrtxtruHi ludert (1). Aspetti dunque il mon- 
do la pace da costoro. Grate sono le voci ch'escono fra i tripu- 
dii;più grata esser dovrebbe quella deirelerna giustizia. Questa, 
se si seguisse, arrecherebbe la vera pace. Ma chi 1' aspetta dai 
solisti potrà a ragione esclamare piangendo : Ex ptelavimus 
pacm et non erat bonum; lempus medeiat et ecce formido (2). 

CAPITOLO XIX. 



Rapporti dello Stalo colla Chieta. 



I, Entro in un capitolo in cui vado a ferire le idee che da gran 
tempo prevalgono disgrazialamenlc ne' consigli de' Principi, ne- 
gli alti de' Governi ; scrivo di tali cose, principaimcdle per gli 
Stali Cattolici che men di tulli dovrebbero dimenticar il dovere 
di proteggere la Chiesa. Essa è destinata ad unifìcare l'umana 
famiglia ; contro questa è spielato chi quella guarda qual intru- 
sa 0 matrigna. « L’ Eglise cet établissement de salul que Dieu a 
« bàli pour Ics morlcis n'a pas été inlroduiie ici bas de mémoire 
u d' homme ; sa profonde racine pari du commenccment méine 

« des choses ,Elle est plus ancienne que toule organisaliou 

•I polilique doni elleesl le prémier fondemenl (3) ». Cosi un ce- 
lebre professore di Storia dvll' IJnitcrsilà di Monaco in Baviera. 
Se al buon andamento della società conviene che fioriscano la 
Religione, e la morale, conviene rispettare quelle leggi della 
Chiesa che le tutelano ; quel Governo cJie I' autorità di lei non 
cura mal provvede alla propria ; imparando il popolo a disprez- 
zare l'autorità della Chiesa impara a disprezzare l'aotorilà tem- 
porale cui non rimane che la forza per comandare il rispetto. 

' ^ II. Sonori Governi che vanlausi devoti alla Chiesa perchè 

(1) I. »à Corinl c. X. 7. 

(2) Jeroiti. Vttl. 16. 

(3) Goerres, Atliana^e. 
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rironoKODo ts gerarcliia pcrlcsiastica. concedono che a'edìlìcbiA 
no lempli, e permetlono magnifìcbe funzioni di cullo esterno ; 
tutto ciò non è che una parte dei doveri di no Governo Cattoli- 
co, uè ben li adempie, in questo neppure, ore la sua azione più 
senta del dominatore ebe del protettore. Il sno primo e principal 
dovere, i di aver per la santa Sede quell' ossequio cui essa ha 
diritto, 0 tale ossequio non si- spiega in melliflue dichiarazioni ma 
nella leallh de’ rapporti rironoscendone la giurisdizione in quan- 
to torra allo spirituale, non alterandone la disciplina, non pre- 
tendendosi dalla medesima indipendente. I Concordali che ne rao- 
difu-ano le dìsfiosizioni sono sacri non meno deiirallali conchiu- 
si con altre Potenze. Sacre sono le proprietà della Chiesa, quan- 
to quelle dei privali « dello Stato Le persone Ecclesiastiche so- 
no di diritto, nell’esercizio delle loro funzioni, immuni da ogni 
intervenzione laicale, il Governo non ha da intromettersi nelle 
cose del Sanlnario, se non à per difenderlo dalle oppressioni, n 
dagli attacchi degli empii. Obbedire alla Chiesa, proteggerla, 
ecco il dovere di un Governo cattolico, nè può impiinemcnio 
violarlo ; le leggi che si fanno contro la Chiesa tosto o tardi rie- 
scono a danno de’ loro autori e dello Stato. Vae qui condunt 
get ■iniquae (i). Tali sono sempre quelle che ai diritti attentano 
della t'.liiesa. Queste massime si applicano all'osservanza dovuta 
al Romano Pontefice Capo della gerarchia ecclesiastica, e da cui 
ogni autorità, ogni giurisdizione deriva. Se si considera come So- 
vrano temporale i rapporti con lui in tal qualità devono esser 
leali, come con qualunque altra Potenza ; ma quando si parla 
delle relazioni dello Stato rolla Chiesa, si considera la S. Sode 
come il centro della Religione Cattolica, ed è sotto tale aspetto 
che il Papa sovrasta a tutti i Principi Cattolici, il mio sentenzia- 
re fa souotere gli omeri a certi Pobblicisti. Parlino per me due 
celebri Ministri d’ un gran regno. Il Cardinal di Riefaelieu, ed 
il gran Colbert ; non può esser sospetto il primo ebe tenne pur 
iropiK» più volte una rondoita verso la S. Sede ohe-non va d'ac- 
cordo collè massime che io sostengo ; eppure Egli diceva al Re ; 
« L’ ordrc que Oieu veut ètra obscrvé en tontes eboses me don- 
« ne lieu de représcuter à V. -M. que les Princes éiant obligés 
u de reconnatlre l’ antorilé de I’ E^ìse, à se soumcttre à ses dé- 
u creis et y rendrc uno cntière obeissanre on ce qui concerne la 
« Puissaoce spirilacllo que Dicu lui a mise cn main, il est do 
« Icur devoir de maintenir I’ honnenr du Pape comme lo succcs- 
« scur de S. Pierre et Vicairc de J. C. (2) ». Colbert, che tanto 

(I) Isaia cap. X. 

(S) Testament poliliqur da Card. Bichelieu chip. II. 
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til^ò il suo nome sollo il Regno di Luigi \IV, parlando di quei 
ronsiglieri die fumcniano la resistenza alla Chiesa e la non cu- 
ranza della Santa Sede, così li investe ; « Je voudrais bicn que 
« CCS grands politiqucs m'apprissent Ics lauricrs qu’ ils ont fail 
« cueillir il V. M. par l'cxil et la prison de tant de personnes 
« de pidié, et que le Pape non sculement rcconnaissait tris par 
« scs Bulles.mais qu'il oxliorlait encore de soulTrirpour l’amoar 
« de la vérilé. Jc voudrais liien sussi qu’ ils me dissent quel- 
li le victoirc ils cspcrairnt de ccs arréis du conseil qu’ ordon- 
o naient, si j'ose le dire, insolemmenl que sans avoir ^gard aux 
« Bulles du Sa Sainlelé on executerait au pied de la lettre tout 

« ce qu’ ils avaicnt conrius daiis l'accés de Icur frénesic Il 

a ne sied pas liien A un fils de se revòller contro son pére. S’ il 
« est glorieux d' avoir le dessus sur ses ennemis, il est bonteux 
« de vouloir iìtre le maitre de reux h qui I’ on doìt de respcct.... 
n A moina que de vouloir détruirc tout A fait laUéligion; toutes 
<■ les entreprises que V. M. saurait Taire contro Sa Sainteté 
« rctombdront Inujours sur elle (1) ». 

III. Non isremerà mai !a potenza del Principe che riveren- 
te s’ inchina al Supremo Pastore ; egli anzi concorre in qncH'ar- 
monia che Dio ha stabilita Tra il Sacerdozio c l'Impero, e quelli 
soli, che vogliono sottrarsi alla dipendenza del sommo Pontefice 
esprimono il falso concetto di non do>er dipendere un Sovrano 
da un Principe straniero : « Le sacerdoce dans le spiritaci, seri- 
« veva Bossuct, et l’ empire dans le temporci ne relèvent que 
« Dieu. Mais l' ordrc ecclesiastiquc reconnail I’ empire dans le 
« temporei, comme les rois dans le spirituci se reconnaissenl 
« humbles enfanls de I' Eglise (2) ». Facendo mie le parole del 
Conte di Maistre dichiaro di « protestare contro ogni sorta di 
a esagerazione ; sia la potcstA Pontificia ritenuta nei suoi giusti 
o limiti ; ma questi limiti non sieno tolti o traslocati a seconda 
« delle passioni o dall' ignoranza ; soprattutto non s’allarmi l’o- 
« pinione con vani terrori : ben lungi dal doversi adc'sso temere 
« gli eccessi dell’ autorità spirituale, si deve piuttosto temere che 
« i Papi manchino della forza necessaria per reggere l' immenso 
a peso che loro è imposto.... Il sommo Pontefice sa ciò che deve 
« all’ autorità temporale, la quale non avrà mai difensore più in- 
« trepido e più possente di lui (3) ». 

Vi fu tempo in cui romani Pontefici esercitavano una su- 
prema autorità anche oltre le cose spirituali e davano o loglie- 

(1) Tesuimenl potiiiqac de Colberl chap. Viti. 

(2) t'oliilquc (irée de l'Kcritore stinte, tir. VIt, art. V. 

|3) Du Tape tivre Ut, conctusion'. 
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vano il diritlo alle corone. Si è gridalo assai, si declama adesso 
ancora comedi una prepotenza, di un abuso iiicompalibile coi 
diritti dei Principi. Non disculo la quoslionc contro chi preten- 
de che i Papi si arrogarono un diritto clic non avevano ; ò però 
di fallo che fu all’ umana socielò in più circostanze di sommo 
vantaggio; òdi fatto che più Principi e popoli alla sua bencHca 
autorità tante volte ricorsero, ed il giusto timore dei fulmini del 
Valicano fu in molto circostanze di ostacolo alle tirannidi, di sal- 
vaguardia ai deboli, di salute ad intiere Nazioni, a Les Papcs ne 
a se mòlaieni nullemenl de gòncr le Princes sages dans l'cxcrci- 
a ce de leur fonctions, encore moinsde Iroubler l'ordredessuc- 
a cessions Souveraincs, tant que Ics choses allaicul suivanl les 
a regles ordinaircs et connues; c’est lorsqu’il y avail grand abus 
a grand crime ou grand doule que le Souverain Pontife inter- 
a posail son aniorité. Or commeiil nous tirons uous d’ afiaircs 
a cn cas semblablc, nous qui regardons nos pèrcs cn pitié? Par 
a la revolte, les gnerres civiles, et tous Ics mani qui cn resul- 
a tcnt. En vérité il n'y a pas de quoi so vanlcr ». Cosi il Conte 
di Maistre (1). a La Chiosa scrisse il Conto Avogadro dcUa Mot- 
a ta, fu senapre madre vera, non solo dei fedeli, ma propria- 

a mente delle Nazioni La Chiesa fondò le sovranità europee 

a sol diritto del giusto c dell' onesto ; essa pugnò per secoli coi 
a suoi Gregorii ed Iniioccnzi per bandire dai Troni la lussuria, 
a l’usurpazione, la crudeltà. Ella diede alle Sovranità l’autorità 
a morale del diritlo, la più bella gemma degli scettri, che pria 
a di ferro, per lei divennero d’ oro (2). » Non ardisco prolunga- 
re la citazione ; leggasi quell’ aureo libro, c si vedrà quanto sia 
sempre stala la Chiesa benemerita deH’uman genere. Portar gin- 
dicio, e condannare con le idee de’ nostri giorni, dopo tante mu- 
tazioni, gli atti di Gregorio VII, di Gregorio IX, d’ Innoccn- 
zolll e di altri Papi, è un non tener conto della giurisprudenza, 
degli usi, e delle circostanze di quelle epoche : tanto varrebbe 
applicare la legislazione attuale al tempo che i Capitolari di Car- 
lo Magno erano in vigore. Chi è di buona fede non recrimina 
gli atti di cosi eccelsi personaggi, sa che adessonon viene in men- 
te al Papa di esautorare alcun Principe, nè è il caso di argomen- 
tare prò, o contro ; è un fatto di storia ormai antica ed estraneo 
alle condizioni attuali. Il Papa riconosce tulli i Sovrani iielleco- 
se temporali da lui indipendenti ; è ben panico il timore che si 
arrogbi no diritto che non potrebbe far valere. Questo timore 
non v’è chi I' abbia, si finge per attaccare la S. Sede nella sua 

(I) Uu Pape liv. II, cliap. X. 

\ì) S,ip;pie sul Socialismo. Conclusione del libro. 



Digitized by Google 




142 

autorità spiriluatc, per demolirla ore fotae pouilùlc. Lo spirilo 
irreligioso c sofistico è autore di tutte le contese colla l'.hiesa Ro' 
mana, di tutte le ingiustizie, o delle violonze che a danni suoi 
si SODO commesse. . , . , 

IV. Fra gli assurdi principii che si professano, v' ha quello 
che lo Stato abbia il diritto di tutela sopra' la Chies»; questo 
preteso diritto apre la ria alle usurpazioni ohe si cooMnettotio a 
suo prcgiudicio. « Se la tutela politica fosse un diritto nel Pria - 
« cipe, sarebbe un dovere quello di riceverla. Ora questo dova- 
« re nella Chicsacomc provasi ? E liberoad essa ùivocMlà quan- 
a do ne ha bisogno, essa lo ha fatto più volte- Ma quando non 
« ne ba bisogou quando le è di peso, quando anzi le niiot-o. -chi 
a pnò senza porre un limite indebito alla di - lei iiidipendeoza, 
« vietarle' di rinunziarvi (1) ? ■> Proscgue lo stesso autore a di- 
mostrare che il preteso diritto è un dovere imposto ai Priucipiy 
o dalla legga naturale, o dalla legge dello Stato ; ed il dovere e- 
sclude la facoltà di esercirlo altrimenti cbenel modo che la 

Chiesa determina. n-. „ 

L’erndito Monsignore Scotti cita le parole del Pontefice e^an 
Leone che Krivendo ad un imperatore diceva i « Tu attenta meato 
« rifletter devi che la Regia potestà tièslatadala daDionon sola- 

0 mtnteperregolareilmondo,ma principalmente per difendero la 
a Chiesa(2)».Ugnale fu il lingnaggia di altri Fonimi Ponlcfici;>fu 
rioevoto con riverenza da più gran Pùncipi Cattolici che ascrive- 
vano agloria compiere untai dovero;u'eraao rimeritati colla prò» 
teziono della Chiesa che insegnò sempre ai popolidiobbedirli.oao-' 
rarli,Don sottrarsi alla loro autorità^ neppure quando fossero cat- 
tiri(3).Sié travolta l'origine e l'idea disfuesto dovere quando si è 
scambiato in diritto.Compiendo al dovere di proteggere la Chiesa, 

1 Sovrani riconoscevano l'autorità di questa esenc facevano i di- 
fensori; quando pretendono esercitare un diritto, si considerano 
ad essa superiori, la fanno schiava- 

.> V. I rapporti dello Stato colla Chiesa non sono irti di spine 
che per chi vuole confonderli ; i limiti che -separano le due auto- 
rità sono abbastanza chiari perchè un uomo di Governo non si 
trovi mai nel dubbio di dar troppo alla Chiesa a detrimento del- 
l'autorità temporale, o di darle meno violando i diritti-dell'antO' 
rità spirituale. < Iddio è ano, dtsae ancora il già- citalo Scotti « 
« perciò le sue opere, quantunque distinte, tendono tuttavia al- 
R l'unità e quando egli le istituì dovè dar loro tal perfezio- 

|1) Saggio di diritto pnbblico Ecctes. Parte It, art. tl. 

tS) Teoremi politici Fari. II, Teor. tV. 

(3) retri II, 18. 
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« n« , 0 lai ordine, die non si oOeiidossero a vicenda; ina cbe 
« pioUosto luna servisse alla solidità, allo splendore, ed alla be- 
« nelìca ioflaenza deH'allra (ly ». Vi erano materie che parvero 
intricate, e perciò furono coi concordati mosso ne' giusti limili ; 
le variate condizioni della società possono esigere nuove modifi> 
cazioni ; se giuste, la Chiesa le consente , consentite, nessun di- 
ritto ò vilipeso Ciò solo incombe ai reggitori degli Stati, di ese- 
guirà pawitaalmenie ciò che fu pattnito. 

•<' ' È -contro la giustizia non solo, ma centro orni principio di 
diritto pubbliconon considerare ì concordati colla S. Sede come 
pieoementregnali in valore ai trattati e convenzioni conchiuse 
con altre Potenzei La qualità apirhnale del Papa può aggiunger 
importanza all'alto, cfeacere il dovere di mantenere la data; 
ma diminuir nè questo, nòi]uella mai. Non ha la forza deli'armi 
per costringere l'adempimento de' concordati ; so per tale consi- 
derazione si violano, si lede la giustizia , si fuorvia dal cammin 
delFonore, si prova cbeallor soltanto all'uno, e all’altra non si 
manca quaudo non può farsi impunemeote. Questa è bassezza in- 
degna di chi ha 4e sorti di un popolo Ir* le mani. Accetlàro una 
coneesatone onn animo cbe serve di base a nuove pretese i pren- 
der la buona fede a sgembo; è un far perpetne le questioni non 
con danno del Papa;- che non-bd-interesse proprio nel sostenere 
i'dirilti delle Chiesa , ma a danno dello Stalo i cui veri interessi 
la S. Sededifende quando resiste alle istanze del Governo civile 
m cose cbe riflettono la Beligione. 

La Chiesa non Ita pretensioni occulte, le sur leggi, i suoi di- 
ritti sono coDOsciuli , le decretali dei Sommi Pontefici, i loro 
Brevi, le Bolle, le decisioni de' Concili sono il Codice die deter- 
mina ciò cbe dee osservarsi, c la cosa è talmente vera, cbe i suoi 
nemici per combatterla principiarono sempre per dettare ed in- 
segnare un diritto Canonico non consentaneo a quell' autorità da 
cui deriva. 

'> Quanto non si-griderebbe se si andasse a Boma per far in- 
terpretar le leggi civili d'un regno ; ma in lutti i regni s'interpre- 
ta il diritto canonico non secondo i 'principi deH'aulorilà d'onde 
emana, bensì secondo quelli cbe convengono alle viste temporali 
de' diversi paesi. Si dà nome di dottrina patria agli errori inse- 
gnati da professori nemici della Chiesa, « sulla fede di questi se 
ne conculcano i diritti non ponendo mente che la cosa è ingiu- 
sta non meno nella massima che ncM'applicazione. 

' < S'insegni il diritto canonico lai qual' è; non quale Io hanno 



(!) Tcuiemi politici pirit II, Teor, tv. 
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rapprescnUlo alcuni pessimi doKori : e ouando gli uomini de- 
stinali alla Magisiralura ed al governo dello Sialo non avranno 
ne’ loro slodt imparalo la falsa, invece della vera dottrina , non 
troveranno così malagevole conciliare i rapporti fra l'autorità 
spirituale della S. Sede, e quella dello Stato. 

VI. Essendo distinte le due autorità , la Chiesa essendo in- 
dipendente in quanto concerne lo spirituale, si violano i suoi di- 
ritti quando nel fatto se ne inceppa l'azione, se ne limita l'in- 
fluenza, se ne conculcano le leggi. Né vale distinguere ciò che 
riguarda il domma, e l'integrità della fede da ciò che riguarda 
la disciplina poiché (questa distinzione spetta aM'insicrae delle co- 
se che dalla Chiesa dipendono, e mentre il domma è inalterabile, 
la disciplina varia secondo i luoghi, i tempi, e le circostanze, ma 
non mai a capriccio, né secondo il buon volere de'Gorerni ; per 
disposizione bensì della Chiesa stessa. Da essa dipendendo esclu- 
sivamente la disciplina, non hanno i Governi temporali maggior 
facoltà di mettervi la mano di quella che non hanno per ricusare 
i decreti ecclesiastici nella definizione delle verità dogmatiche. 
Mi addolora scorgere come furono c sono i Principi ingannali da 
chi dovrebbe lor dire in sì importante cosa il vero. Eppure il 
medesimo Cardinale di Richclicu il cui nome non si pronunzia 
che con rispetto dagli uomini di Stalo, ed al suo gran senno alla 
tempra del suo forte carattere è dovuto; fu anch'egli adulatore 
dell'antorilà regia, non riconobbe sempre quella della S. .Sede in 
quelle materie che per confessione sua stessa a lei spellavano. 
Nel suo testamento politico tratta lungamente di tutte le quislio- 
ni che lotlavia sono dai moderni regalisli discusse: cerca l'origi- 
ne degli appelli per abuso, delle franchigie, della giurisdizione 
ecclesiastica, propone il sistema a seguirsi che secondo le sue 
proprie parole é una riparazione che ne aggrava i danni ; «Quo- 
« gli stessi che più sono gelosi delle franchigie della Chiesa non 
« potrebbero adontarsene poiché in luogo di renderla indipen- 
« dente dalla giurisdizione temporale aumenta di un grado la 
« soggezione di lei a oucsla (1) ». Il Cardinale di Richclicu in 
quesl'essenzial parte dei doveri di un Ministro non ebbe il co- 
raggio di elevar l'animo a più degni concetti ; rese grandi servi- 
gi alla Francia , non le rese quello di far trionfare nel cristia- 
nissimo regno i diritti della Chiesa. I Sovrani e i loro Ministri 
non mai provvederanno meglio al*hcn dello Stalo, che quando dc- 
posla ogni gelosia dell'anlorità spirituale cercheranno per quan- 
to é in loro di renderla forte e rispettala.» L'Eglisc, ferisse il 

(I) Cbapiire II. 
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« ehiari$timoMarlinet, croi! quc ce qai est conlrairc an bien spi- 
« riluci et cterncl dea hommes ne pcut paa tourner à Icur bica 
■ temporci et malcrioi ; et le philosopbo cbrélion tieni cela pour 
« indubilablc (1) ». 

VII. Trista maniera di troncar la questione sui limili delle 
dueantorità, è dichiarare assolutamente estranea la Chiesa allo 
Stato: con questa separazione si finge riconoscerne l'indipcndcn- 
za ma i un atto di ripudio, odioso quanto lo sarebbe quello d'un 
figlio che rigetterebbe da sè la madre. Dichiarala la separazione, 
non solo non si difende più la Chiesa, ma si osteggia. Le si lascia 
libertà di sacrifici, d'indulgenze e di sacramenti, ma le sue pro- 
prietà si guardano come proprietà dello Stato; si tollera il sacro 
carattere de’sacerdoli.ma se no manomettono i diritti; la facoltà 
di predicare il Vangelo è inceppata ogni qualvolta chi comanda 
trova che si bandisco con zelo, nel suo sentir, soverchio; la 
giurisdizione ecclesiastica è contrastala dalla civile; i discoli fra 
il clero possono impunemente sottrarsi all’antorilà do’ Prelati ; i 
matrimoni si considerano come atti civili; l’osservanza delle feste 
come inutile, o quanto interessa la religione ed il colto non par 
più cosa degna di un Governo illuminato. La religione, in cui 
stanno gl’ interessi della Chiesa, è l’anima delle umane società : 
pretendere che la Chiesa non ha che far collo Stato non è follia 
minoro di quella di colui che pretendesse che l’anima non ba che 
far col corpo. 

Famosi pubblicisti questi cattivi cattolici che non s'avvedo- 
no che 'preparano per lo Stato, che follemente svincolano dalla 
soggezione alla Chiesa, quei mali immensi che tengono dietro al- 
l’abbandono di un principio che è la miglior salva guardia d’o- 
gni società civile. 

Vili. Se la protezione che debbono i Governi alla Chiesa ò 
utile alla religione; il vantaggio è dei Governi stessi. La Reli- 
gione non no ba bisogno, essa è invulnerabile; nè i Principi nò 
i Governi hanno forza di soggiogarla; essa fioriva nelle catacom- 
be fra gli eculei ed i roghi, non la spensero nè Costanzo, nè Leo- 
ne Isaurio, nò i fautori di Ario odi Nestorio; tanto potere non 
avranno quei di Lutero e di Calvino, nò i malaugurati apostoli 
del deismo. Essa non ba bisogno degli nomini, gli nomini l’ban- 
no di essa, e principalmente i Principi per tenere fedeli alla loro 
autorità i popoli: « La pnissance d’un Prince quelque grande 
a qu’elle soit serali bienlòt róduilc à rien, si ceux qui lui obéis- 
« seni se fignraient qu’il n’y a rien au-dessus d’elle. C’est la re- 
ti) Science sociale liv. Il, ebap. VII. 

Picc. Bibl.-lX,39 
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« ligion qui a joll^ Ics prcmi^rcs racinfs de la crainlc qu'ils out 
« pour luì (1) ». È un gran Ministro che così parla. Si loda Col- 
beri qual uomo di Stato che tanto cooperò ad illustrare il Re* 
gno di Luigi XIV, si Iodi ancora pel suo atnorc alla Religione , 
pel suo rispetto alla Chiesa. Non meglio mai dimostrò la supc* 
riorilò del suo genio che quando non cedette ai pregiudizi Gn da 
quel tempo di moda. Non li segui, fu sempre persuaso che per 
essere buon serritorc del Re conveniva esser prima buon cat- 
tolico. 

Il conte diMontalembert con altro intendimento che il mio, 
ma con zelo degno di lui , e con gran verità ha descrìtto ciò che 
si fece in tanti Stati contro la Chiesa (2). S’ingannò però, le col- 
pe degli nomini di Stalo attribuendo alle forme do'Govemi. Alle 
assemblee costituzionali, ch'egli cita, non si possono apporre atti 
piò ostili di quelli ch'egli lamenta, ma in realtà il male fu mag- 
giore, poiché sanzionarono in nome d'intiere nazioni ciò che pri- 
ma si ascriveva al fallo particolare dc’Principi o de' loro Mini- 
stri; quanto a quel poco bene che dai Governi rappresentativi si 
é fatto alla Chiesa, con gran ragione osservava Monsignor Ren- 
du nella sua lettera al Conte di Monlaicmbert : a Dans la réalilé 
a cc bien ne s'est fait qne quand le GouvemcmenI , ou Ics hom- 
« mes dn Gnuvemement se soni crus trop faibles ponr l'cmpé- 
« cher ». Monlaicmbert ha avuto avanti di sé più secoli di Go- 
Tcmi assoluti, e non a torlo li censura pei torli fatti alla Chiesa; 
altrcitanli secoli quando'si avessero di Governo parlamentari, for- 
se al paragone la bilancia scenderebbe più grave dalle parte di 
questi. Vi sarà qualche maggior libertà di scritti e di parola; ma 
la libertà della Chiesa, in quanto sì riferisce ai rapporti colla San- 
ta Sede, alla sua indipendenza, non fu meglio rispettala che per 
Lavanti. 

IX. La soggezione alla Chiesa non conduce gli Stali nella 
schiavitù dell’anlorità ecclesiastica , non offusca il loro decoro. 
Schiavitù è servire per forza, ma l’ossequio degli Stati verso la 
Santa Sede è un servir generoso della volontà libera, indipenden- 
te ad un poter superiore che si riconosce, ma non ha altro mez- 
zo d’essere obbedito che la retta ragione di chi gli presta ciò 
che sa dovergli, c non Io contende sebbene il possa. Quando il 
santo Vescovo Ambrogio interdisse l'ingresso nel Tempio all'Im- 
peralor Teodosio poteva pur questi porre in carcere, punire di 
esiglio c di morte il coraggioso Prelato, ed il fatto sarebbe messo 
a fascio con migliaia di altri simili nella storia della pcrsccu- 

(I) Tesumenl politique, dinp. VII. 

|2| Des intócits calhallquc» lu XIX siicU. 
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2Ìone della Chiesa. Ma Teodosio aveva un animo veramente gran- 
de, c come grande passò il suo nome ai posteri, si sottomise nè 
credette che diminuiva lo splendor deH'Imperial diadema piegan- 
do alla voce di un inerme Pontclice. Se prima di contrarre al- 
leanza , se prima d’emanar leggi d'amministrazione interna, o 
dettar nuovi regolamenti delle milizie , i Sovrani chiedessero il 
Izeneplacito della Santa Sede, si diehiarcrebhero da questa di- 
pendenti in cose in cui non può ad essa competere alcuna inge- 
renza, nè v’ ha sviscerato amico della Chiesa enc lo pretenda ; ma 
il Principe che ha nelle sue mani i destini dei sudditi , o ne go- 
verna grinteresai ; che provvede alla quiete delle famiglie, al loro 
ben essere, airincrcroento delle scienze, delle arti , dciragricol- 
lura e del commercio; che dispone dell'erario ; che fa secondo 
le pare la paco o la guerra, c non dò conto ad altri che a Dio 
delle sue azioni, non scende dall'alto, non diminuisce la sua au- 
torità, non perde alcuno de' suoi diritti, non è impicciato a farli 
valere, nè all’interno, nè all’ estero, quando figlio ossequioso del- 
la Chiesa rende per mano di lei a Dio ciò che è di Dio, insegnan- 
do così ai sudditi a rendere a lui ciò che è di Cesare. 

X. A rischio di parer prolisso continuo in questo argomen- 
to perchè troppo interessa che se ne comprenda l' importanza, e 
siano proclamati i principi che debbono professare i Governi cat- 
tolici. Sta io diritto che nelle cose spirituali, il Romano Pontefi- 
ce è non solo indipendente dai Governi degli Stati cattolici, ma 
è loro supcriore ; sta in diritto che la Chiesa non può soggiacere 
mai alla volontà de' Governi, che i suoi Ministri, nell’esercizio 
delle funzioni per cui ricevono da essa il mandato, non dipendo- 
no che da lei ; sta finalmente in diritto che le sue leggi obbliga- 
no egualmente i Principi ed i sudditi in qualunque Stato catto- 
lico, quanto i sudditi dello stesso sommo Pontefice come Sovrano 
temporale; sta poi in fatti che la sconoscenza di questo diritto non 
si fa mai impunemente. 

Lo spirito di superbia resiste a que stc verità ; l’idea di sog- 
gezione qualunque, anche la più legittima alla più santa delle 
autorità ferisce l’amor proprio di cbi avendo in mano il potere 
vorrebbe stenderlo oltre i limiti del giusto; od appunto perchè 
può farlo impunemente, (quanto al foro esterno), non vuol ri- 
nunziarvi. Terribile responsabilità assumono costoro, c su loro 
ricade la massima parte della colpa di quegli atti violenti per cui 
dai Sovrani è l'autorità della Chiesa disprezzata. I Principi so- 
no generalmente a Lei assai meno ostili de’ loro Ministri ; se con 
adulazioni, con falsi rapporti, con erronee interpretazioni de’lo- 
ro diritti, non fossero da astuti consiglieri tratti iu inganno, non 
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sarebbero restii nell' obbedienza dovuta nelle cose spirituali al 
sommo Pastore. Vedrebbouo ebe l’ incenso a loro dovuto non 
perderebbe la sua fragranza perchè hanno piegato il coronato 
capo al Vicario di colui cui solo è dovuto ogni onoro e gloria. 

I sudditi al cospetto di un Re ebe obbedisce alla Chiesa dal 
suo esempio sono tratti a considerarla come Madre e Maestra, ed 
amarla ; amandola, ne ascolteranno la voce ; e che loro dirà es- 
sa dal primo giorno dell' anno lino all' ultimo? Quello che Gn dai 
suoi primordi ha detto ai Cristiani, nò cesserà di ripeterlo Gno 
alla consumazione dei secoli. Htddilt qaae *un( Caetarii Canta- 
ri. (1). Qui resiilit poteitali, Dei ordmaiioni raietit (2) Regem 
honorificate (3). L’ obbedienza de’ Principi alla Chiesa assicura 
loro quella de’ sudditi ; l'obbedienza de' sudditi alla Chiesa è la 
migliore garanzia che aver possano della lor fedeltà i Sovrani. 

XI. Una delle astuzie de' Governi per togliere l' influenza 
della Chiesa o contrastar l' autorità della Santa Sede, fu di pre- 
sentare per le Sedi Vescovili Ecclesiastici docili al potere, o per 
poca dottrina non in grado di scorgerne lo insidie. 1 Governi co- 
si operando hanno creduto di togliere lo resistenze ebe oppongo- 
no al loro volere i Prelati coraggiosi che sostengono i diritti della 
Chiesa, o non hanno pensato che i Vescovi i quali più furono os- 
sequiosi all’ autorità temporale cou detrimento dei loro doveri 
furono quelli appunto in ogni tempo che quando l' autorità Re- 
gia venne in pcriglio,fecero buon mercato di questa io ossequio 
di chi r atterrava. Leggiamo nelle notizie sul Portogallo del Car- 
dinale Pacca che la supplica presentata a Napoleone perchè des- 
se un Principe di sua famiglia al Regno era sottoscritta dal Gran- 
de Inquisitore àlello ; calpestando ogni dovere, dimentico di 
quanti bencGzt crangli stati larghi la Regina Maria e D. Gioan- 
ni VI. non arrossi di chiamare la loro espulsione dal Trono; di- 
menticò pure Iddio, poiché egli, grande Inquisitore, in quella 
supplica chiedeva la tolleranza dei culti ; ma cosi va sempre, e 
ciò spiega il rimanente. Un Prelato che dimentica quanto deve 
a Dio non esiterà mai insacriGcaro idiritti del Sovrano. A que- 
ste considerazioni politiche una ne aggiungo d'ordine superiore. 
Se i Principi tradiscono il loro proprio interesse scegliendo ai 
Vescovadi Sacerdoti diversi da quelli che la Chiesa vuole, viola- 
no un alto dovere di cui renderanno conto al Re dei Re. E qui 
senza por mente alla disapprovazione di certi spiriti che cbiainau- 
si forti, e sono anzi debolissimi, citerò le eloquenti parole di Mou- 

(1) Malli. 22, 21. 

(2) Ad Unni. 13, 2, 

(3) l’cl. I, 2, 17. 



Digitized by Google 




uo 

sipfDor di Bossact, a questo proposito dettate, nel suo libro sulla 
politica. 

« Toutes Ics fois qu' il faut nommer un EvAque, le Princo 
« doit croire que Jesus Christ m£mc lui parie en colte sorte ; ò 
« Princc qui me nommez des Minislrcs, je veu\ que vous me 
« Ics donniez dignes de mot. Je tous ai fail Boi, faitcs-moì ré- 
« gner, et donnez-moi des Ministres qui puisscnl me Taire obéir. 
a Qui m’ obéit vous obéit ; votre pcuple est lo pcuplo que j’ ai 
« mis en votre garde. Mon église est entro vos maius. Ce choix 
0 n'élait pas nalurelleracntde votre office; vous a vez voulo vous 
a en charger ; prenez garde à votre périi, et à mon servire [1)». 

XII. Ho propugnato i diritti della Chiesa, e il rispetto do- 
vuto alla S. Sede. I primi sono incontestabili per chi rettamen- 
te no studia l'origine, il fondamento, la convenienza a prò dcl- 
r umana famiglia : il secondo ne è una conseguenza. Chi ricono- 
sco i diritti, la gerarchia, la giurisdizione della Chiesa non può 
non rispettare il sommo Pastore che n’ è il Capo visibile. L’ os- 
servanza di quei diritti, l’ossequio al Papa sono necessari al buon 
andamento dello spirito religioso, e della morale in ogni Stato ; 
questa e quello sono indispensabili alla sua quiete al suo ben es- 
sere, alla sua prosperità. 

Per contrastar quello che esprimo si addurrà l’esempio del- 
l’ Inghilterra. Questa scosse il preteso giogo, violò tutti i diritti 
della Chiesa, eppure sussiste grande e fiorente. 

L’ Inghilterra pagò con orribili sveDturc,col sangue di tan- 
te vittime, colla perdita della fede la prosperità materiale di cui 
gode, e qual popolo vorrebbe acquistar tale floridezza a prezzo 
di tanti orrori, di tanti disastri ? Non certamente mai la genera- 
zione coi toccherebbe si grandi mali soffrire per l’ incerta felici- 
tà delle generazioni futuro. 

Noi guardiamo l'Inghilterra come è adesso e c'illudiamo 
ancor assai su quell' aspetto di grandezza e di ricchezza ebe ab- 
baglia mentre pur sappiamo quali miserie opprimono gran par- 
to di quel popolo, quanto pochi sicno coloro che godono, a fron- 
te dei molli che patiscono. Ma sopponiamo che tali miserie non 
esistano, nulla togliamo al magnifico quadro che mostra una na- 
zione possente nell' orbe, regina temuta di tutti i mari ; potreb- 
be desiderarsi, da quanti posseggono di saviezza il lume, tanta 
felicità pei figli e pei nipoti, a fronte delle sciagure che ebbe ad 
incontrare per conseguirla? I regni di Arrigo Vili e di Elisabet- 
ta ; Carlo I ebe muore sul patibolo ; la tirannide di Cromwell; 

(I) Urte VII, .Vrl V. 
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l’ullima espulsione degli Siuardi segnano epoche di sangue e di 
orrori per l' Inghilterra, e mal s' appone chi non {scorge i Icrri- 
hili castighi onde l' afflisse Dio dacché l' adultero amante d’Anna 
Boicna si rihcllò alla Chiesa. 

Ma io domando è egli poi vero che l' attuai grandezza del- 
r Inghilterra abbia avuto slancio dalla riforma, della guerra al- 
la Chiesa ? Rimanendo cattolica avrebbe forse su basi più solide 
ancora stabilita la sua possanza ; I' acquistò malgrado che siasi 
resa protestante, non perchè tal si rese. La sua posizione geogra- 
fica non mutava se persistevaa professar la vera Religione; quan- 
do la scoperta dell’ America deviò il contro degli affari commer- 
ciali dal Mediterraneo, I’ Inghilterra si trovò meglio di ogni al- 
tra nazione in grado di profittarne; so fosse stata cattolica quanti 
più bei trionfi avrebbe conseguito portando anch’ essa il lume 
della fede nello selvaggio tribù del nuovo continente ? 

XIII. Ma v’ ha un’ altra nazione che porge terribile esem- 
pio delle vendette di Dio contro chi combatte la Chiesa ed i di- 
ritti di lei conculca. Tristi i Ministri il cui nome si trova a tali 
ingiustizie congiunto; tristo il Marchese di Rombai, infelice il 
Portogallo ! Questa Nazione annoverata un tempo fra le prime 
Potenze, padrona di un vasto impero, di sette colonie, è scesa 
fra quelle di terz’ ordine, senz’ influenza in Europa, senza pos- 
sanza 0 quasi vassallo dell’ Inghilterra. Cessò d’ essere fiorente, 
cominciò la sua rovina dal regno dell’ inetto Giuseppe I che la- 
sciò il Governo in mano dell’ uomo più infausto che sia mai na- 
to in quella terra, ed a ragione annoverato fra i grandi precur- 
sori della rivoluzione sociale. La guerra dichiarata dal Harebeso 
di PombaI alla Chiesa, le sue contese colla S. Sede, l’oppressione 
del Clero, le persecuzioni de’inigliori Vescovi, de’più santi Isti- 
tuti, le sue violenze, le vittime del suo furore, son tutte scritte 
nella storia ; mi basta rammentare che alle opere inique tennero 
dietro calamità irreparabili. È vero, la Regina Maria succeduta 
a Giuseppe scacciò Rombai ; ma non vendicò il sangue innocen- 
la, echi meritava il capestro morì tranquillo; non riparò le in- 
giustizie, non corresse, non cambiò le massime, non si variò la 
pessima istruzione ; il Vescovo Lemos Faria complice del Rom- 
bai continuò a pervertire nella Diocesi di Coimbra popolo e Cle- 
ro ; colla S. Sede, la Regina e per lei il figlio reggente non fu- 
rono in rapporti migliori che in apparenza ; l’opera del PombaI 
sussistette; il some di rivoluzionoda lui gettato fruttificò, si dif- 
fuse, ed il Portogallo non risorgerà mai più a quell’ altezza cui 
era salito quando alzava il vessillo della fede ne' due emisferi : o 
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sarà un giorno rianilo alla Spagna, o rimarrà fra le altime Po- 
tenze del mondo. 

XIV. La cadala de' Borboni in Francia fu preceduta dalla 
guerra bandita alla Chiesa. Quando i parlamenti sodo pretesto di 
tutelare i dirilti della Corona contendevano colla S. Sede, pre- 
paravano il popolo a contrastare I’ autorità del Sovrano che a 
quella del Re dei Re resisteva nella persona del suo Vicario. Si 
vorrà ciò negare, si vorrà a tuli’ altre cagioni attribuire la rivo- 
luzione, e ve nc sono certamente molte altro ; ma quella è la 
prima ; solo un acciccamcnto d'intelletto e durezza di cuore po- 
teva muovere uomini di Stato, figli della Chiesa a contristar tal 
madre, e gente di sì corta vista come poteva scorgere quant' al- 
tro serve a mantenere lo Stato? Li abbandonò il Signore alla va- 
nità de’ loro consigli, e non tardarono a ragionare senza senno, 
e condurre la cosa pubblica a quella condizione cui mena ogni 
società la falsa filosoGa. 

Mi fa meraviglia sempre che studio nelle storie, ed osservo 
anche a nostri tempi, I' andamento delle pubbliche cose come 
nomini di Stato di profondo ingegno, e di tanta scaltrezza dota- 
ti, abbiano commessi così grandi errori nella condotta politica. 
È sciolto il problema quando scorgo che quegli uomini così so- 
lerti, così astuti avevano per massima di non piegare all'anlori- 
tà della Chiesa ; ma di contrastarla, far da lei divorzio ; e mi 
sembra allora di sentir dall'alto una voce che ripeta. Dimisi tot 
lecundum desiderio cordii eorumiibunt inadineenlionUus suis(l). 

XV. Deplorabile cecità quella dei Ministri che così mai con- 
sigliano ì Principi! nè ritraggo la mia sentenza quand’anco al- 
cuno l'applicasse a quei chiari uomini di Stato che godevano la 
Gducia de' gloriosi nostri Monarchi Vittorio Amedeo II e Carlo 
Emmanucle III; non la ritraggo perchè i consigli autorevoli lo- 
ro furono r unica cagione per cui Sovrani di cosi rette intenzio- 
ni sostennero funeste discussioni colla Santa Sede. Non mai 
quei due Re, se loro si fosse dal Marchese d’ Ormea, dal conte 
Bogino rappresentati quali erano i doveri di Principi cattolici, 
avrebbero consentito a camminare per una via che non chiama 
su le dinastie, nè sui Regni le benedizioni del Ciclo. Forse se 
quei Sovrani avessero dimostrato maggior ossequio alla Chiesa, 
se non avessero tollerata l'introduzione di dottrine da lei con- 
dannate, forse quel ramo primogenito dell' Augusta Casa, non si 
sarebbe addì nostri spento ; forse anco il nostro paese sarebbe 
stato preservato dalla terribile rivoluzione, e le repubblicane le- 
gioni non avrebbono valicate le Alpi, così generosamente con- 
fi) Fi. 80. 
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(rasiate dal valore dei prodi di Uillesiino, e di Cosscria. È que- 
sto un sogno per chi non guarda addentro le cose, nè pensa al- 
l'intervento della Provvidenza in cui mano sono i destini dei Mo- 
narchi e delle Nazioni. Il n'y a dan$ U monde ni fortune « astre 
dominanl. lUen ne domine que Dieu (1) — È un sogno poiché sic- 
come tutta Europa fu vinta, nè valse la forza de' piè possenti a 
resistere al torrente, come avrebbe resistito un paese di angusti 
conGni? No, non è un sogno, poiché se tutto caddero, tutte era- 
no le Nazioni egualmente colpevoli, o non ve n’ era una di cui 
possa dirsi; era nella via delia giustizia, rispettava i diritti del- 
la Chiesa, e pur fu vinta. No, (al Nazione non esisteva, l' istessa 
tabe in tulle a (otto tolse la protezione di Colui che vendica i 
(orti fatti alla Chiesa : Vae genti ineurgenti euper genut «neum ; 
Dominue enim omnipotent vindicabit in eis; in diejudieii cisita- 
bit i//o> [2]. Filippo 11 Re delle Spagne era di (anta verità persua- 
so, e diceva « siccome i sudditi stanno uniti fra loro nel cullo 
« degli altari, cosi per suo mezzo ancora vengono legati insieme 
a nell’ obbedienza verso i Principi ed i Magistrati, di modo che 
« io nel difenderla vengo ad essere scambievolmente da Lei so- 
« stcnuto e difeso, e rendendo per questa via il maggior servizio 
« che posso a Dio, rendo in conseguenza il maggior vantaggio 
« che posso alla mia corona (3) ». Mori questo gran Monarca 
venerato dai buoni, temuto dagli empii, csea tante Nazioni an- 
cor sovrasta in lealtà di carattere, ed in purezza di fede la Spa- 
gna, ed a nessuna è seconda, a chi si deve se non allo zelo che 
ebbe Filippoll per la causa di Dio? Dica pur cmpiamcuteMaccbia - 
velli che un principe è spesso necessitato operare contro alla fede, 
contro alla carità, contro all' umanità,contro allaReligione{A).\llro 
esser deve il sentire d'un animo generoso; altra sorte avrà, che 
quella tortuosamente promessa dal segretario Fiorentino, il Prin- 
cipe che rispetterà la Chiesa ed avrà a cuore la causa di Dio. 
Pensino i Sovrani, che il poter delle somme chiavi non è solo 
por aprir le porte dei Cieli a chi muore, ma per aprire tesori 
inesausti di benedizioni sui viventi ; siano individui o Nazioni, 
siano popoli o Monarchi. Pensino, « che Dio tiene a freno i flut- 
« ti del mare, ed è il solo che può tener sotto il giogo I' umore 
« indocile de’ popoli » (5). Pensino, che deve cercarsi il fonda- 
damenlo solido degli Stati nella verità, che è IS madre della pa- 
ce: c la verità non si trova che nella vera Religione. 

(1) Bossuct, polit. tiréc de l'Ecriture seinto, liv. Vili, voi. VI. 

(S) Jodii. 16, 20. 

(3) Gocrra di Fiandra, del cardinale Bentivoglio, parte I, lib. 1. 

(4) Princip. cap. XVIII. 

16) Bossuct, polilique liric de l'Ecriture sainic, liv. VII, sci. VI. 



Digitized by Google 



153 



CAPITOLO XX. 



La Ragione di Stalo. 



I. La Ragion di Stalo c l'applicazione della politica agli iti' 
teressi interni ed esterni di una Nazione a Non v'^ parola più 
a famosa di questa » dice BicITcId (1), i professori e i letterati si 
sono messi alla tortura por dcGnirla, essa è rimasta un segreto 
nei gabinclti do' Ministri. Non mi sembra che le convenga il mi- 
stero, nè che sia cosi diflìcilo |iorla in pratica, quando si ba per 
base la giustizia, in ogni circostanza di applicarla. Nel capitolo 
XVIII ne ho parlato in quanto concerne le relazioni cogli Stati 
esteri, in questo mi limito a parlarne in quanto risguarda gli af- 
fari interni. Però non tratto dei singoli casi in cui compiango 
vederla travolta; quelli accennerò soltanto che mi servono a sta- 
bilire in qual modo abbia ad interpretarla no Governo giusto, 
savio, c prudente. 

Equa c santa è l' idea che quanto esige il bene della società 
sia fatto, ma il vero bene non vuol mai che alcun diritto sia con- 
culcato. Una misura ingiusta non è giustificata mai da una sup- 
posta estrema necessità. Non v' ba necessità che autorizzi ciò 
che non lice. Violando tal principio si può aver un vantaggio ap- 
parente, non mai sostanziale.; i danni talvolta non si risentiran- 
no che tardi ; gli errori d' una generazione saranno scontati dal- 
le successive; ma sono inevitabili. 

II. Nella storia di lutti i popoli vediamo, è vero, di conti- 
nuo atti di solenni ingiustizie compiuti sotto pretesto di Ra- 
gion di Stato; il fatto nulla prova contro il diritto. 

Pronunziato quel nome sovrano, i politici si sono creduti 
mondi di ogni colpa nell'atto che commettevano le maggiori ini- 
quità. Se Maccbiavelli insegna a non considerare né al giutio, 
nè ali ingiusto, ni al pietoso, nè al laudabtle, od ignominioso ; 
ma a seguire indistintamente il partilo che giova allo Stalo; io in- 
tendo che come via più empia non potrebbe seguirsi, cosi nem- 
meno più funesta, più antipolitica. 

1 diritti che hanno gli individui d' una società in forza del- 
le leggi che la costituiscono, debbono conservarsi illesi. Si mo- 
dificano in vista del ben comune, a questa condizione sono sot- 
ti) Inslr. pniit. 

Pier. Cibi. - IX. 10 
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(oposti (nlli i diriUi, nè vi è viulenia. Vi è quando rol fatto si 
rnlpeslano. Tali diritti vi sono cui non può supporsi abbiasi vo- 
luto rinunziare mai ncppur in vista del ben generale; se non vi 
si bada si crea il malcontento negli oOcsi, la diOidenza in tulli; 
le leggi che li annullassero sarebbero ingiuste, e nessuna consi- 
derazione di Stato le autorizza. Se i diritti conferiti per forza 
di legge umana possono pel bene universale essere diminuiti, ed 
anche tolti, quelli che derivano dalla legge naturale sono intan- 
gibili. Gli uomini, secondo spiega l’ufTendorf, non hanno l'eser- 
cizio dei diritti che la legge divina loro accorda che in quanto 
non sono proibiti da una legge umana; ma ciò va inteso per 
quei diritti che hanno rapporto al ben essere universale, ai rap- 
porti dell' individuo colla società. Lo Stalo essendo come una 
grande famiglia, le varie ramiglìe che lo compongono sono sog- 
gette a ciò che il bene di tutte insieme richiede; come gl’ indi- 
vidui nelle private obbediscono ai capi delle medesime, così tut- 
te obbedir devono al Governo che rappresenta il Padre di fami- 
glia di tutta la società. Ogni autorità, ogni atto di questo, come 
di quelli, deve essere coordinalo con principii identici. Nel mo- 
do stesso che un padre di famiglia violerebbe la giustizia se pri- 
vasse i figli non meritevoli d'essere diseredilati del patrimonio 
paterno, u loro impedisse di scegliere quello stato cui sono incli- 
nati; viola la ginslizia il Governo che impedisce ai padri di eser- 
citare la loro autorità nella famiglia. Per ismuovere il principio 
d'autorità nei Governi si è immaginalo d'inficvolirlo nelle fami- 
glie; si ò detto troppo dura la soggezione dei figli ai padri: le 
leggi, intanto che accordano nuovi diritti ai primi, violano quel- 
li dei secondi ; li violano a danno dell'autorità sovrana che ha 
l'islessa origine, li stessi diritti che la paterna. La misura è an- 
tisociale, la sana Ragion di Stato la condanna. 

111. Essa non autorizza mai neppure l' infrazione de' privi- 
legi. Si acquistarono a titolo oneroso o per favore; questo non 
ne scema il valore se chi li concedeva ne aveva il diritto. Quan- 
do il bene universale richieda rhc siano tolti, non può farsi mai 
senza un equo compenso. Tale è la massima di giustizia per gli 
individui, le famiglie e le corporazioni. Più rigida è ancora se 
trattasi di Città o Provincie. 

Vi sono Stati composti di varie aggregazioni di paesi ; ta- 
luni si unirono spontaneamente e con patti cui assoggettarono la 
loro dedizione. Siano pure di antica data non sono caduchi mai; 
convengano o no all'universale, ciò non può entrare in conto che 
come mezzo di persuasione onde vi rinunzino; se persistono, la 
Ragion di Stato non autorizza mai l'aboliziou violenta di tali pri- 
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viicgii. Se nuociono al ben comune, la conseguenza giusta è che 
quella Città, o Provincia deve esser messa in mora di cessar di 
Tarparle delio Stato, cui più non conviene ritenerla a tali pat- 
ti ; ma non mai di obbligarla a rimanervi annullandoli. 

IV. Si è invocata la Ragione di Stato per abolire i fendi 
c i maggioraschi: bene interpretata, dice il contrario; essa vuole 
che nelle Monarchie la nobiltà sia in grado di mantenere il suo 
decoro. Già ne ho parlato nel Capitolo VI, dove osservai che lo 
spirito di rivoluzione è ad essa avverso;ciò bastar dovrebbe per- 
chè i Sovrani scorgano l' assoluta necessità di non assecondarlo. 
Comprendo che il Cardinale Bichelien abbia rovesciato il potere 
della nobiltà. In seguito alle guerre civili e alle discordie reli- 
giose, essa era divenuta formidabile e fautrice di disordini a 
danno dcH’aulorità sovrana : elle èlafi devenue «n principe de de- 
tlruclion, disse uno storico francese (I). La Ragion di Stato esi- 
geva che si ponesse un forte rimedio a tanto male. Il Cardinale 
Richelien lo foce, ma non atterrò la nobiltà, atterrò i Grandi, 
immemori dei loro doveri verso il Re e la patria. Monarchia 
senza nobiltà non può sussistere, nè nobiltà senza maggioraschi; 
nè vi è chi lo contesti ; or dunque la Ragion di Stato vuole che 
esistono i maggioraschi onde la nobiltà non decada. Se decade, 
perde que' sentimenti d’onore e di afletto al Principe che tanto 
a questo importa si conservino in lei. Illum defendere, lueh, sua 
quoque forila facla gloriae eius assignare, praedpuum sacramen- 
tum esi (2). Tale generosità d'animo non può trovarsi ne’ nobili, 
ove siano avviliti, e non distinti ai pie’ del trono di cui esser 
debbono fregio, forza c splendore. L’avvilimento della nobiltà è 
dalla retta Ragion di Stato riprovato. 

V. La Chiesa ha il diritto di possedere; la Ragion di Stato, 
qual si segue, muove i Governi a limitarlo, a sottoporlo a gra- 
vami; talvolta ad impedirlo intieramente: è questa una violazio- 
ne di giustizia. La cupidigia dei grandi, de' Principi una volta, 
adesso il desiderio, anzi la smania di avvilire il Clero, di render 
serva la Chiesa, di togliere i mezzi difìorirealla Religione, vestono 
col nome di Ragion di Stato una violenza che questa condanna. 
Ben si sa che in ogni tempo la Chiesa fu larga de’ suoi tesori, e 
de'suoi beni per sollievo degli Stati. Il suo patrimonio può con- 
siderarsi, per la generosa tendenza della Santa Sede, come la ri- 
serva del patrimonio dc’Principi; ogni qual volta l’erario si tro- 
vò esaurito, e i bisogni d’una guerra divennero urgenti, o le mi- 
serie del popolo chiedettero un soccorso, non avvenne mai che 

tl| HenrioD, hist. de Fraacc. 

(2) Tac. de Germtn. 
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la Chiosa Io abbia ricnsato. Nicole srusa la violcoza: privando 
la Chiesa dc’suoi beni, si priva lo Stalo d'un tesoro serbatoa prò 
di lui pei di calamitosi. È un imitare i selvaggi, che per coglie- 
re i frutti abbattono l’albero. La retta Ragion di Stalo non con- 
siglierà mai tali errori; essa li condanna come ingiustizie, come 
fanesli. E qui mi viene in acconcio dì riferire la risposta data 
da Carlo Magno alla petizione del popolo nell' assemblea di 
Worms, quale trovo nel trattalo del chiarissimo nostro Audi- 
sio (1). « Sappiamo, diceva quel magnanimo Principe, essere 
a caduti molti Regni e i loro Sovrani, per avere spogliale le 

Il Chiese, c i loro beni dilapidati, tolti, alienali e dispersi 

« Per tal motivo non furono forti in guerra, nè stabili nella fe- 

a deità Ond'è che non vogliamo ne fare, nè consentire tali 

u cose, nè darne l'esempio ai successori e ai figli ;ma per quanto 
« possiamo, loro proibiamo di farle, o di consentire a chi le sug- 
« gerisca ». Quel gran Monarca intendeva la Ragion di Stato in 
un modo diverso da tanti pubblicisti ; lenendosi fermo nelle vie 
di giustizia, provvedeva saviamente al ben dei popoli soggetti, 
loro insegnava a rispettar la Chiesa. « Prender per essa la dife- 
sa, è regnare » diceva Guglielmo II Re di Sicilia (2). Le passio- 
ni sole hanno fatto prevalere un'altra dottrina con gran detrimen- 
to delle amane società. 

VI. In nome della Ragion di Stato si pongono ostacoli, od 
anche s'impedisce il celibato religioso. L’aumento della popola- 
zione n’è il pretesto, non il motivo. Non si prende infatti pen- 
siero di quel celibato di corruttela che fin dai tempi di Augusto 
si riconobbe fatale ai costumi e airincrcinento delle popolazioni. 
Quello è il celibato al bene universale contrario, non perciò far- 
si potrebbe una legge che obbligasse al matrimonio : ogni in- 
dividuo è libero di scegliere lo stato ebe formar debbe la felicità 
dì tutta la vita. Coloro che si dedicano all’altare sia nei chiostri, 
sìa nel clero secolare, si servono d’un diritto ebe nessun Gover- 
no può togliere o limitare. Prescindo da ogni idea religiosa, par- 
lo come politico. L' aumento della popolazione è un bene se è 
moderato, è pericoloso, anzi nocivo, s'è indiBnito; i pubblicisti 
( he l'avevano promosso l'hanno riconosciuto (.3). Rimedio al di- 
sordine di un aumento che sia soverchio, è il celibato religioso ; 
tanto non è il numero di quelli chiamali a questo grado di iter- 
lezione perchè possa temersi che scemino i nuziali connubii ; 
nessun paese diminuirà di abitanti per qualche centinaia, fosse- 
tti Jiit. iiai. et gent. tund. lib. II, tit. X. 

(2) Ilutii-i vie irinnii. cui Iti, liv XXI. 

(3) Tajiarilli saji. tvur. di Uiritlu iialur $ 1 119 c tcg. 
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ro anco migliaia d'individui d'un sesso c dell'altro cbe rinunzino 
alle gioie dei talami. Non v'è dunque inconveniente nel celibato 
religioso, neppur là dove non sia la popolazione soverchia. Ma 
dove è sovrabbondante, ove sarebbe d'uopo moderarne l'aumen- 
to, nella sola continenza di chi spontaneo la sceglie, stà il rime- 
dio. La vera Ragion di Stalo comanda che il celibato religioso 
sia libero, sia protetto, non impedito mai. 

VII. I ridotti, i giuochi pubblici, i lupanari servono di sfo- 
go ed incentivo alle passioni, alla libidine; sono molte volte sotto 
l’egida stessa dei tioverni; quelli si tolgono: prima di temere cbe 
per l'esercizio d'una virtù preclara diminuisca la popolazionc,si 
tema che il vizio la depravi, c distrugga. Si dà per pretesto cbe 
le passioni hanno bisogno di sfogo, che di soverchio represse in- 
ferociscono, cbe un trattenimento è necessario a coloro i qnali 
molesterebbero la società, se non fossero fra i piaceri distolti da 
cose peggiori. Quand'anco la corruttela non fosso male peggiore 
di quello che si vuol evitare ; non sunt facienda mala ut vmUmt 
bona. Tale sentenza scritturale non piacerà ai politici ; sentano 
dunque Cicerone: Imitatrix boni, toluptas, maJorum aulem ma- 
ter omnium ett, cuius blandita» corrupti, quae natura bona lunt, 
non cemimus (1). Secondo la retta applicazione della Ragion di 
Stato, i Governi devono tutelare la morale, c non basta repri- 
mere e punire i delitti, si hanno a prevenire ; dovrebbesi anzi 
moralizzare il popolo coll’ esempio d’ atti virtuosi per parte dei 
pubblici Impiegati. Se si ba pensiero dell'cdncaziono e aeH'ìstru- 
zione, aver si deve dei costumi. Non è provvedervi, fissar limiti 
di moderazione al vizio, agevolarne i mezzi col pretesto di por- 
vi un ordino, c di sorvegliarne l'andamento; non è servir la pub- 
blica moralità, ma conbatterla. Non si condanna solo l'assassi- 
nio, ma ogni lieve offesa a danno degli individui, e per impedi- 
re che uno non si degradi nelle brutture dei vizii, si concederà 
che moderatamente soddisG l' inclinazione naturale ai medesimi? 
Questo allettamento corrompe; i perversi sono cattivi membri di 
una società, quella in cui considerevole uè il numero sembrerà 
per altri lati borente, ma è in orgasmo, ba in se il germe della 
corruzione, e la sana Ragion di Stato comanda imperiosamente 
che vi si provveda. 

Vili. Tutto il mondo par nel delirio per un insano desiderio 
di progredire nelle vie di una felicità materiale. Desiderio insa- 
ziabile, e che solo compio una vera rivoluzione nella condiziono 
civile de’ popoli ; la volontà di render migliore la propria sorte 

(I) Uc tcgil). lib. 1, o. 17. 
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non è condannabile, i mezzi onesti a (al Gne diretti tono e faro- 
no leciti; ma se è iiideGnita, se distoglie dal retto vivere, tal vo- 
lontà diviene pessima, è in margine all' errore. Dar la mano a 
tanto delirio sembra una necessità: come impedirlo? Si secondi 
' cosi vuole la Ragion di Stato. Errore immenso ; essa dice tutto 
il contrario. 

Vanno frenati i desiderii che troppo oltre trascorrono, e 
quando loro si apre ogni varco, verrà giorno, che gli uomini si 
debelleranno gli uni gli altri, pel godimento di quelle stesse cose 
coi adesso volan dietro con tanta foga concordi. La smania che 
ha invaso tutti i popoli d’ estendere le relazioni commerciali, di 
agevolare le comunicazioni, di arricchire in ogni maggior ma- 
niera, cambierà in brete I' a.spelto delle pubbliche rose. 1 popo- 
li si dan tutti la mano, i più lontani si avvicinano, si conoscono, 
si trattano non come stranieri, ma come compagni nello stesso 
tralBco. Se tutto ciò porterà aumento di scambievole amorevo- 
lezza, e spegnerà gli odii verso le genti estranee, sarà un bene ; 
sarà però un male la perdita delle caratteristiche doti delle sin- 
gole Nazioni, quando andran tutte confuse nella via di un inte- 
resso comune. La Ragion di Stato, lo confesso, nun permette di 
arrestare questo slancio in un solo paese ; sarebbe a suo pregiu- 
dicio. Ma altro è impedirlo c contenerlo ; altro è cercar per ogni 
via d’ accrescerlo e di fomentarlo : questo sistema che si predica 
come il più degno d' una mente politica è contrario alla sana Ra- 
gion di Stato. 

Deve chi governa mantenere per quanto può la fisonomia 
speciale della sua Nazione, deve mantenere il rispetto, e l’ affet- 
to alle opinioni, alle abitudini dei maggiori, e non dar egli mai 
la spinta alle innovazioui. E savia cosa non opporsi a ciò che au- 
menta la ricchezza del paese, e Io rendo unisono agli altri ; ma 
va temperata la tendenza naturale degli uomini al progresso, af- 
Gnchè nel vortice degli interessi materiali non si affoghino i prin- 
cipii di morale e di virtù, d' ogni alto sentire fecondi. Mulium 
maximum òonum patrtae, diceva Sallustio a Giulio Cesare, cict- 
hm, libi, liberi*, postremo humanae genti, pepereris, si sludium 
pecunia* aut sustuleris, aul quoad ree feret, minurns. AUler nc- 
que privata res, ncque publica, ncque domi, ncque militiac, regi 
potest. Nam ubi cupido divitiarum invasit ; ncque disciplina, nc- 
que artes bonae, ncque ingenium ullum sali* pallet (1). 

E cosa impolitica cambiar I' aspetto di una Nazione, è qua- 
si un voler che cambi natura. Quella che possiede un territorio 

tl) De Bep. ord. Or. II. 
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ferace e ricco di messi, rimanga agricola : quella cLc ha nn li(- 
loralc mariuimo esteso, corra l’Oceano c si dedichi al commer- 
cio ; quella cui la (erra sterile nega ì suoi tesori c non ha mare, 
s' applichi all' industria : alcune in più fortunata condizione col- 
locato possono attendere ad ogni cosa ; ri attendano, ma rima- 
nendo nei limiti della moderazione. Se chi governa spinge egli 
stesso ad un disordinalo progresso, gli uomini, iDebbriatidaH’im- 
moderato desiderio d’ accrescere il ben essere, perderanno ogui 
affetto di patria posponendolo a quello ; e se venisse il caso di sa- 
grifìcare al medesimo l' interesse della patria, non esiterebbero 
a decidersi a danni di Lei. Una volta che l'uomo non vive che 
per possedere e godere, anteporrà senza dubbio il non essere 
privo di tanto bene al decoro, all' indipendenza della patria. Un 
dominio straniero, I' aggregazione ad un altro Stato quando si 
speri che ne ridondi material vantaggio, farà di gran cuore ri- 
nunziare alle proprie leggi, alla memoria degli avi, al nome stes- 
so della Nazione. Ne abbiamo I’ esempio nel Messico. Scosse il 
dominio della Spagna, per essere indipendente ; appena una por- 
zione di quei popoli credette più utile, a’ suoi interessi materia- 
li, r unione cogli Stati Uniti, non si curò più di rimanere Mes- 
sicana. 

Non si devono spingere in tal via i popoli ; ma non poten- 
dosi impedire che vi si mettano, ed una volta entrati le stesse 
conseguenze essendo inevitabili, sembra quasi inutile tentar di 
temperare il movimento : ma gli uomini di Stato non devono la- 
sciarsi condurre mai dal destino e piegar ad esso il capo quasi a 
fatalismo irresistibile ; non è più mente superiore in chi fa schia- 
va la Ragione di Stato della tiranna opinione. Si deve sempre 
pur mente al vero bene e promuoverlo, ma ciò che in apparenza 
di bene può preparare danni, se si tollera, perchè questi sono 
incerti, e quello è presente, è d’ nopo guardarsi dal farsene fau- 
tore. 

Gli uomini di Governo hanno da professar massime giuste, 
seguirle invariabilmente, nè rendersi mai complici di un tristo 
avvenire. Essendo certo ebe I’ eccessivo progredire degli inte- 
ressi materiali è a discapito della Religione, della morale, e dirò 
ancora dell'individuale felicità, la Ragion di Stato vuole che non 
polendosi, nè dovendosi, viste le condizioni di tutto il mondo, 
impedire, almeno non si fomenti. 

Tutto ciò eh' è eccessivo è male : il soverchio lusso, le ric- 
chezze straordinarie, la smania insaziabile di nuovi beni, infiac- 
chisce il senso morale corrompe il cuore, snerva l' intelletto. Ft- 
rts lux coTrumpebanlur, diceva Tacito parlando dei (empi di Vi- 
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Icilio, eonira reterrm dtscipìinam, et intlUuta mnjorum, apud 
quoi viriute, quatti pecunia ret Homann tneliut stelli (1). La poli- 
tica de' moderni, dirò colle parole di Ilallcr, « se rédoitanique- 
« meni à ces lieux commans, tant de foia, rcbballos sur l’agri- 
« culture, r industrie, le commerce, l’ instruclion ctc ; ou bien 
a à cct art funeste de multiplicr Ics besoins, et augmcnlcr les 
« ressources financiòrcs ; mais pour ce qui regardc la conserva- 
« tion do lien social, qui scoi garantii la posscssion de lout an- 
« tre bonheur, il n'cn est pas qucslion ; parco que ces écrivains 
« ne considèrent que Ics fruils et non la racinc, qu' ils ne voient 
« que le penpie et jamais le pére du pcuple (2)». 

IX. Vi sarà cbi neghi le funeste possibili conseguenze del 
progres.<o, o ebo questo si possa chiamar in caso alcuno sover- 
chio. Io non imprendo a provare la lesi su tali materie, altri più 
esperti disserteranno con più profondità di cognizioni c facondia 
di stile. Il progresso essendo qual io lo credo, la Ragion di Sta- 
lo non consente che s’aggiunga esca al fuoco. Se tal non fosse c 
si provi che nè Religione, nè morale, nè felicità, hanno a scapi- 
tare mai fra tanta impazienza di viver dovizioso, di lusso, di go- 
dimenti ; io dirò, ma allora soltanto, che la Ragion di Stato non 
solo consente, ma comanda di aiutare il progresso lotis viribus. 
Dando però uno sguardo a certe Nazioni che si dicono meglio 
inoltrate nella via del progresso, i risuliamcnii mi lasciano an- 
cora in una grande incertezza. Le lezioni della Storia l'accre- 
scono, 0 fin dalla remota antichità I’ esempio della doviziosa Re- 
pubblica di Tiro mi spaventa. Due volte fu essa distrutta, c non 
le valse esser Regina dei mari ricca e possente. Senza mari, sen- 
za ricchezze, senza forza al suo paragono, Alessandro la guer- 
reggiò, la distrusse per sempre. AeJificavit Tyrus munitionem 
suam, eoacervavit argetUum quasi humutn, et aurum ut lulum pla- 
learutn. Ecce dotninus possidebil eam, perculiet in mari fortitudi- 
nem ejus (3). 

X. Mi troverò, una volte almeno d' accordo coi libertini 
che nel loro Codice dei diritti dell' uomo pongono fra i primi la 
libertà individuale. Mi separo però nella sostanza dalle loro mas- 
sime poiché essi intendono d' inceppare i Governi, o avere la fa- 
coltà di macchinar contro essi a man salva. Io intendo invece 
che la Ragion di Stato non permette mai che chi non ha colpa, 
per considerazione di pubblica salate, possa esser privo della sn.i 
libertà. Condanna essa secondo io l' interpreto le cosi dette let- 

(t) llist. lib. tl. 

(1) Rcslaur. de la Science polii, chap. XI. V. 

13) Zach. IX. 3. 
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lere di Cachet praticale in Francia prima del 1789, gli arresti 
arbitrarli, gli esili! non meritati, le stazioni in fortezza, e simi- 
li aggravi! di cui per considerazioni politiche si sono dati, in 
più d' uno Stalo, numerosi esempi. 

La libertà individuale deriva dalla legge naturale, l’ uomo 
non può esserne privato per considerazione neanco del bene pub- 
blico, se col suo fatto non ha perduto quel diritto. 

La Ragione di Stalo applicala secondi i precetti di Nicolò 
Haccbiavelli non che autorizzare i Principi a privare i sudditi, 
che loro riescono molesti, della libertà, li consiglia a toglier lo- 
ro anche la vita. Deve pertanto un Principe, dice egli, non ti cu- 
rare dell' infamia di crudele per tenere i eudditi tuoi uniti ed in 
fede (1) ; sentenza perversa e che se fosse seguita renderebbe ve- 
ro quel verso di Alfieri. 

Seggio è di sangoe e d' empietade, il trono (2). 

Fortunatamente i Principi da gran tempo provarono col fat- 
to che il tragico Astigiano falsamente loro apponeva i delitti dei 
tiranni della Grecia e di Sicilia e quelli de’Sovrani d Italia del 
medio evo : fortunatamente la morale che seguir debbono i Go- 
verni è Init' altra che quella foggiata con molto ingegno, ma po- 
ca virtù dal segretario Fiorentino, ma neppur consento coll' al- 
tra sentenza che i nemici vanno accarezzati o spenti. Egli stesso 
nella Mente di un uomo di Stato la riprova, ma nei discorsi sul- 
le deche di Tito Livio, c nel Principe l’ insegna e professa. La 
sana Ragion di Stato richiede che s’ invigili sulla condotta dui 
nemici interni e se commettono delitti si puniscano, ma se l'ani- 
madverstonc non manifestano con atti colpevoli non solo non si 
possono privare della vita, ma neanco della libertà. Non è catti- 
va politica lasciarli in pace : è il modo di liberare da molti guai 
gli Stati. Un Governo forte e giusto mentre rifugge da ogni cosa 
illecita, nè eccettua i nemici da tal onesto procedimento, è ine- 
sorabile quando si tratta di reprimere o punire ; gli avversi 
quando saranno certi non aver nulla a temere, se non spiega- 
no colle azioni l’ inimicizia, staranno più facilmente, quieti o 
più alieni dal cospirare. Più difficilmente ove la passione li ac- 
ciecbi, troveranno complici. Coloro che non sono rotti ad ogni 
mala fortuna, ad ogni vizio, non si lascieranno sedurre ad ab- 
bandonare una quiete sicura per correr il rischio di perdere la 
libertà e la vita. Politica timida e crudele è quella che punisce 
avanti tempo : crudele perchè contro giustizia ; timida perchè 

(t) Il Principe, cop. XVIIt. 

(2) Saul. “ 

Picc. Bibl. - IX, 41 
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un GoTcrno non deve (emere di punire solennemente se ne ha 
ragione chi lo ha ofleso, c non mai render odiosa col l’arbi irarie - 
là dell’ allo la pena non conrorme a giuridico procedimento. 
Quello Stato sarà tanto più felice e tranquillo i cui sudditi saran- 
no, in ({ualunc^no condizione si trovino, essi stessi tranquilli, e 
senza timore di folgori non meritale. 

XI. Detestando la massima politica intorno allo spegnere 
gl’inimici , aggiungo che non è meno contraria alla Ragion di 
Stato la promessa, cioè che convenga, ove non si spengano, acca- 
rezzarli. I nemici de’ Governi non si guadagnano colle cortesie; 
le interpretano, come prova del timore che incutono; tal senti- 
mento non genera gratitudine, ma disprezzo e maggior desiderio 
di scendere ad alti ostili. I principi, i Ministri di unGovemo che 
va per la via diritta non hanno bisogno di accarezzar i nemici, li 
lasciano in pace, ed è questo gran beneficio che basta , se hanno 
virtù, a guadagnarne la riconoscenza, o pel meno a trattenerli da 
alti palesi; se poi ne abusano, la giustizia sia pronta. Tal sia, tem- 
perata sempre dall’equità e dalla clemenza. Partii peecatii ve- 
niam, magnif seterilatem Commodore, nec poena temper, ted loe- 
piut poenitentia eontentus esse (l).Se si accarezzanoi nemici del- 
lo Stato, tosto o tardi, questo cadrà in loro balla ; se si persegui- 
tano prima della colpa, si va nelle vie della tirannide. 

Prendiamo per norma non ciò che si è fatto, ma ciò che dee 
farsi per non ferire la legge eterna, o noi vedremo che la retta 
Ragion di Stato lascia le vie tortuose e certe considerazioni che 
si dicono profonde, c lo sono come gli abissi ; ma negli abissi non 
si trova che la morte. V'è un principio di giustizia che non falla 
mai, e se si segue è possentissimo: non soltanto la vita,ùia la li- 
bertà delle persone ha da essere sicura. Non basta tutelarla dagli 
assassini e dai ladri ; il Governo che servo di egida a questi ne- 
mici privati, deve coll’usbergo della sua possanza tutelarla anco- 
ra dagli eccessi della sua forza, del suo potere. Altrimenti fa- 
cendosi provvede momentaneamente alla salute pubblica e si pre- 
parano i germi di quegli sconvolgimenti che hanno a prevenirsi 
colla saviezza , non con arbitrario rigore. Seguasi questo avvedi- 
mento, e sarà intorno alla libertà individuale saviamente appli- 
cala la Ragion di Stato- 

XII. Le mezze misure sono nna rovina. In nessun caso , in 
nessuna circostanza mai la Ragion di Stalo le ammette. Esse sono 
proprie degli spirili deboli che non ardiscono affrontare le diffi- 
coltà , e cercano di evitare il pericolo presente non badando cho 

(I) Tac. in vita Agric. 
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le sole risoluzioni ferme procurano salale. Se si ha forza di resi- 
stere, si ha da resistere, se quella manca, si cada nobilmente , 
piuttosto che prendere quelle vie per cui, quando si cado, si per- 
de ad un tempo stesso la riputazione. Si dà il uomo di scaltrezza 
politica aU’arlc di trovare espedienti onde sortire d'impiccio , c 
si chiama saper correre coi tempi sacrìlìcar parte dei diritti e dei 
principi per salvarne an'allra. La prima è certamente perduta , 
nè larderà ad esserlo l'altra. Correre i tempi è far ciò cui le cir- 
costanze astringono, e questo non è mezza misura , ma misura 
giusta dettata dalla necessità necesiitas ullimum ae maximum te- 
lum est (1) ; quando si addottano le mezze misure, non è la neces- 
sità, ma il timore che le ha dettale, ed il timore è pessimo con- 
sigliere. 

Non era spirito debole Carlo V, pure anch'egli , malgrado 
i suoi successi contro ì Principi confederali della lega di Smal- 
calda invece di continuare a sostenere con cgnal fortezza gl'inlc- 
ressi del Cattolicismo in Germania si credette porre rimedio ai 
guai con una mezza misura. Tale fu il funesto Interim che spiac- 
que egualmente ai Cattolici, ed ai Protestanti (2) ; non impedì 
nuove discordie; fu il seme della guerra dei trenl'anni , c della 
pace infausta di Vestfalia. 

Simile air/nfen'm di Carlo V sono le determinazioni di quei 
Principi che per tenere la bilancia fra i diversi partiti favorisco- 
no a metà gli uni, e gli altri, e non fanno paghi nè questi , nò 
quelli. Si perdono c si raffreddano gli amici, non si guadagnano 
i contrari ; i favori dimezzati nessuno li apprezza. Tal condotta 
è segno di poco senno politico; ordinariamente addottata dai li- 
bertini moderati, che sapendo di spiacerc, tanto a chi vuol pro- 
gredire, che a chi vuol retrocedere, tcnlcouauo fra gli uni c gli 
altri, c non riescono mai a fondare alcunché di durevole. Il re- 
gno di Luigi Filippo fu una continua applicazione del sistema 
delle mezze misure, tanto all'estero che all'interno, e lo condus- 
sero ad essere poco onorevolmente sbalzato dal Trono, senza il 
compianto d'alcuno, toltone i seguaci di quella politica sformata 
che tiene di proprio duo sole qualità caratteristiche; timidità o 
presunzione; sembra ebe siavi antitesi fra l'una e l'altra; eppu- 
re si verilicano ne' libertini moderati, volgarmente chiamati dot- 
trinari. Essi non diflidano mai di sè stessi, del loro sapere, ed a 
forza di tenere per dappoco il senno di quanti non pensano co- 
me loro , trascurano le difese, ed un bel di si trovano soverchia- 



HI Tii. Liv. dee. I, lib. IV. 

|2) Hook, Hi.itoirc des tcailCs de pati. 
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ti. AH’incontro siccome temono sempre d'esserlo, non dal senno 
che in altri non riconoscono, ma dalla forza, chiamano pendenza 
ir barcheggiando fra le varie opinioni, e tal falsa prudenza altro 
non è che timidità. 

XIII. Condannate le mezze misure accenno iColpi di Stato. 
Io li definisco atti inopinati di forza per cui chi governa senza 
riguardo alla legge cambia io tutto, o io parte la condizione po- 
litica di un paese o de' suoi abitanti. Sono giusti quando retta- 
mente si applica la massima talus populi suprema ìex. Sono in- 
giusti so non si ha in mira il bene della società, ma di soddisfar 
la propria ambizione, o le viste d'un partito. La vera Ragion di 
Stato comanda i primi, e i secondi condanna. Conformi alla giu- 
stizia dinotano alta saviezza e generoso ardimento; contrari ad 
essa sono detestabili. 

Quando i partiti politici divengono faziosi , gli ordini go- 
vernativi di uno Stato sono minacciati, l'autorità spregiata , l'a- 
narchia s'avanza, la quieto do' buoni incerta , l'indipendenza in 
periglio, se chi ha i destini in mano d'un popolo ha tanto in sé 
di coraggio, o di senno, non men che una forza a lui ligia e fe- 
dele, opera saviamente la sua volontà opponendo allo ire do' par- 
tili, e schiacciando quanti ostacoli incontri. So lo movesse uni- 
camente il desiderio di accrescere la sua autorità , di cambiar le 
forme del governo gradile al paese e legittime , a lui solo inco- 
mode, sarebbe atto di violenza e di tirannide. La Polonia non a- 
vrebbe perduto la nazionalità e l'indipendenza se Federico Au- 
gusto II, o l'ultimo de' suoi Re Stanislao Poniatovski, si fossero 
un bel di resi assoluti imponendo silenzio ad una dieta lumultnu- 
sa, e ai dissidenti che chiamavano rinlervonto degli stranieri nel- 
la loro patria. Forse più che il senno e il coraggio loro mancò 
la forza, ma se questa avessero avuta la Ragion di Stato lo co- 
mandava, e la Polonia sarebbe ancora indipendente. 

Un Sovrano che per debolezza abbia ceduto ad un insurre- 
zione, 0 siagli stata tolta la pienezza di sua autorità per violen- 
za, non solo può, ma deve tosto che abbia la forza ristabilire i 
suoi diritti con un colpo di stato. Contendono i pnbblicisti se i 
patti estorquiti dal timore siano validi, io m'attengo all'opiaione 
di Puifendorf ove tratta del consenso richiesto nelle promesse e 
convenzioni ; opinione appoggiata alla legge naturale conferma - 
la dal diritto Romano. L'ingiuria e l'ingiustizia per parte di chi 
estorquiscc escludono il libero consenso di chi cede per timore(l], 
tal è il caso quando uu Sovrano fa patto con sudditi ribelli ed ar- 
iti PulTcndoif de jur. all. et gcnt. Lib. IH, C. Vt, S 
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mali. Nikil coHtentui lam contrarum est, qui ae bonae fidei judi- 
cia tuslinel, quam vis atque metus : quem comprobare eontra bo- 
«OS more* est (1). Ogni socieU sarebbe in perìglio, c mal difesa 
dalla violenza de’ faziosi se quando riescono ad incuter timore al 
Sovrano e l’hanno costretto a consentire alle loro pretese non po- 
tesse egli annullare concessioni irrite nella loro origine. La giu- 
stizia non protegge il possesso di ciò ebe si acquistò coll'infra- 
zionc di sue leggi, essa è dal lato del Sovrano. Bivendicarla è 
sempre un gran bene per la società , è conforme alla Ragion di 
Stato. 

XIV. Non sempre si tratta di salvar la Societi da estrema 
rovina, vi sono casi di sommo interesso per la sua quiete e pro- 
sperità ebe dar possono luogo ai colpi di Stato. Tale fu il decre- 
to con cui nel 1685 il Re Luigi XIV rivocò l’editto di Nantes , 
editto di tolleranza eccessiva, vera mezza misura con cui Arri- 
go IV aveva concesso in Francia libero campo all’eresia. Lo zelo 
del Gglio, c del nipote di Arrigo non avevano che in parte neutra- 
lizzato i funesti effetti di queircditto, la zizzania era por sempre 
in mezzo al grano, e la Religione della gran maggioranza della 
Francia , in periglio. Zelo di Religione ed alta Ragion di Stalo 
mossero Luigi XIV a quella rivocazione. Ila strappate tante stri- 
da di riprovazione ; tanto si esagerano ancor adesso le conseguen- 
ze che ebbe tal misura, che nel difenderla ho d'uopo di non pen- 
sare alle amare censore con cui sarà la mia opinione ricevuta. 
L’esprimo, ma non m’appartiene in questo libro di entrar ncll’ar- 
gomcnto: osservo soltanto sulle Iraccie deH’ittsignc storico Uen- 
rion che Luigi XIV assistilo da’ consiglieri la cui saviezza , non 
fu in avvenire eguagliata, confermò il decreto, non senza aver 
avuto tcm|w di vederne, e ponderarne le conseguenze; osservo 
che l’rspatriazione di mcn di cento mila individui che in tal oc- 
casione lasciarono la Francia non fu di pregiudizio alcuno nè al- 
l'induslria, nè al commercio, nè alle finanze; osservo che dai 
tempo di Francesco I fin a queU’cpoca gli eretici furono cagione 
diretta o indiretta di tutti disordini e torbidi della Francia; os- 
servo inoltre che la reintegrazione de’ protestanti nei loro privi- 
legi esegnita da Luigi XVI durante il ministero del Cardinale 
Brienne accelerò la rivoluzione per cniqneH’infelicesovraooper) 
sul palco, c gli altari cattolici furono atterrati (2). 

Se la Ragion di Stato interpretata secondo i sani principi , 
c nello Kopo del ben pubblico giustifica la revocazione dell’ E- 



(t) t.. 116 (1ÌK. de reg. jur. 

l'i) Ucoiioo, Itivloiic géu> de 1' £gl., liv. LXXX. 
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dillo di Nanlcs.non potrei mai approvare l’esecrabile slrage del- 
la 5. Barihélemy sotto il Regno di Carlo IX. Anche questo fn un 
colpo di Stalo, ma spogliando l'atroce caso di tutte le esagerazio- 
ni con cui si descrive sarà pur sempre una taccia alla fama di 
qnel Principe. 

Vera fosse pure la cospirazione che si disse minaeciava la 
vita del Re e della sua famiglia, l'Ammiraglio Coligny e i suoi 
complici dovevano essere puniti giuridicamente, non mai per 
mezzo di proditorio assassinio. Quel colpo di Stalo fu non sola- 
mente un'orribile ingiustizia, ma un allo di furore vendicativo 
anziché di crudele politica. Nuovi guai, nuovi torbidi , nuove 
guerre civili ne furono la conseguenza. Quando s'invoca la Ra> 
gion di Sialo per violare i principi del giusto e dell'oiieslo non 
può essere che a danno di chi cosi spielalamcnlc il conccllo ne 
travolge. 

XV. Non addurrò altri esempi dei colpi di Stato , accenno 
appena quello che nel decembre del 1851 salvò la Francia dal 
cadere Dell'abisso che il socialismo scavava; non è d'nopo ch'io 
lo lodi, ebbe già gli applausi di lulla l'Europa. Aggiungo soltan- 
to che sonovi circostanze in cui non merita Regno, nè aver par- 
te al Governo de’ popoli chi non sente in sé l'energia di operarli 
quando la giustizia li approva. Se non hanno essa per base; se 
la forza si spiega per l'oppressione dei deboli, o per la violazione 
delle leggi ; quand’anco li coroni il successo, non possono appro- 
varsi mai. Dico però che fra i colpi di Stato, e le mezze misure 
salva sempre la giustizia, è a darsi la preferenza ai primi. Essi 
rovesciano, è vero, ciò che esiste, ma fondano nn sistema, c col 
senno si pnò, se è buono , consolidare ; le mezze misure fanno 
traballare ciò che è, lo riducono in islalo di cronicismo; quando 
cade non si vedono che rovine. Vigilando, agendo, bene consulen- 
do, prospere omnia cedunt (1), diceva Catone perorando contro la 
mezza misura proposta da Cesare nella causa de' eomplici diCa- 
tilina ; e Cicerone scrisse. Est viri magni, rebus agilalis, punire 
sonles; mullitudinem conservare (2). Sono cambiati i tempi, ma 
la politica è sempre la stessa, e la fortezza de' Magistrali Romani 
è ancor adesso necessaria a tutti gli nomini di Stato. 

XVI. Potrei andar più oltre nel parlare della Ragion di 
Stalo; ma questi pochi cenni bastano per esprimere il punto da 
cui io parlo nel giudicarla. Questo punto altro non è che la giu- 
stizia. Essa comanda che chi governa provveda al ben pubblico, 

(t) Sali, de bello Calli. 

(2) De oIBc. Lib. t,2V. 
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in coi è incliiaso il ben privalo ; comanda che si rispettino i di- 
riiti naturali di tatti grindividui di una società ; comanda , che 
visto ciò che conviene a questa ed a quelli , si addotlino tutte le 
misure che a tal fine cooperano; che si abborrano quelle che vi 
si oppongono. La savia Ragion di Stato non può esiger mai ciò 
che la giustizia riprova; questa si abbia per norma, e la famosa 
massima soius populi suprema iea;,non sarà applicala mai con dan- 
no della società cui deve servire di scampo. 



CAPITOLO XXI. 



La Tiranniile. 



I. Al nome di tirannide corro il pensiero a quei mostri d'i- 
niquità che prima della luce del Vangelo insanguinarono la ter- 
ra, oppressero lo nazioni. Ve no furono poscia ancora, ma andò 
diradandosene il numero, c scemando anche la barbarie in que- 
gli stessi che meritarono essere chiamati tiranni. Da alcuni secoli, 
se si eccettua I’ Oriente dominato dai Musulmani , non vi fu al- 
cun Principe assoluto coi siasi dato a ragione quell’ odioso no- 
me, nò l'abbia, all'eccezione di Arrigo Vili d’Inghilterra, 
meritato. 

Appunto, quando perEn l'idea della tirannide pareva scom- 
parsa, si è conir' essa con più violenza inveito. Al popolo , che 
nulla sa dei Caligola e dei Ncroni, si è parlalo de' migliori Prin- 
cipi come immagine di quei tiranni che flagellarono il mondo. Re 
c tiranno divennero sinonimi. 

IL 1 popoli se non avessero avuto che gli alti de’ loro So- 
vrani a considerare , non avrebbero mai imparalo a conoscere 
qual fosse la vera tirannide. La parte assennata derise i fraudo- 
lenti maestri dell'empia dottrina, la feccia capi che questa con- 
duceva alla libertà di mal fare,,vi applaudì; l’abbracciò con tut- 
to quel trasporto che i cuori corrotti trovano nel disordine delle 
passioni. 

Qual sia la vera tirannide, i popoli l’impararono quando co- 
loro che avevano , contr'essa declamando , congiurato contro i 
Principi, assunsero il potere. Allora conobbero che nè proprie- 
tà, nè onore, nè vita aveano scampo dal furor dispotico dei ne- 
mici dei Re: chiamata repubblica l'anarchia , diritto dcll’uomu 
la trasgressione d'ogni dovere, piansero i popoli quel paterno do- 
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minio cui si videro empiamente sotlralti- lagrime inalili quan- 
do la demagogia col suo scettro di ferro vieta periino i sospiri. 
Lo sa la Francia, lo sa ogni paese ove, fra gl' inni della lii^rlà 
conquistala, si sono cretti i patiboli , aggazzati i pugnali , e s’ è 
fallo scempio di quanto l’aomo tiene di più sacro e caro. 

III. Per muovere i popoli ad insorgere metro i Sovrani co- 
me nemici della società, conculcatori di tutti i diritti, si è im- 
maginalo di vilipendere la regia maestà col nome di tirannide. 

D’ ogni nequizia de' moderni questa fu la maggiore, eccet- 
tuando sempre la ribellione a Dio, d'onde quella e tutte le al- 
tre traggono origine. Si andò tant'oltre, a chiamar dovere, san- 
to dovere, l' insurrezione, lo non m' allontano di soverchio dal 
mio assunto se a questo proposito esprimo l'opinione de'miglio- 
ri autori. Quanti v'ebbero pubblicisti di buona fede riconobbe- 
ro che neppure contro i veri tiranni i sudditi non possono insor- 
gere, tranne nel caso di legittima difesa; caso estremo che più 
facile è definire in teoria che verificare in pratica. L’ insurrezio- 
ne neppure allora non è lecita sempre che vi sia mezzo di fuggi- 
re ; i sudditi devono cercar asilo altrove, tutto sacrificare anzi- 
ché attaccare l' autorità da cui dipendono, sia pur empia e cru- 
dele. Ove non siavi scampo aperto, ove sia forza insorgere e pe- 
rire, i sudditi che insorgono non possono attentare alla vita mai 
del Sovrano; morir essi piuttosto^ Un tiranno efferrato, che ba 
mosso alla disperazione i sudditi, che viola tutte le leggi di giu- 
stizia, ebe lascia nessun sicuro, potrà essere deposto, lo conce- 
dono i pobblicisti. Hanno però da dichiararlo tale, non la plebe, 
non la feccia del popolo, non una fazione sediziosa che si arroga 
il diritto di parlare in nome del popolo; ma la più grande e la 
più sana parte della Nazione, quella che per l’altezza de' suoi 
lumi e di sua condizione può decidere se sia il raso di venir ad 
un tal atto (1). Quando quelle classi in cui più regna la virtù 
avranno a decidere, sarà ben difficile che la sentenza sia pronun- 
ciata, tanto è difficile clic il vero tiranno esista. Etset aulem 
scrisse rioarrivabile ingegno dcH'Aquinatc, mulliludint pericu- 
losum, et eiu$ recloribue, si privata praeiumptione aliqui attenta- 
rent praesidentium necem etiam lyrannorum. Plerutnque enim hu- 
iusmodi periculit magie exponunt le mali, quam boni. Mali au- 
tem iolet esie grave dominium non minui Btgum, qmm tyranno- 
rum. Magie igitur ex Autus praeeumptione immineret periculum 
multitudini de amiittone Regie, qtuim remedium de eubetraclione 

t1) ralTcndorr lib. VH, cip, Ttll, v. le note di Borbairte. 
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lyranni Conln tymnnorum toevilinm «o« prirnfa praeium- 

j^iotte aliquomm.Kd auclorilate pvMlica procedendum {t], 

IV. Dalla «lillìcollè che incoolrasi a definire qaanl’ esser 
debba quell’ estrema tirannide eontro cui si può insorgere, dif- 
ficoltà per cui questa questione diviene piuttosto tema di scola- 
stiche discussioni cbc di condotta pratica, si scorge quanto sin la 
forza dell' autorità, quanto il rispetto che le si deve, quanta la 
sommessione. Si scorge pure che l' insurrezione contro i Princi- 
pi che beo lungi dall'essere tiranni, non sono chiamati tali che 
dai loro nemici, è non solo illecita, ma nefanda. 

Tante sono le funeste dottrine propagate con arto, dacché 
una falsa filosofia ba aperto cattedra di errori, che è d' uopo che 
i Governi savii e prudenti cerchino di raddrizzare le idee sopra 
argomenti di tanta im|,ortanza pel ben essere universale e per la 
quiete dell' umana famiglia. Conviene insegnar ai popoli, quali 
sieno i veri tiranni, c ne trarranno la conseguenza che i loro So- 
vrani sono tutl’ all’ opposto; conviene loro iasegnare che neppu- 
re contro i tiranni vi è il diritto assoluto di ribellarsi, e ne trar- 
ranno la conseguenza quanto sia il loro dovere di obbedienza a 
queH'autoriià paterna che li regge. 

V. I pubblicisti della rivoluzione trovano in Filippo II gran 
Monarca della Spagna tutti i caratteri della vera tirrannìdc.Schil- 
ler. Alfieri ed altri lo hanno rappresentato con tali colori da far 
rabbrividire chiunque possa temere d'aver un tal Principe per 
Sovrano. Ma Filippo 11 lasciò un glorioso nome al di là dei Pi- 
renei.e bisogna non conoscer la Storia di quei Regni per far co- 
ro cogli stranieri autori che hanno tentato dì riclnrpame la fama. 

Contro un Principe simile a lui si griderebbe, adesso, san- 
ta un'insurrezione, e perchè'? Perchè egli fu inflessìbile contro i 
nemici della religione, perchè preservò la Spagna dall'eresia, 
perchè fece rispettare la Regia autorità. Ma Filippo II colmò i 
suoi sudditi «li beneficii, coi buoni fu largo di ricompense, ì som- 
mi ingegni furono apprezzati, magnifiche opere segnalano il suo 
Regno. Malgrado tanti millioni spesi in goerrc quasi contìnue 
trovò egli il mezzo di costrurre 30 cittadelle, di fortificare 04 
città, di aprire 9 porti di mare, di edificare 25 arsenali, altret- 
tanti palagi, non coinpreso quello, che ogni altro supera in ma- 
gnificenza, dell' Escurialc {2^ 

Ciò non imporla, un Sovrano che l’imitasse sarebbe tiran- 
no. Vada pure a soqquadro una Nazione, sia dagli sconvolgi- 
ti) nc redini, princ., liti. I, cnp. VI. 

(2) Frllcr. I>iciioon.iire hisinrìque. Minani, Continuiliuo de la liisl. de 
Esp. del Mariana. 

Picc Bilil. - IX, 42 
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uu'iili U 1 PSS .1 in porirolo di rovina, d'uopo è liLcrarla da lai do- 
minio. I buoni lo cliiaineranno paterno, essi lo cbiatnan tiran- 
no; cosi chiamavano Oftni Principe gli energumeni e demagoghi 
del secolo scorso. Ve però una difl'ercnza fra i He che regnava- 
no quando scoppiò l’orrenda rivoluzione del 1789 e Filip|>o II. 
Kslesero quelli tanl'oltrc la loro bontà che all' ombra della me- 
desima i loro nemici ebbero agio a cospirare a man salva, e ne 
furono vittima. Filippo II non avrebbe certamente perduto il 
Trono; gli avrcblvc spenti. Hanno ragione di chiamarlo tiranno, 
come può il ribaldo, che lascia sul patibolo la vita, chiamar ti- 
ranno il giudice che l'ba condannato. 

VI. Sembra eh' io non descriva la tirannide come annunzia 
il titolo di questo capitolo, ma piuttosto difenda i Principi cui 
essa è rimproverata. Or bene dirò qual sia il Principe tiranno, 
quello che possa dai popoli considerarsi come un vero ilagello 
(li Dio. 

.\ristotile distingue i Re dai tiranni, in quanto i primi han- 
no per loro guardia i sudditi, governano secondo le leggi un po- 
polo volonterosamente sommesso ; i secondi sono custoditi da'sol- 
dati stranieri, quasi armali contro i sudditi che reggono malgra- 
do loro (I). Il Principe tiranno, secondo lo descrive Macebiavel- 
li, non vive che |)cr sé, rompe le leggi, aggrava i sudditi colie 
taglie, uccide i grandi, favorisce la plebe, vuol essere temuto c 
non amalo; superbo, crudele, tratta i sudditi come mandrie (2). 
Sia questo il suo carattere, è però certo, che se nella sua domi- 
nazione non si trovano riuniti lutti questi eccessi non può chia- 
marsi tiranno. « Tout le monde tombe d'accord, scrisse Puffen- 
« dorf, que Ics vices particuliers d’ un Princc, et un peu de né- 
« aligence dans l' administration des alTaires publiques, ne suf- 
« fisent pas pour le trailer de Tjran. Il vous ebarge, dites-vous, 
« de trop grands impóls. Mais n’ajant point été admis dans son 
« conseil, comment pouvez-vous savoir s’ ils ne sont pas néces- 
« .saires pour les besoins de l'Etat? Il punii avec trop de rigueur. 
« Mais, qnoiquc peut ótre la clómence fòt plus à propos, s' il 
« no punii que selon les Lois, et quo de gens véritablement cou- 
« palilcs, en vcrtu de quoi vous plaigncz-vous? Il fait mourir 
« do Grands Hommes ( gricf d' ordinaire le plus capablc de ren- 
« dre un Princc odieux) pour satisfairc son ressenlimcnl parli- 
« cnlier, ou sur de simples soupgons. Mais s'ils soni accnsós de 
n quelquc attentai contro la personne du Prince, ou conlre l'È- 

(l) Polii, lib. Ili, cap. X. 

|2j Manie di un uomo di Sialo cap. XV. 



Digitized by Google 




171 

u lat, ou si l'oo a (;ardé dans leur condamnation ics procédurcs 
u ordinaircs de la Justicc, quoique peut étre eux niémcs et uii 
« petit nombre de gens soient convaincus de leur innoccncc ; 
tt coiument est-ce que Ics autres pourront s'cn assurer? D'au- 
« tant plus que la présomption est toujours en favrur dii Souve* 
a rain. Il ne lient pas ce quii a promis, il retranche Ics privi- 
tt léges quii arait accordés. Mais si c’est no Princc absolu, et 
« qu'il ténioigne faire cela, ou en punilion de quelquc crime, 
« ou parce que la necessitò des aflaires le demando, ou pour im 
« avanlage considórable de l’Ètat; ponrqaoi Irourcz-vousà redi- 
u re à des choscs dont il ne vons apparticnt pas de joger? (t) ». 

Emerge da queste considerazioni ebe r abuso delia forza 
può rettamente considerarsi come atto tirannico, ma uno o po- 
chi atti tirannici non danno ragione per chiamare un Principe 
tiranno. Non la danno, perché non può cosi attaccarsi la sua fa- 
ma se nel complesso di tutte le sue azioni non la giustifica; non 
si pnò, perché tutte le ragioni per cui ha commesso un atto din 
diciamo ingiusto, non essendo note, non si può decidere che tal 
veramente sia. Un Princiiw severo non aprirà il suo labbro al 
sorriso, nè il cuore agli allctti, non farà mai grazia, sarà duro, 
ma non perciò é crudele od ingiusto se non punisce a torto mai. 
Vuol essere più temuto che amato; si tema e non si ami; que- 
sta esser deve la sola vendetta di chi non gradisce il suo do- 
minio. 

Un altro opprime colle imposte, scialacqua i denari in im- 
prese inutili o per proprio capriccio; è una disgrazia, ma se per 
ogni altro verso lascia i sudditi in pace, sarà avaro, o prodigo 
ma non tiranno. 

Un Sovrano ricompenserà chi non Io merita, allontanerà da 
sé, vedrà di mal occhio i migliori; é una gran taccia al suo no- 
me, c con ragione si contristeranno quanti venerano la monar- 
chia e la patria, ma se non ne pregiudica in altri modi la felici- 
tà, non é perciò tiranno. 

Un Re che non abbia idea di religione c di giustizia, rosa 
a' tempi nostri noppur supponibile, trarrà vendetta de’suoi ne- 
mici, ne farà scempio, sarà barbaro verso costoro; ma se chi 
non ne ha provocato l'ira è sicuro da' suoi strali, se non uccide 
per la soddisfazione di uccidere, non é per quegli atti tiranno 
dello Stato. 

Tiranno insomma, cosi io lo definisco, é quel Principe che 
abusa della forza, ed opera tutto il mal possibile a danno dc'sud- 

(1) Droit de la nature et de gens, liv. VII, ehap. Viti, § VI. 
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(liti 0 della società, ad esclusivo prolìllo delle sue pigioni, o del 
suo volere. 

Tale non è la definizione che ne ha data Alfieri. Egli, non 
si sa da quale demone invaso, noppur |ionsando che il potere dei 
Ite viene da Dio, vide in ogni Principe un tiranno, c tirannide 
chiama non l'abuso della forza, ma la facoltà di abusarne, o co- 
me egli s’esprime, la facoltà lUimilata (ti nuoeire (1). Si com- 
prende che a tale scuola addottrinali gli spirili corrotti, ed ir- 
n-i|uieti abbiano chiamali tiranni tutti i Re della terra. Ma le 
di'linizioni di cose tanto ardue, di tanto rilievo pel riposo e la fe- 
licità del mondo, non vanno ricercate noi libri dei poeti, nè dei 
solisti. 

.Mfieri dà per qualità caratlcristicbe inseparabili dàlia ti- 
rannide, la paura, la viltà, l'ambizione, e siccome io ogni reg- 
gia egli immagina vederne il predominio, lutti i Re sono tiran- 
ni Triste appannaggio della corrolla natura quelle brutte an- 
celle delle umane passioni si trovano otun(|iic, e non sono pro- 
prietà esclusive dei tiranni, dei Re, nè stabiliscono la tirannide. 
Là dove regna la virtù si vede il generoso ardimento che scac- 
cia viltà e paura, si vede I' amor della gloria nelle rose onesto 
che. ha nulla di pari coH'nmbizionc. 

Non proseguirò più oltre a citare le aberrazioni in cui cad- 
de quel grande ingegno, cni sommamente deploro non poter al- 
tro epiteto aggiungere, che quel di furente. 

Troppo mi ribolla svolgere quel semenzaio di empietà che 
comprende il suo libro della tirannide. Egli aveva avuto tali do- 
ni da Dio che col suo intelletto avrebbe procaccialo a sè la più 
splendida fama e la più verace; ma l' infelice sprecò anche la 
forlczza del suo carattere. Si fece un vanto di disprezzaro lo Cor- 
ti, e i Re, d' infamarli L'anima sua non solTriva soggezione ad 
alcuna autorità della 'erra : perchè non conobbe che assai più si 
sarebbe innalzata non assoggettandola ai pregiudizi, agli errori, 
alle follie di un’età che sarà fra le più malaugurate nulla storia 
di lutti i secoli? 

Vili Ho detto cosa è la tirannide, ho detto che per tristi 
zia si è rimproverala a tanti ottimi Principi ; seguendo il siste- 
ma che solo mi son proposto in un libro d' avvedimenti, ho e- 
sprcssc alcune idee, lasciando ai lettori che amano di conoscerà 
fondo le questioni, a studiarle io quelle opere insigni che non 
mancano su tali materie. Devo però trarre alcune conseguenze. 
In quanto ai popoli già le ho indicate ; debbono obbedire ai Re, 

(I) Dslld tirannide. 
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venerarli ; ma i Sovrani debbono pur considerare che è loro in- 
teresse, anzi loro dovere, di convincere i popoli che sono ingan- 
nali quando la regia aulorilh torsi mosira qual tirannide. Non 
bastano lo voci di alcuni eletti scrittori, cui aggiungo la raiscr 
rima mia, a persuaderli, mentre sui tetti, enei trivii, dalle cat- 
tedre rilosofiche e nelle più basse scuole si predica, od aimcn 
s'insinua il contrario. Conviene che i Sovrani disingannino gl'il- 
lusi, e mostrino coH'opcra che essi sono i padri di famiglia del- 
le umane società, i Rappresenlanti di Dio sulla terra. Non val- 
se la l)ontà loro a ripararli dalle rivoluzioni, è vero, perchè alla 
bontà non unirono la saviezza politica, il generoso coraggio, la 
fiducia nel proprio diritto. E neppur per questo sono caduti; cad- 
dero perchè era venuto il tempo di visitare i popoli ed i Re, coi 
tremendi eastigbi della Divina Maestà oltraggiata. E tempo che 
anche i Re lo conoscano, e tolgano dalle (^rti quei vizii per cui 
non tocchi ai tìgli nosti esclamare patres nottri ptccavcrunl el 
non lunt et noi iniquilatem eorum portav mus {ì). 

IX. Sì ; debbono i Sovrani esser giusti, e pii ; lant'alto gli 
ha elevati il Signore perché riconoscono che esser debbono nel 
Regno ciò ebe è r anima nel corpo; ciòch'èDio ncU'onivcr- 
so [2]. La felicità dei popoli soggetti è nelle loro roani; esser de- 
ve lo scopo incessante delle loro cure ; ogni alto, ogni legge di- 
rv'tla al ben pubblico, ogni impresa a gloria e prosperità dello 
Stalo. Scelgano Ministri savi c fedeli, c li abbian cari. Si est li- 
bi senni pdelii, sii libi licut anima tua (.3). 

Tutti dovrebbero aver i Monarchi presenti al pensiero que- 
gli avvertimenti che la Chiesa loro indirizza quando dalle mani 
di lei ricevono la corona « Regiam hodie suscipis dignilatem,cl 
« regendi lìdelespopulostibi commissoscuram sumis,Praeclarum 
« sane inier mortaics locnm, sed discriminis, laboris, atqucan- 
« xietatis plenum. Vcrum si consideraveris quod omnis potcstas 
« a Domino Dco est, per quem Reges regnant, el legum condi- 
« lore.s jusla deccmunl, tu quoque de grege libi commisso ipsi 
« Dco rationem es reddilurus. Primuin, pielatcm scrvabis, Do- 
« minum Deum Inum tota mente ac puro corde coles. Cbristia- 
>1 nam rcligionem, ac fidem calholicam, quam ab ìncunabulis 
« professus es, ad Gncin nsque inviolulam rclincbi$,eamquc con- 
» tra uninesadvcrsanlcs pruviribusdefendes.EcclaesiarumPrae- 
« latis, ac reliquia Saccrdulibus cundignam rcvcrcntiam cibi- 
li bebis. Ecclcsiaslicam libcrtalcra non iuculcabis. Jusliliam, si- 
ti) Jorera. 

l'i) De ii’gim. l’rinc. lib. I, cap. XII. 

<3; bedi. c. XXXtlI, 31. 
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« De qua nulla socielas diu consÌ!>(crc palesi, erga ooinos inron- 
« cassa adminisirabis, Louis pracmia, noxis debilas poenas re- 
« (ribuendo. Vidnas, pupillos, pauperes, ac debiics ab onini op- 
u pressione defendes. Omnibus le adeuniibus benignum, man- 
« sucluni, alque alTabileni, prò regia tua dignilalc, le praebebis. 
« Et ita le geres, ul non ad luam, sed tolius popoli ulililaleui 
« regnare, praemiumque bene factorum tuorum, non in lerris, 
« sed in coelo expcrtarc videaris (I)» Seguano tali aliissiinc am- 
monizioni i Principi : sarà allor benedclla la loroaulorilà e con- 
fonderanno ì maledici clic del nome di tirannide si servono per 
tnrbarc il inondo, e scuotere il giogo d' ogni legillimo Guicrno. 
La Dio mercè i Principi cristiani, anche fra le radule cui I' u- 
mana fratellezza è soggulla, veri tiranni non possono essere che 
una straordinaria eccezione. Se nel giro dei secoli sorge qualche 
crudele imilalorc della pagana barbarie, è caso così strano, cosi 
insolito, che non autorizza le triste declamazioni di chi sembra 
sempre temer che i popoli sian vittima di tanta elTeralezza. Uen 

10 sappiamo perchè da un secolo si grida contro la tirannide ; 
questa non temono i pretesi amici dell' umanità. Lor conveniva, 
c conviene chiamar tiranni tulli i Principi legittimi, ed assoluti; 
gettar su loro l’ impura bava dell'odio settario affla di scemare 

11 rispetto dei popoli pei Re, afflo di rovesciare i troni, di sosti- 
tuire all' immaginaria dei migliori Governi, la vera loro tiranni- 
de. Non potendo imputare ad alcun de' Sovrani viventi alti bar- 
bari ed inumani, sognarono il bel concetto che era in lor facoltà 
di abusar della forza ; c la facoltà di diventar tiranni, scambia- 
rono col nome stesso di tirannide. In tal modo non v'è più virtù 
al mondo, ogni uomo può aver la disgrazia di esser contaminalo 
dai vizi, sedotto dalle passioni e commettere delitti ; dunque ogni 
nomo, secondo la logica libertina, è vizioso, è ribaldo. Togliamo 
le armi ai soldati, sebben fedeli, possono abusarne e ribellarsi ; 
togliamo la spada ai Magistrali, anche integerrimi, possono vio- 
lar la giustizia, spargere il sangue innocente. Queste sono follie; 
non minor follia è predicare ai popoli, i Re hanno la forza in 
mano, possono abusarne.dunqne son tiranni, dunque togliamoli. 

X. L'artificio dei rivoluzionari non dovrebbe illudere che 
la cieca ed ignara moltitudine ; sgraziatamente però seguono ta- 
li mendaci dottrine, tanti che discernono il vero, c scelgono il 
falso. La verità fiacca l'orgoglio umano ; la menzogna innalza 
a sognati sublimi destini. La verità dice, piegate quella superba 
fronte innanzi ai Re della terra, serviteli, obbediteli, sagrifirale 

|t) FontiGole Komannm. 



Digitized by Google 



175 

se è d' uopo per essi amlie la vì(a. Questo precetto per cui tan- 
ti uomini, seguendolo con trasporlo, dii cimerò eroi, sembra du- 
ro, c la prima idea della tirannide sorge allor nella mente. S'a- 
scolta chi insegna ; diritto imprescrittibile dell’ nomo è la libcr- 
Ib, nè v’è cbi possa diminuirlo ; a nessun dee I' uomo servire ; 
dunque si concbiude, cbi m’ obbliga a servirlo è tiranno. Non 
si pensa ebe si serve pel ben comune, non si pensa che si serve 
perchè I' autor del tutto lo comanda. Non vi si pensa perchè il 
Len comune si ba fra le labbra e si derido in cuore ; l'autordel 
tutto si nomina, poco si crede, niente si cura : fortnoatamente 
all' uscir dal materno grembo hanno i bambini la ragione invol- 
ta fra i ceppi ; se l' intelletto loro fosse tosto dischiuso, se tosto 
traviar potessero, seguendo le idee de' moderni sobsti, rigettereb- 
bero quel seno stesso ebe loro porge il latte, rigetterebbero il 
padre che veglia intorno alla loro culla; voi siete tiranni, direb- 
hono, siam nati liberi, non abbiamo ad obbedirvi. Eppure l’ob- 
bedienza che si deve ai Re è simile a quella ebe i figli debbono 
ai parenti, la loro autorità ba l'istessa origine, nè posson chia- 
marsi tiranni, se por cosi non si chiamano ancora i genitori dai 
figli. 

XI. La tirannide è abborribile, per essa un Principe è fuor 
della legge, la ribellione non è più ribellione ma giusta difesa 
dell’ umanità oppressa ; non iniutle liex poletl deslrui, it pole- 
tlate regia lyrannice abutnlur (1) ; ma tal tirannide è quasi im- 
possibile sotto la celestiale influenza della legge cristiana. Un 
Principe assoluto potrebbe diventar tiranno ; ma finché non lo è 
non si può considerar per tale ; nulla autorizza a temer che lo 
divenga a fronte di tanti secoli di monarchie assolute non olTu- 
scati da calamità così orrende. Gintraslano queste verità i liber- 
tini ; or ben vediamo quali Principi hanno chiamati, quali an- 
cor adesso chiamano tiranni. V’ è l’ infelice Luigi XVI che pas- 
sò tutta la sua vita a cercare il mezzo di far i sudditi felici (2) c 
la cui bontà non fu pareggiata che dall’ ingratitudine dello stes- 
so popolo. Vi sono i Re di Sardegna Vittorio Amedeo 111 e Car- 
lo Emmanuele IV, i quali eredi dello virtù por otto secoli risplen- 
denti sul Trono Sabaudo, non meritarono mai che l'amore c le 
benedizioni dei sudditi. V è Ferdinando Gran Duca di Toscana 
cui non valse aver fedelmente seguito il liberalissimo sistema di 
Leopoldo ; v’ è Ferdinando 1 delle due Sicilie, Carlo IV di Spa- 
gna, Principi cui mancava la fermezza così necessaria ai Re, in 
cui non era alcuna trista qualità da renderli odiosi. Or chiama- 
li) D. Thoiti. de regim. princ. lib. I, csp. VI. 

(2) llcDrion, hisloire de Fnnce. 
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Ilo tiranni quanti Sovrani non hanno larghefigiato oosliluzinni e 
parlamenti ; chiamano tiranno il virtuoso Furdiuando di Na|io- 
ii, 0 per fin quel giovane Monarca nel cui animo si svolgono le 
virtù di Rodolfo d’ llabsburg, e del suo popolo è l'amore. Se 
questi furono e sono i tiranni, adoriam pure la tirannide ; essa è 
un beneficio del Cielo ; detestiamone ì nemici ; sono i nemici del 
genere umano. 

\II. Quanti sono informati alla sana dottrina che sgorga 
dai puri fonti dell' eterna verità, consentiranno alla veemenza 
della mia esclamazione. Altri diranno ebe animo servile albersa 
in chi non concepisce quanto v’ è di grande nell' amor di libertà 
« che è di vita parte (1) ». Sappian costoro, che noi parteggino- 
ti per la giustizia amiain forse la libertà più assai di loro, ma a- 
miam la vera, detestiamo i tiranni e preghiam Dio che Uegem 
in furore tuo (2) non ce lo mandi mai. Sappiamo che se la tiran- 
nide talvolta s' assise sui troni, e può ancora sedervi, v’è una ti- 
rannide peggiore, quella delle moltitudini, c contro questa vor- 
remmo spiegass.TO il loro zelo quanti tant'alto declamano contro 
quella de'Priiicipi..S'i guit praelerila factaetquae nunc filini i/ili- 
genter considerei pluret inveniel exercuùse tgranmdem m lerrit 
quae permultoi ngunlur quam in ilhs quue gubernantur per u- 
nunt(3). Nè (lerciò noi rispcttiam meno alcuna forma legittima 
di governo ; a tutte si deve obbedire, contro nessuna eccitar gli 
odi, nè insorgere mai. Repubbliche e Monarchie possono essere 
immuni dalla tirannide se regna la giustizia. Questa la vieta; ma 
vieta pur che s' insolentisca attribuendola a quei Re cui è dovu- 
to fedeltà, rispetto ed amore. 

CAPITOLO XXII. 

Riepilogo di avvedimenti polilici. 



I. La vera politica non può meglio conoscersi che coi lumi 
della Religione cristiana e de' tuoi codici (4). 

II. Non potendo l'uomo sottrarsi all'osservanza delia legge 
eterna senza ribellarsi al suo autore, i Governi debbono pren- 
derla per regola di qualunque atto politico. 

(1) Altieri. 

(2) (hes XIII. 

i3) D. Tliom. ,\qain. di' rcKitninf Prinr. lib. 1» r. V. 

(A) D. Angolo Scolli, Touromì {lulitici. 
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III. In Dio è la sorgente d’ogni aatorilà ; volerla derivare 
dal popolo è un attentare all'alto e supremo suo dominio; è per 
I' uomo un avvilimento. 

IV. L’ autorità d’origine divina è eguale pe’suoi diritti nel- 
le Monarchie, come nello Repubbliche. 

V. Il patto sociale non ha esistito mai. L’ uomo si associa 
per istinto di natura ; la forza di natura è più che un patto. 

VI. Il patto sociale non trovandosi nella genesi delle umane 
associazioni, la soa esistenza sarebbe in contraddizione coll’an- 
torità divina che regge i destini degli uomini, e legittima l’auto- 
rità della terra. 

VII. Rigettato il diritto divino, le società rimangono sotto- 
poste agli arbitri della volontà dell’uomo; non hanno più base 
sicura. 

Vili. La patria potestà è di diritto divino ; quanto più si 
mantiene, tanto più quella del Governo si consolida. 

IX. La giustizia è base di ugni Governo, la prosperità di 
lui è in ragione diretta con l’osservanza di quella. 

X. Tre cose minacciano negli Stati costituzionali la pubbli- 
ca quiete. La libertà della stampa, se è illimitata, la tribuna pub- 
blica, se diventa faziosa, la Guardia Nazionale, se s’arroga d’im- 
porre la soa volontà al Governo. 

XI. Il Principe che non ha il coraggio di ricusare la sua 
sanzione ad una legge che conosce non esser giusta, è men savio 
dell’ ultimo de’ sudditi, il quale non sottoscriverà mai un con- 
tratto contrario agl’interessi della famiglia. 

XII. Chi non ha interessi propri a tutelare, pnò tutto gua- 
dagnare, e nulla perdere, mal siede a dettar leggi di pubblica 
amministrazione. 

XIII. Deputati di senno, di coscienza, di animo coraggioso 
possono provvedere al bene della patria. Se hanno senno e co- 
scienza non decideranno se prima non hanno studiato. So hanno 
animo coraggioso non tradiranno il loro dovere per timore delle 
fazioni. 

XIV. Buoni Ministri sono negli Stati costituzionali quelli 
che non si curano di esserlo. 

XV. Buoni Ministri proporranno leggi bnone, respingeran- 
no le cattive, poco corandosi di conservare il potere. 

XVI. Buoni Ministri non consiglieranno mai il Sovrano di 
tener la bilancia fra lo diverse parti ; ma di essere ad ogni costo 
unito a unella che promuove il bene dello Stato, fosse anco la 
più debole. Diverrà ben presto la più forte, se si sa che chi ba 
il potere non cederà mai quando il ben pubblico noi permette. 

Picc. Bibl. - IX, 43 
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XVII. Nessuno scoglie per edificare un piazzo il medico o 
il chirurgo; un infermo non chiama l'archilcUo o lo scultore 
per curarlo. L'astronomo consideri le stelle, i giureconsulti di- 
fendono i clienti, gli affari dello Stato sicno in mano ad esperti 
uomini di Stalo. Buhens è un’ eccezione. 

Win. Gli uomini nuovi, come i consiglieri di Geroboamo 
mandano qualunque Stato in rovina. 

XIX. Il mondo andò quasi sempre a rovescio : perchè qua- 
si sempre si ò conculcata la giustizia. 

XX. Gli uomini sono lutti uguali per quanto concerne i do- 
veri delle creature verso il Creatore;non lo sono quanto ai doveri 
che hanno gli uni verso gli altri. 

XXI. L’uguaglianza nello Stato sociale non avendo esistito 
mai, non può essere un diritto naturale nell' individuo d’ esser 
ugnale a tutti gli uomini. 

XXII. Un monarca non circondato da nobili, è come un 
diamante incastrato nel piombo. 

XXIII. Lè dove non vi è che governo o popolo, non vi sa- 
rò quiete durabile mai. 

XXIV. La virtù ò fra due vizi! opposti ; il giutlo mezzo dei 
libertini moderati è fra il vizio e la virtù ; tiene dell' una e del- 
r altro. Condizione assurda ; la virtù non s' amalgama col vizio, 
il bene eoi male. 

XXV. Il moderantismo 6 opposto alla moderazione, come lo 
è il vizio alla virtù. 

XXVI. Dio ba dato all’ nomo il libero arbitrio, ma non la 
liberti! ; fu creato soggetto alla sua legge. Non ha I’ nomo potu- 
to rinunziare nello stato di società prte di sua liberlò, poiché 
non r ba mai avuta. La sua soggezione alle leggi deriva da quel- 
la che deve a Dio. 

XXVII. Il vero libero arbitrio, dono di consisto in potere 
scegliere ciò che non è contrario alla legge di Dio. A questo, 
dato il nome di liberti, non possono opporsi le leggi umane, c 
soltanto limitarlo in quanto il bene della società richiede. 

XXVIII. Una legge che impedirebbe l' esercizio della liber- 
tà nelle cose oneste sarebbe ingiusta ; quell' atto rhcè in sé stes- 
so onesto cessa d' esserlo quando pel bene vero della società sa- 
rebbe vietato. 

XXIX. La scuola ìiherlina, nemica ad un tempo stesso del- 
le tenebre e delta luce, ha scelto non si sa qual crepuscolo incerto 
fra le regioni luminose e le opache, fra le ombre eterne e /' aurora 
dirina. Collocata in tal regione indefinibile ha assunto il carico di 
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dominare tenia popolo e tenia Dio : impreta impottibile e tirava- 
gante ; t tuoi giorni tono contali (l). 

XXX. L'uomo ila diritioche gli altriosscrvino a suo riguar- 
do la legge naturalo. La vita, I’ onore, i beni sono da essa tu- 
telati: a questi diritti non poteva rinunziare nella minima parte 
mai; la rinunzia non sarebbe stata ratificata dall' autore della 
legge. 

XXXI. Non si magnifiebino i diritti sui doveri nell' adem- 
pimento dei doveri reciproci sta il mantenimento de'recipro- 
ci diritti. 

XXXII. -La libera manifestazione del pensiero, come la fa- 
collà d’agire, non ò nn diritto dell' uomo se non quando u- 
sandone non manca ad alcun dovere , non ferisco alcun di- 
ritto. 

XXXIII. Non è opinion pubblica quella ebe uua inetta mol- 
titudine esprime, i veri savii, e gii onesti respingono. È piutto- 
tusto un pubblico inganno. 

XXXIV. Un’opinione non è sempre buona perché da molti 
sostenuta; deve esserlo in se stessa. Bonum non est opinionibut, 
sed natura (2). 

XXXV. La libertà di stampa in nn popolo virtuoso, sen- 
z'eccezione d’ alcuno, sarà un beneficio. Si trovi però prima tal 
(lopulo. 

XXXVI. Cbi usa la libertà della stampa a danno della So- 
cietà o degli individui non esercisce un diritto, viola molti do- 
veri. 

XXXVII. Provveda chi governa aU’educazione religiosa, e 
si avranno pubblici officiali onesti c fedeli; popolo onesto ed ob- 
bediente; uomini di fermo carattere. 

XXXVIII. La Società, che tollera, o professa cattive dottri- 
ne per cui gl'individui si pervertono, è in opposizione alla legge 
divina, cammina a sua rovina. 

XXXIX. L'istruzione disordinata, immoderala indefinita, ò 
semenzaio di presuntuov ignoranza. 

XL. Abbiamo più bitogno di probità e di giutliiia, che di 
guei preltti talenti che devattano il mondo (3). 

XLI. QueU’islruziono è buona per cui l'uomo conosce, ebe 
può nella condizione in cui si trova essere felice. 

XLIl. Quell'islruzionc, che apre il varco ai dcsidcrii smo- 
dati, prepara alla Società giorni funesti- 
ti) Donoso Cortes. 

( 1 ) Cic. de tegib. tib. 1, i7. 

(3) nslter. 
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XLIII.OUime sono le associazioni, se lo spirito religioso le 
informa; sospette se vi sono indifferenti; cattive se l’escludono. 

XLIV. Lo scopo degli Ordini religiosi è l'esercizio perfetto 
della virtù; chi a quelli è nemico, lo è a questa. 

XLV. Mal si conserverebbe la vera idea di virtù nel mon- 
do se non vi fosso chi per professione di stato ne metta l'esempio 
sugli occhi. 

XLVI. Nella censura dei religiosi sempre si son violate tre 
leggi sapientissime: 1* che la censura si faccia da chi ne ha l'an- 
torità; 2* che il censore sia egli immune de'vizii che rimprove- 
rane gli altri ; 3* che non si censuri con prevenzione con odio , 
con antipatia (1). 

XLVII. Le stesse canse producono gli stessi effetti, ma non 
gli stessi fatti. Le rivoluzioni furono sempre cagione d’immensi 
disastri; talvolta una Nazione risorge; tal altra è per sempre 
spenta. I soli disastri sono certi. 

XLYllI. La ribellione contro l'autorità legittima non è le- 
cita mai; i popoli giudicali da questa nonbamioil diritto di giu- 
dicarla. 

XLIX. Quello Stalo ò sicuro dalle rivoluzioni in cui il po- 
polo più teme Dio che l'umana giustizia. 

L. Le Società segrete sono sempre colpevoli; chi ha il be- 
ne della società in vista non cerca il mistero; lavora a’suoi danni 
rbi lavora nelle tenebre. 

LI. Riforme negli Stati possono essere necessarie; ma i ri- 
formatori per massima sono sempre pericolosi.! rivoluzionari ne 
prendono le divise ed il nome. 

LII. I delitti che sconvolgono la Società sono i piu gravi 
dopo il sagrilegio. Vanno smisurati dalla maggior offesa alla 
legge di natura che è la salvaguardia dell’ordine pubblico. 

LUI. L’assassino ed il ladro olfendono gl’individui; c rivo- 
luzionari allentano ai diritti di tutta la Società. O non sono in- 
fami i primi, 0 questi lo sono. 

LIV. La restaurazione della sana pelilica infliggerà l’ infa- 
mia a chi la merita: o non vi sarà vera restaurazione. 

LY. Agli occhi del supremo Legislatore non v'èche una So- 
cietà divisa in varie famiglie. Non vi è delitto contro una che 
non sia contro tulle; l’islessa leggo di giustizia tutte governa. 

LVI. L’Italia riunita è un sogno. Conservi ogni Stato del 
bel paese la propria indipendenza. Hoc oput, hic labor. 

LYII. Le Nazioni non devono mai sperare la simpatia del- 
le altre quando insorgono per crescere in potenza. 

(I) .Vngcio Scolli. 
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LVin. Gli stali debbono mantenere la propria indipenden- 
za con dignità, non mai mostrando smania d'ingrandimento. 

LIX. Negli Stati piccoli l'arte e l'ingegno devono supplire 
alla forza; perciò piò necessaria che ne' grandi la buona Di- 
plomazia. 

LX. Un gran disastro piomba sopra ano Stato c lo manda 
in rovina, come la grandine improvvisa devasta la messi, come 
una morte subitanea tronca una vita borente. 

LXI. Non v'è modo di scongiurare un temporale; non v’è 
modo di prevenire una morte improvvisa; ma vi è, per impedi- 
re l'inopinata caduta di uno Stato. 

LXII. La politica di aspettazione in pochi casi è profitte- 
vole. Vi fu un Fabio che in una circostanza straordinaria, indu- 
giando, salvò la repubblica; se ve ne fossero stali molti, Roma 
non sarebbe divenuta padrona del mondo. 

LXIII. Se negli Stati cattolici non si è leale verso la Chiesa, 
non si durerò a lungo ad esserlo verso gli altri Stali. Chi viola la 
legge di giustizia in ciò che riguarda gl' interessi della religio- 
ne , non la serberò, quando altrimenti giovi, verso gli uo- 
mini. 

LXIV. Tanto più è sicuro un governo della fede dei suddi- 
ti, quanto piò sarò egli fedele a Dio; non lo sarà se non rispetta 
la Cbicsa;non la rispetta se ne viola i diritti; li viola se nescuo- 
tc la dipendenza nelle cose spirituali; la scuote quando fa leggi 
che opprimono la Chiesa. 

LXV. La buona armonia fra la Chiesa c Io Stato è il 
termometro della pubblica moralità ; senza essa la sicurezza 
d' uno Stato, è precaria perchè sottoposta all'azione d'uno scan- 
dalo. 

LXVI. Vi sono esempli di Nazioni ribellatesi alla Chie- 
sa in apparenza fiorenti; ma non v'è esempio di Nazione disgra- 
ziata per essersi mantenuta da lei, nei dovuti limili, dipendente. 

LXVIl. La prosperità delle Nazioni ribellate alla Chiesa 
vuol dire che ancor Dio non ha loro chiesto ragione del delitto 
che tosto o tardi sconteranno. 

LXVI IL La Religione è la base delle umane società ; non vi 
è spirito di religione, là dove si contende colla Chiesa; società 
mal cementata crollerà sulle sue fondamenta. 

LXIX. Il Principe cattolico geloso dell' autorità del Roma- 
no Pontefice è geloso dell' autorità di Dio. Un Principe geloso 
dell'antorità di Dio segue le treccie dell'Angelo ribelle. 

LXX. Il Governo che trascura la rigorosa osservanza della 
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fesle religiose marcia a rovina, (osloo lardi, inevitabile; sovrab* 
bendano gli esempi. 

LX\I. Lo spirilo di religione negli eserciti ne assicura la 
fedeltà, mantiene, la sommessioncairantorilà, aumenta il corag- 
gio de'soldati. 

LXXII. Un esercito senza religione comandato da ufficiali 
che non ne abbiano, volterà le armi contro il Principe, sempre 
che il Generale trovi l'utile suo nel tradimento. 

LXXlll. Nessun più fedele al Principe di chi è fedele a Dio. 
Gl’Imperatori pagani lo conobbero. I Principi cristiani esitano 
ancora a persuadersene. 

LXXIV. So per piacere al Principe vi saranno ipocriti, sa- 
rà un male; però minore di quello che si possa impunemente di- 
sprezzare la religione. 

LXXV. Non è più tempo di roghi, nè di estremi rigori; la 
ferma volontà di chi governa in volere osservata la religione, in 
(empi d' innollrata civiltà, basta perchè lutti pieghino ad uda 
legge d'amore. 

LXXVI. Procurar la magnifìcenza del culto, cdiGcar nuo- 
ve Chiese, favorire r incremento degli Istituti religiosi, è gran 
mezzo di promuovere lo spirito di religione nel popolo. 

LXXVII. Il Ministro che non cura il servizio di Dio, farà 
buon mercato del servizio del Principe, se il proprio utile lo ri- 
chiede. 

LXXVIII. Qualunque virtù pubblica ostentino unMinislro, 
un Magistrato, se nella vita privata gli alti sono al tutto in con- 
traddizione con quelle, non meritano fiducia. 

LXXIX. Il Ministro che per adulare il Sovrano temo di so- 
stenere i diritti della Chiesa, nc'tempi di rivoluzione temerà di 
sostenere i diritti del Sovrano. 

LXXX. Basta un mediocre talento por condurre gli affari 
colle frodi;nna maggior doso di malizia nel non aver ripugnan- 
za per alcun allo illecito lien luogo d’ ingegno. Assai più se ne 
richiede in quel Ministro che guidando lo Stalo in mezzo alle 
frodi eviterà che ne sia vittima, non commcllendonc egli stes- 
so mai. 

LXXXI. Il più grand’uomo di Sluto è quello che ha meno 
apparenza d’eeterlo. Non immaginale che la grandezza contitta nel 
metterei in capo la Repubblica di Platone o di Senofonte, nè in 
fare ammasso di precetti, ne intendersi di cabale e mestieri, ni far 
professione di malizie e stratagemmi. Si è visto per l'esperienza di 
tutti i secoli che ci è in lutti gli affari un certo tratto di provvi- 
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demo ditina ehi abbagìiu i >avii, ditanna i furti, ed acciecu i più 
attuti coi loro tlitti lumi (I). 

LXXXII. Dio ti compiace di stordire quei grandi professori 
di albagia e farli bere nella tazza dell'errore, in modo che te ti os- 
serva la loro condotta, *i, trova che hanno commetto certi sbagli 
nel governo degli Stati, che i più semplici villici non commette- 
rebbero nella direzione delle loro case (2). 

LXXXIll. Accieca il Signore i Rettori de’popoli che confi- 
dano soltanto nella loro ragione; Stalli facti sunt Principet Ta- 
neos emarcuerunt Principet Mempheos... Dominus miscuit in me- 
dio tpirilum veriiginis (3). Essi vanno, vanno, vanno con gran 
successo al cospetto del mondo: ma Dio li conduce in ttuhum 
finem et in stuporem (4). 

LXXXIV. Sorge alcuna volta un buon Consigliere,un buon 
Ministro; ma se è sdegnato il Signore contro un Principe o con- 
tro un popolo, sventa il consiglio utile c fa ebe non sia seguito 
Dittipalum est contilium Achithopel utile ut induceret Dominus 
super Absalon malum (5). 

LXXXV. É nemico della fama del Principe, o lo tradisce , 
il Ministro che lo seconda nello cose ingiuste. 

LXXXYI. È zelo falso in un Ministro consigliare il Sovra- 
no di arricchirsi spogliando i sudditi; un Re giusto lo guarde- 
rebbe qual servo infedele; lo è cgnalmento quando lo consiglia 
di usurpare i diritti della Chiesa. 

LXXXVII. Per rispetto umano tanti uomini di Stato vedo- 
no il bene e fanno il male, e non lo impediscono. 

LXXXVIII. Un ministro che senza rispetto umano voglia 
ciò ebe è giusto, non tarda a creare una schiera d’ uomini che 
camminano per la stessa via. 

LXXXIX. Il timor riverenziale di un Principe giusto, au- 
menta nel popolo, non diminuisce l’amore. 

XC. La regia dignità tanto più si mantiene quanto più si 
allontana dal contatto famigliare: Maietlali maior elonginquo re- 
verentia (6). Dal rispetto nasce la stima, dalla stima l’amore. 

XCI. Non si abbassa la Regia dignità, non si pregiudica il 
Principe, pel suo contatto col popolo, quando si rende accessi- 
bile per udirne i bisogni, i lamenti, per provvedervi e spandere 
sul medesimo le sue grazie. 

Il) Nicolò Coossin, r tomo di Suto, sez. V. 

(2) Nicolò Coossin, l’ Uomo di Stato, sci. V. 

13) Isaia XIX, 13, 14. 

14) Job. Xill, 17. 

|5) Reg. 11. cap. XVIt, 14. 

(6) Tacil. Aon. lib. I. 
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XCII. Il timor che nasce dal solo pensiero della forza ge- 
nera il mal contento; ove non è la stima vi è l'idea che l'autori- 
tà si eserciti, o possa esercitarsi ingiustamente. 

xeni. Tanto importa ad un Principe aver fama d* esser 
giusto quanto di esserlo. Nei sudditi di Casa Savoia da otto 
secoli vi è tal convinzione. Ciò spiega la fedeltà e l'amore. 

XCIV. Un re consideri sè stesso come un padre di famiglia, 
i sudditi come figli, al ben del popolo sia sempre intento, prati- 
chi la virtù. Anche un nsurpalorc, insegna Aristotile, farà in 
questo modo amare il suo dominio (1). 

XCV. Il popolo è nelle mani di chi lo governa; se è buono, 
in poco tempo ò facile corromperlo; se è perverso, con un po'di 
arte e di fermezza gli si fa cambiar natura. 

XCYI. Chi segue la verità e la giustizia non conta i fauto- 
ri di una causa, solo bada se la verità e la giustizia sono con lo- 
ro. Meglio esser vinto coi difensori della giustizia che trionfare 
co' suoi nemici. 

XCVII. Sommo è l'impero della forza; ma è brutale se non 
è secondo giustizia, benefico se questa nò è guida. L' impero 
della forza brutale può essere ad un istante, pel minimo inaspet- 
tato accidente, rovesciato; l' impero della forza vivificato dalla 
giustizia è solo durevole. 

XCVIII. I colpi di Stato sono allora soltanti giustificati, 
quando le leggi divennero inefficaci. iVon utendum imperio, ubi 
legibus agi potai (2j. 

XCIX. £ prova certa che la tirannide non regna quando si 
può declamare contro di lei. 

C. Si tema la tirannide quando tant'alto si sente cccheggia- 
rc il nome di libertà. 

CI. Dall'istessa faretra escono la tirannide e le rivoluzioni; 
è la faretra dell'ira di Dio. 

CII. La fortuna non ha che fare cogli avvenimenti ; dipen- 
dono dalla virtù c dal senno di chi governa gli Stati ; gli errori 
li travolgono. Sovrasta la divina provvidenza. 

CHI. Non ha scampo nc'casi avversi chi seguace del fatali- 
smo considera la fortuna come arbitra delle cose. Chi confida 
nella provvidenza non è mai deluso. 

CIV. Come pel variare delle età e delle condizioni, dei po- 
poli non varia la legge eterna ; cosi non varia la sua applica- 
zione; questa è immutabile come quella. 

CY. Le teorie più ingegnose, i concetti politici più elevati 

II) Polii, lib. V. cap. XI. 

( 1 ) Taci!, hial., lib. 111. 



Digitized by Google 



185 

non varranno a far progredire d' an passo la vera felicità de' po- 
poli se fanno capo alla sola umana ragione. 

evi. Se r ingegno umano si assoggetta alla legge eterna, 
troverà in essa la base d'ogni ragion sociale; la piena felicità dei 
popoli non sarà allora un problema. 

CVII. Non può decader quella nazione ebe persevera nelle 
vie della giustizia. Sola, basta a far grandi i popoli e i Monar- 
chi. Juilitia elevai genlem (1). 

CVIII. Non sarà mai abbastanza ripetuto quel detto del sa- 
vio: Diligile iutliliam qui iudicalit lerram [2]. 

CIX. Non sarà mai abbastanza ripetuto, che se nessun po- 
polo potè mai sottrarsi all'impero della giustizia, nessun popolo 
potrà sottrarvisi in avvenire. Passano le Monarchie, passano le 
Repubbliche, ma la giustizia rimane. luUilia enim ferpelua e$l 
et immortai it (3), 



CAPITOLO XXIII. 



Conclusione. 



I. Banditor di giustizia ne bo proposti i principii ai popoli 
ed ai Re. No ho segnate le treccie. La politica, bo detto, non è 
arte di frodi e di astuzie; aver dee la lealtà per guida. L’origi- 
ne de'civili consorzii, l'origine deirauturilà sulla terra non dipen- 
de dagli nomini, ma da un'eterna legge coi non èdato trasgredi- 
re, nè sottrarvisi. Svolgendo brevemente qnesle idee, applican- 
dole a tanti argomenti d' interesse sociale, non dissi cose nnove, 
ma cose da molti neglette, o travisate. Il aenno de'maggiori è dai 
savii dell’età novella spregiato, e le auree loro dottrine sono po- 
ste a fascio colle anticaglie di nessun valore. Giaceva T umano 
sapere avvolto, cbi sa in qnal caligine, poiché sentiamo che a- 
desso appunto spiegò l'ali, e cosi robuste che ha varcato ormai 
ogni confine ; anzi si è fatta la stupenda scoperta che prima di 
questo tempo gli nomini non avevano idea de’ loro diritti, nè 
dell’estesa beatitudine cui sono chiamati in terra. Non solo a co- 



ti) Prev. XIV, 34. 
t3) Sap. 1, 1. 
t3| Ib., tS. 

Picc. Bibt. - IX, 44 
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se nuove uomini nuovi, ma nuove idee si vogliono, nuovi prin- 
cipii, nuove teorie. Invano l’esperienza prova quanto è assurda 
l'arroganlo pretesa; l'errore è in trionfo, va la scienza politica a 
traverso; le idee del giusto e del vero sono stravolte ; irrequiete 
le genti sperano inarrivabile felicità, e prcsentiscono, malgrado 
loro, sventure. Il prescntimenlo è certo, vana la lieta speranza. 
Già I’ hanno annunzialo molti generosi spiriti cui duole il tristo 
line che nella via di tante aberrazioni l'ordine sociale incontra: 
un' insipiente moltitudine tiene per savii quanti l’adulano, a chi 
contraddice le sue passioni non porge orecchio. Tanto più im- 
porta dunque non perder animo, ed all'eletta falange de’ seguaci 
del vero dare il nome, sia pure scarso di numero e derisa. Op- 
primi in bona cauta ett mcìiut quam malae cedere (1). Scarsa di 
numero o derisa per ora, ma il giorno verrà del disinganno; s'a- 
dempia il pietoso nfCcio di prepararlo. 

II. Con qncst'inicnto io posi la religione per base della po- 
litica: difesi il principio di autorità che sol da Dio deriva; ai po- 
poli dissi, è vostro dovere rispettarla. Tutti i diritti hanno da 
essere illesi. La quiete delle nazioni c la felicità degli individui 
aver debbono per salvaguardia la giustizia: questa non s'impara 
negli scritti de'solìsti, non va d’accordo coi principii che le pas- 
sioni allettano. Solo s'impara, l’ho accennato in molte pagine, in 
quel codice eterno che emana da Dio; in quel codice s'ispirarono 
sempre i veri savii di ogni età. Non si sdegnino gli uomini d'al- 
to affare, gli nomini di Stato; Ambasciatore d'un’ inclita Sovrana 
e gran politico Donoso Cortes, esclamava a dispetto de'Glosofanti 
che ci assordano: « Se tutto si spiega in Dio e per Dio, e la teo- 
« logia è la scienza di Dio, in cui e per cui tutto si spiega, la 
« teologia è la scienza di tutto -. è l'assunto perpetuo di tutto 
« le scienze, cosi come Dio è l’assunto perpetuo di tutti i calcoli 
« umani (2) ». Sublimi parole!... Sentonsi or quelle del filosofo 
che alla patria del contedi Matstre nuova gloria aggiunge:» Qnel- 
« le est donc,poor les peupics élevés et affranchis par le Cbrist, 
a la règie suprème du bien et du mal, du juste et do l’injuste, 
« la source première de tout droit, du droit do gens, du 
a droit public, du droit privé ou civil ? Ce sont Ics dix coman- 
« dementa du Dieu [3] ». Cade ben dall’alto al basso la sapienza 
de' pretesi filosofi se alle tante loro elucubrazioni, il solo Deca- 

(I) Cicer. de legiboi lib. III. 

(2| Ensayo sobre, et ceiollcismo, et liberellima y et iocialisme, lib. I, 
(•p. I. 

|3) UartÌDCl, Scieoce sociale lir. Ili, ebap. I. 
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fogo opponiamo. Lo impararono fanciulli, or fatti adulti cercano 
negli andirivieni delle passioni, fra le caligini dell' intelletto la 
soluzione di tutti i problemi politici e sociali. I naviganti guar- 
dano il polo per non ismarrir la via, essi gli volgono le spalle. 
Si nel solo decalogo si trova il fine di ogni più ardua questione 
per la felicità e la quiete dell’ esule stirpe di Adamo. Ivi è la 
condanna del socialismo ; ivi le panteistiebe utopie con i delirii 
degli atei son giudicale ; ivi è fondalo il rispetto alle autorità 
tulle personiGcate in nn padre di famiglia, che l’umana ragione 
sottomette all’alta volontà del Creatore. 

Ili Con questi concetti nella mente, io mi rivolgo, prima 
di por termine al mio lavoro, ai Principi e ai popoli. Per quan- 
to vi sta a cuore la felicità, abbandonale le vie d' una falsa sa- 
pienza, detestate gli errori. Non esco dagli antri della Tebaide, 
e ignaro del mondo, per dir con linguaggio severo ; la politica 
vostra è fallace ; studiatene un' altra. Fin da giovine fui nelle 
Corti, c l’età virile ho scorsa nel maneggio dei pubblici uflicii ; 
Ilo visto il mondo qual è, come si governa ; ho conosciute frau- 
di c malizie; dabbenaggine e codardia; o viste le cicche moltitu- 
dini ingannate, i pessimi in alto, i savi negletti. I Principi ho 
visto dar la mano agl’infidi, respingere gli amici. Ho sentito gli 
inumani vantar clemenza, libertà i tiranni; pace c concordia chi 
spingea il mondo nel pendìo del socialismo. Ho veduti molti, c li 
veggo tuttavia con la face ammanita evocar le stragi c gl'incen- 
dii, c i libertini stender la destra alla sozza demagogia, con la 
folle speranza d’incatcnarla dopo il trionfo. 

Or bene, Principi c popoli guardate il male che sovrasta, 
non gli aprite mai le porte coi comuni errori. Sono al cospetto 
vostro i corifei dell' universal rovina : alzano ogni stendardo: 
camminano per tutte le vie. Non v’ inganni la loro scienza, è 
nei sofismi avvolta ; se ricorrono alle arti ò pur accrescere i dc- 
siderii c i bisogni ; se ammantano virtù è per aver il nome di 
benefici c pii. Molte son le insidie, ma non cadrà nella rete chi 
cotesti pretesi riformatori attentamente osservi. Li vedrà toglie- 
re ogni freno alle passioni ; gemer col popolo, promettere dovi- 
zia d’oro ai Cresi insaziabili, profonder incenso ai grandi, lodi 
ni possenti. Se di tanta industria ban d' uopo per far crollar l’e- 
dificio, deboli esser debbono ; eppur più d’un edificio ù caduto, 
cadde perchè i popoli fur vittima dell’ inganno, ed anziché pre- 
servarli, i Principi coprirono, essi stessi, di aromi e di fiori I’ a 
spide insidioso. Così hanno trionfato i nemici dell’ umana fami 
glia, ma deboli sempre ; l’arlc che valse a demolire non serve a 
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fundarc. Il muratore che a colpi di martello atterra le più ga- 
gliarde mura, non potrà altro edificare che miseri tugurii. Ai so- 
li Bramanti e Michelangioli è dato di porre le basi di un’alta Ba- 
silica e di spingerne la mole fra le nubi. Per rovesciare i Borbo- 
ni r una c l’ altra volta si congiurò in grande, si chiamarono in 
aiuto le sette, le ire popolari, la falsa filosofia ; si perverti l’ i- 
stmzione, si derise la Religione, se ne conculcarono le massime, 
Si trionfò, si fondarono governi, ma sull' arena. La prima Re- 
pubblica schiantò Bonapartctl'Orleanesc scompare in un tumul- 
to; la seconda repubblica in un dì fu spenta. Servir debbono di 
lezione questi esempii ; debbon coprir di confusione e vergogna 
coloro che tanta possanza d'opinione ostentano, e questa trovano 
ad ogni variar di luna contraria : tanta perizia, e non giungo- 
no mai alla meta ; tanta forza, e in un baleno è superata. 

IV. Impari ogni popolo della terra a conoscere gli adulato- 
ri e i falsi amici suoi. Quanti Te beatum dicutil,ipti te dectpittnl, 
et viam greentum tuorum dietipant (1). Gl’insipienti, ammantati 
di superbia, hanno aperto scuola in ogni angolo dell’ universo ; 
non insegnano che l’errore. Sapienlia nulla etl in eie (2). Quie- 
te e felicità l’ avranno i popoli quando non baderanno a quelli 
ingannatori, quando colla mente e colla mano attenderanno a 
quelle opere cui la condizione di ciascuno prescrive. La bassa 
invidia, l’ ambizione, il mal costume cercano i disordini c li crea- 
no ; la virtù li fugge c li impedisce. La virtù fa grandi gl' infi- 
mi della plebe, il vizio abbassa e degrada le sommità superbe : 
la virtù unisce le classi, consolida gli ordini ; senz’essa ogni so- 
cietà va in rovina. 

O Principi, la virtù non regnerà ne’ popoli se voi non re- 
gnerete come hanno regnato i Teodosi!, i Recaredi e tanti altri 
celebrati Monarchi. Forza c giustizia siedano ai vostri fianchi ; 
quella sempre pronta ad agire, questa sempre in atto. V’ inse- 
gnerà a non errar dallo vie di questa, e quando quella adopera- 
re convenga, la Religione. La Religione è il polo cui dovete o- 
gnor fissar lo sguardo ; essa I' egida di vostra autorità ; essa la 
sorbente delle benedizioni sugli Stati ove regna. 

Principi cattolici, ministri che li servite ; ponete in princi- 
pio che tutto deriva da Dio, tutto da lui dipende, lutto a Ini si 
riferisce. Fuori della sua legge non vi è che menzogna ed errore; 
fuori della sua volontà nou si trova che scompiglio c disordine ; 

(t) Isaia <2. 

(2) Jerem Vili. 9 . 
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questa si consulti, quella si segua. Apprehendile ditciplinam, ne 
quando iraseatur Dominus, et pereatis de via iuela (1). 

V. Questa è la vera politica e con essa si mantengono in fio- 
re le Nazioni ; politica riparatrice, e con essa i guai si rimargi- 
nano dei di luttuosi ; dettata ai figli d’ Israele, ma non per essi 
soltanto, deve traversar tutti i secoli, deve servire a tutte le gen- 
ti nelle epoche di gloria, come in quelle di sventura. 

A tali fonti ho attioto,che posso ben dire colla roan sol cuo- 
re ; quanto ho pronunciato è vero ; ma qui mi nasce il desiderio 
e Io muo'c la vista lagrimevolc dell’ umanità tradita, che sorgati 
mille a ri|>etere con più robusto stile e con più acume di elevali 
concetti quanto non fu dato che d’accennare alla scarsa lena del 
mio breve ingegno. E sorgeranno io spero, poiché Iddio non ha 
abbandonalo il mondo in balìa dei falsi veggenti, e scorgo che 
più d’ un eletto ingegno in ogni colto paese segue le stesse vie c 
con piede assai del mio più fermo. 

Una lagrima sgorga sull’ ultima pagina del mio libro, ed a- 
mareggia quel pensiero di conforto. Oonoso Cortes non è più ! 
il suo nobile spirito ba abbandonato la terra ! Egli apprezzava 
r Union delle idee in un bcoefico scopo concordi, e cosi da Pari- 
gi mi scriveva è appena un anno. 

a Fra le tremende eventualità che minacciano!’ Europa de- 
« ve servirci di speranza e di conforto questa gran comunanza di 
« sentimenti e di idee che si stabilisce naturale c spontanea fra 
« gli amici dei grandi principi! religiosi, e politici che sono i 
« fondamenti eterni nei quali Dio ha voluto che s’ acquietinoco- 
« me nel suo centro stesso le umane società. Sia questuj un omag- 
gio di dolore e di rispetto alla sua memoria. Quanti meco s’ u- 
niscono a compiangere il fior troncato d’ un’ illustre vita, e i te- 
sori di quella chiara mente nell’ avello sepolti, concordi ammi- 
rino nelle seguenti sue elevate esclamazioni, qual era il fonte di 
sua dottrina e della sua politica, nè mi condannino se cercai di 
seguirle. 

a La parola cattolica essendo invincibile è eterna ; dal pri- 
« mo giorno della creazione andò dilatandosi nello spazio ed ec- 
« ebeggiando nei tempi con una forza immensa di dilatazione, 
a con una forza infinita di rimbombo ; sua virtù sovrana non è 
u ancora diminuita ; e quando cesserà lo svolgersi dei tempi c 
« scompaiano gli spazi, questa parola seguirà perpetuamente ec- 
« ebeggiando nelle eterne alture. Tutto in questo mondo va pas- 
ti) Ps. li, 12. 



Digilized by Google 




i90 

tt sando; gli aomini colla loro scienza, che non 6 che ignoranza; 
K gl’ imperli colle loro glorie che non sono che fumo. SoUanto 
« riposa nella sua essenza questa risuonanto parola. Tutto spie- 
« gando con una sola aITcrmazione che è sempre identica a so 
« stessa » (1). Iddio non cambia. Quella parola di verità e di 
giustizia ascoltino gli uomini di Stato, e miglioreranno le sorti 
del mondo : flagelli o calaslroG ne seguiranno il vilipendio. Que- 
st’è r ultimo mio avvedimento. 

fDLib. Ili, ra|>. Vt. 
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